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ALLA SANTITÀ' : 

t°‘i 103 •-*” non , vi): db 9fic]03 c snoft 

di Noftro Signora s nn 


MTO 

r-iN ; t A o M ! oì l 'ì 0 1J5 * I 


* «n-.^ro/s. É31Ò t)3tiàmDÌD 

BEATISSIMO PADRE. 


■S'E N D O il Beata’ 
lonzaga ( di cui 
jindegnoriiinor 
fratello ) cancojglonofa» 
^ per la Tanca vita , che me- 

no in terra , & per 1 i miracoli operaci do* 1 
pò la morreyche in Italia, & fuori è corn- 
ili unemen ce duerno , fic adorato per me- 
2 o d<?lle pitture, & delli bronzi ;& con-; 
feruando le famiglie per ordinario i ri- 
atti de glanrpeelfori glorio!! per hono-> 

a a rata 


- - • * 


rata memoria fhaueuaib deliberalo per 
ianta , &: honorata memoria di lui, df 
conferuare ih Caia iòlaàrttefleficio prtSfc 
pricf ^ dp , 'pu'qrppftpri la^rcfentchi- 

floria,come effigie ,non del corpo, ma 
dell’animo : parte tanto pf5 ammirabile. 


quantoè caciose che fia ammirato jl rq^ 
fio , tanto piu mcriteuolc * quanto eglic 
l'operatore d’ogni meritp . Ma effendo 
flato effottaìo àfarevniuetfale il benefi- 
cio d’effa dalla Tanta memoria di Papa 


Clemente Occauo, come , che molto be- 


ne ffifÌGordanà della fahcit£,cen la quale 
egli era vifluto, & morto ; & fapeua la fa- 
ma fparfa'do* Tuoi miracoli j mutai pro- 
posto*# deliberai di farla dare alle (lam- 
pe . Non, potei però effettuarlo in vita 
della Santità Sua i perche nei medefimo 
tempo rnj conuenne partire da quella: 
Corte per Alcmagna > chiamato dallai 
Maeftà dcirimperàdbrè .mia. Signore,! 
ÒC in canto egli morì ( Hora , che la San-i 
Cita Voilra gl’i (uccella con applaufo; 
vniuerfalc; &non fgio hà approuatotal 
delibcratipnc,màin oltre f dopò là tela-: 


-fionc fàttde in -Gónci(tepp deità foa cf*- 
tfemplartr iti fanta vita , dagriltaftriflimi 
SigfiotiCardinali ,dalci à ciò detti js’ò 
compiaciuta» nel'Brctfé fcwcorn i atii gior- 
ni paflatid’honorarlo con titolo di Bea- 
to ; vengo humilifsimifccdfc 
crarla alla Santità Voftra , non folo con i 
miracoli , che erano fucceflì fin* à quel 
tempo , mà con l’aggiunta d’altri ruccef- 
{1 dallhòra in qua : fi per queftò altri 
oblighi , che le tengo ; come perche , ri- 
ceucndo i Cittadini del Cieloetcrniho- 
nori qua giù in terra dalla fuprema Cor- 
te j ti Conciftoro della Santità Voftra, 
al Tribunale della quale hora pende la 
Canonizatione diqucfto , Voftra Santi- 
tà vegga , quanto egli la meriti , ti con 
quanto gran fondamento fc gli pollano 
concedere . Gradifca per tanto la San- 
tità Voftra turto ciò , come mi promet- 
te la Tua benignità * ti fi degni quanto 
prima eflaudire > non dirò noi tuttti di 
Cafa Gonzaga , & i noftri popoli ; ma 
tanti altri Prcncipi Chriftiani , che iftan- 
tcmcntc chiedono la detta CanoniZa« 
.. a 3 rione 


t^nc,p«f:prppfiVconfólatior)c, & de* po- 
poli àtoo/fpggetci iiDontr^g baciando 
à Voftea San fica i piedi* pefrfiuéiafuppli- 
co della Tua Tanca benedizione . , 

l <b o'jhipoo i ^cionriTL L’cìì ... ; ire 

Della Santità Voftra lifniirf o^nov ; OJ 
inno ciò) non ,6' JoV Urtnccdlc elisi* 


bop e V»i) Ilboool onnn r,rb t iloor.ii n 

-ìoooui nilfi'b xbnujra^fi' } noo em c oofn ji 

I • y • /ttf» _ A. .4/i 4» « • A 


n: 


humiIiflimo,& diuotiis. fcruidore 


— » j ^ Uuic j i o^irjj] ol orlo j t f{^> > 
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Fratìcefco Gonzaga Préndpè d’imperio , 
V - u: - MarchcfediCaftiglione. J ' : * 

«ciflaV «hisneZ clft-b oiofìbnaD o8 < o; 

il sbnou fiiori oLtup cibb aienuduT Sa 
-inicS siilo V t oiìorpib onoiifismonfiD 
no') t ilborn fii ilg* oinfiup c b^')vJ-; 
onsiioa Usai oinom»bnoì nsis oki£:.<'> 
-ns2 ili cinsi soiibsiD . òisbwtoo 

-r ^ -4 

-jornoiatmocnoo , ób oiimaiQpY > 

a v 

oinfiup ingob lì o5 fcucgintxi cui si o j 
ib Ì333UÀ iou o:b non < oiìbucHj ceni in 

_ _ “ i 

firn ; jforjo'} n ba i ^ f tgssnoD 

gxb , insifUidT) iqtimi i . - .i 
•e v : . : ■ • : «O suso ci uno b ?i do ? 



AU’Illuflrifj. Si Ecccllencift. 

SIGNORE 


GONZAGA 

t 1 

P R E N C I P E D’I M P E R IO, 


Velia Afa e [là Ce farea Cameriere , Configli ere , & 
Slmbafciadorc apprejfo la Santità di 
. c iV. S. Papa Paolo Quanto. 


Illuftrifs. & Ecccllcncifs. Prencipe. • 


•4o loitaco , per entrare nella Religione della Com- 
pagnia di Gicsò. Ouediuenuto in breue per la fan- 
rirà della vita , (opra modo riguardeuole , era da 
tutti flirtato tanto Unto .quanto à punto hà dimo- 
iamo Iddio dopò fa motte fu a , con miracoli opera- 
ti per Tua inter celilo nc. Perlo che fù vniuerfalmcn- 
regiudicaco degno defletè annoverato fra quelli, 
de* quali per ammacftramcnto commuue de'fede- 
*: le vite fi fcriuono > & da* mici maggiori fu impo- 
Acarpe, che leriueflì di lui la prrfenre Infiora* 
Hauendola hora per Dio gratta finita , coli come 


/ ì .'i r * ^ 

Marchcfe di Caftiglione , e di Medolc, Scc. 


•t 



L Beato Luigi Gonzaga fratello 
maggiore di V. E . con tanto ar- 
dore d’animo fin da fanciullo s*- 
applicò alla diuotione,& pierà 
Chriftiana.che di età di diecefec- 
te in dicotro anni rinontiò al 
Marchefe Ridolfo ptir fuo fratti 


a 4 Ha, 


ftà, l'iouio à V. E. ^applicandola à farmi intendere, 
fe fi a Tuo gufto', che fi dia in lucè. Perche ft bene 
ier$iudico,che<4ebba eflèredi fecuitio di E)io ,«on 
hòpe^ò voluto farlo fenza licenza .di V. E.*»alla 
quale la prefento & dono ; & à cui meritamente fi 
deue > non fclt^er Ja cdngiunticne Oretta del fa n- 
guc,& perche a lei portò, tempre quello Beato gio- 
uaoe particolare am<?tc ; roà ( é quelchci più ^per- 
itile V . E. nel grado ,Sn'chc fi trotra, «“ingegna' d’ef- 
fergli nella bontà , & virtù famigliarne. . Qndcà 
ragione Monfigtfof’ Vefcb'fio di Breccia vn giorno 
irebbe à dire , che non accadeua , ch’eghfaprendef- 
ft 'molta follecitudine di quella parte della tua 
Diocefi , che ftà Soggetta al l'E. V. perche ella , 
J’Eccellentiflìtna Signora PrencipefTa- Bibiana Per- 
neftana tua conforte haueuano coll’eflcmpio della 
bonxà della vita . .& g.o«Ctt>o j-fljgiofo introdotta 
jic’loro vaffalli tanta pietà & religione , che più 
oion hauerebbe potuto fare egli Ocffo , Accetti per 
tanto V. E. quello mio piccioio dono datole da me 
con animo ranco grande , quanto è l’affetto parti- 
colare con che la riuerilco:& fi confoli di vedere, 
che gj’huomini del fuo alto legnaggio s’ingegna- 
no d’eflctc „ non folo per lo valore nelle armi , Se 
per Tampiczza de’llati , Se dominii famofi in ter- 
ra » ma ancora per vera virtù , Se fatalità gloriofi 
nel ciclo . 


DiV.E. 
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humilifIìmo,& dcuotifs. feruo 
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Virgilio Cepari della Compagnia 
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ALL'ÌLLVSTRISSIMCV 



•WviET REVEREND1SS. 


VISCONTI, 

•.. ABBATE DIGNISSIMO, 
& mio Sig. colendifs. 


ga,moffo da Un bellezza, & esemplarità del 
figge ito, & per effrmi da molti Signori co 
pio affé tto ricercataìCoforme aT vfato anti 
co,& da niuno mai riprefi cofiume, era con 
Mentente che ancoadinflanza mia fattoi - 
ombra di qualche mio Signore nvfiiffe , nò 
o fante che prime dall Autiere aU'lllujlrifi 



OF END 0 ancor’ io col 
mezzo della mia Stampa 
rimandar in luce in qucjìc 
n 9 fi re parti d’ Italia la V i- 
ta del Beato Luigi Gonza- 


Stg. 


Sig. TXofr Trànce (co Gonzaga , ^ da quegli 
rfoiallA S antità di N.S. Paolo V.cbe Dio lo* 7 

gamerite conferai y ne/le prime imp refeioni 
fife confederata : Poiché vidi concorrerai la 
miglior par te di quelle ragioni , Smottai , 
per li quali altri lodenolmente dedica altrui 
le fette fatiche: M afeime che pen (andò con 
' qual Perfeonaggio hauefist potalo hauer pno - 
portione la prefente lftoria r fethito mifeouen - 
ne la S. V. lUuftrifes fer Rcuerendfis.per ha* 
tic? da molti in particolare da vn dotto 

Reu. Sacerdote Curato'in quefla Città , che 
motto fi lodale gode di efefergli Seruitorefeen 
tito narrare, cori quanto indicibile modeflia 
ella proceda , con quanto religio fi diuotione 
ella viudjcon quanta afesiduità ella attenda 
apiìi grauifludij , & con quanta humanità 
vnita à tale alteT^a di feangue , ella confili 
chiunque vna feol volta ha grafia di conuer - 
fare con efefeo tei ; onde rifeolfi di (applicarla 
con questo mesJ\o , che fi degnaffee annone - 
rarmi tr et fervi (ìtoi , & accettare in fegno 
di va fiali aggio (Opera prefìnte , nella quale 
ella potrà , come in chiari filmo Jpecchtove - 
derji,& con tèmp largì , attefea lafemihtudine ì 


- de fanti fitoi toflumì , dell' b abito r eli gì ofi^ 
della C a fata lllufirifsima , della profunda 
* h umiltà compìtamete virtuofa, delle nobi- 
. li fi ime fie maniere , della ver a pietà ver fi 
-Z>io,& delle attieni fu e efimpUrt,cdle qua- 
gli prona efficacemente ( come aponto fece il 
.Beato Luigt ( che tanto è lontano , chele rie - 
(hezze, nobiltà, & temporali grandezze ri 
lardino l'huomp dal vero e compito firutgio 
Munto alla Diuina Maefia,cbe pii ) toflo , tn 
ibi ha fenno canuto, mir abilmente gtouano , 
come facile fiala alla filita^ff come ali al 
volo ver fi il monte della Virtù, fintità, dr 
ferfettione , E fi bene fin fuuro , che a V.S. 
Jllufirifs, non mancano nella propria Cafa 
efiemplartfiimi (petcchi filmili, ne i quali r i - 
miraci ofi babbi à con filar fi, come dvti Som 
mo Pontefice dì S P memoria Gregorio XIV * 
di cui è pronipote x & di due chiari fi imi lu- 
mi de II a Romana chie fi Cardinali lllufirifi 
M finta Vita Sfondrato , & Vifionti , de ■ 
quali , con molta loro confilatione viue di - 
gnifiimo nepote paterno alPvno , & alT al- 
tro materno , non meno che nel fingue neL 
frimitatione delle pedate loro infieme con gip 

11 - 


n •» 


•lllultrtfs. "■ Signori jfuoi frittili mafsìme 

*(. peri' hab ito titogitifò) col Sig. Conte Ho- 
fiorito inerite h oh fi imo'd Ogn i h onore , & 
yercib cari fisime,^ gratifsimo Al ftrnpr e Si - 
reni/s imò Collegio eie Cordinoli > Non di- 
urne no ma artiche goderà motto leggendo 
quella 1 fioria ver aci fisima y& fr ut tuo fi fi- 
+tna , come z>e lofio dell’ hófter d'iddio , & di- 
\ fi derofifisimo , thè li raggi della fu a diuina 
*gr atta educhino ne luminari del "mondo più 
t grandi ) k maggior gloria /ita , (jr ad ejfai- 
catione del fio fanti (simo nome ,&in pre- 
tta, come a ponto nota V Autore, che non fi- 
no fcemate le grafie , nè abbreuiata la mOL 
no liberaltfstma del donatore eterno , ma 
che anco ne tempi noflri , con prcuidenìG* 
particolare ,fa nel gratifsimo /ito giardino 
di Santa Chiefa germogliare , & fiorire no- 
tti Beatigli quali per dritto /intiero aldo- 
io c aminando , con loro ef empi Cola c' inur- 
tano. Tale fu, e per tale fu fiotto mentre 
*vi/fe )il Beato Luigia che con le fine attiàfti 
diede k molti occ afone di altamente ferine^ 
re , & tale contempla hoggidi il mondo V \ 
VT* Illufi tifi, per quello , che la molta humtì- 


\ 






t} fu A pPrmetufi. cmofclù y Atte fi la grande 
fragilità human a , & per quello , che,men+ 
tre fi viuc in quefta mortai carne può l'huo - 
mo congetturare , & fperare dagl' ahi pr in* 
ciptj dibon tanti fkr vitto d$l Signore , qua- 
li fi fi or gotto vede honor atifstme fu e manie -, 
re . Riceua adunque .con quella magnani-, 
ma bum unita , con la quale caufa in tanti , 
che feco cìw'ttcrfxno m trattigli a* & ammi^ 
rat ione , il prefente ritratto d'vn nobilifsi- 
mo y & fanti fsimo giouine, &infieme corte - 
fornente a c colga, faffett od di chi.coLlibro le 
offre il cuore medeftmo eolnto di defio indi- 
cibile d' e Jfcr gli grato fcr nitore per le già 
dette ragioni , &per effere eglino degno fi- 
glio d'vpa'Dama , <r Matrona tale , che per 
tutte quelle gratie y & prerogative , le quali 
mai in altra Donna ne fecoli noflri fi ritro- 
varono , ella pub facilmente >à tutte porre 
avanti il piede > Ma non capendo i libri non 
che lettera breve , ne anco l* ombra y o cenno , 
di così immenfo Oceano , quale entrarebbe , 
chi di quella eccellenza voleffe parlare , o 
fcriuer e .ritirandomi da così ardito p enfierà 
faro fine , non ceffando di far conimi a rive * 

ren - 


/ 


***** à H Mnflrifi. & ìteueren di fsima^ 

applicandole dal Cielo quel colmo di gratti 
(pirituali , & temporali , che a pari fuoi in 
ejquifite lettere y in fi gn alata buohta^& fin 
gue i/luflrtfsimofuole la diuina mano con- 
cedere . Dalla mia Stampa in Milani 
li 24. Fchraro 1607 . , ; . \ 

♦ Us.iAtt* £\* >> . v\ a 1 1 1 «*. 

Diy.S. llUtftrifs . (jr Rcuerendij?. \ . > 
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Valunque perfona legge l’hiftorie, 8^ 
vice de fatici quali in vari j tempi, 
fono fioriti nella Chiefa Cattolica , 
trou a che la diuina prouidenza per 
ordinario non hà mandato mai Santo ai mon. 
do di vita molto eflTemplare ;che infieme non 
habbiaprouifto alcuno de’ fuoi conofcenti , che 
ifpirato da Dio fcriua la Tua vita , dc^ attioni ; à 
fin, che con la morte del Santo, non muoia lafa-r 
ma, mafiftenda per tutta la Chiefa , 8^ fi con- 
ferai per i tempi da fuccedercàcommune bene- 
ficio, &ammaeftratnentode , pofteci.conciofia co 
fa, che le vite de’fanri fono norma di ben viuere , 
&moftrano la dritta via di Paradifo , affai più ef- 
ficacemente, che i libri ferirti >& le parole non fan 
no- Et perche le vite.de i Santi antichi ( come di 
perfone molto rimote da’noftri fenfi) ancorché 
perfectiffìme (ìano , non hanno in ogn’vno quel- 
la viua forza di muouere,chedouercbbono haue 
rc;S i pare in vn certo modo, che ecci tino più to- 
ftoà marauiglia , che ad imita tione ;onde quali, 
eh efo fiero con lamudatione de’tempi cangiate 
le forze. Se (cernati gli aiuti fopranaturali , s’ode 
fouentedirc , che nonfìa poflìbile giungere hora 
à quel fegno di fantità,al quale gli antichi felice- 
mente gì unfcro^uindièiChe con particolar pro- 

uiden* 
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uidenzafaDiotiel giardinodi fanraChiefagec- 
mogliare nuoue piante , & fiorire nuouiSanri.i 
quali per drittq fenderò al p^o^i.fcprgano , 5$ 
ci dimoftrinò non eflTerè abbreuiatalairfrinò del 
Signore, ma poterfi Inorar, comefempre feruire à 
Diocon fantità,& pèrfettióne. Vnodi queftià 
tempi noftri è fiato il Beato, & non mai à baftan - 
za lodato Luigi Gonzaga Religiofo dèlia Com- 
pagnia di Giesù,i1 quale nel breuefpatio di ven- 
titré anni, & tre melari che vi(Te,diedfe tale odo- 
re di fantità , & cocanroVatinizò nel ben oprare^ 
che mode tutti, che Io conobbero, à marauigliay 
& molti , che loconuerfaroho à defio d’imitare 
ì fiioi fanti efiem pi. ;Et acciò le’perfonei<che non 
Thanno conofciuto non rdtino priue dèi frutte!, 
che'fipiiòcauare dalle Luefaote attieni >la.djui?i 
naprouidenza conforme al fuofttlehàmolfo ii 
cuore di più perfone à notare, & porre in ifcrittà 
varie cofe , che della fua fanra vira hanno faputo* 
Et per lafciarc di direyche ne gli Annalifianipati 
della Compagnia di Giesù trattandoli de’ nouitij 
di Roma dell’Anno mille cinquecento ottanta* 
cinque, fidefcnueinbreiielafua vocatione alla 
fanta Religione; & che nella vita ftampatadella 
Serenifiìma Arciduchefla Eleonora d'Aufta^ 
DuchelfadiMantbaa, mdue luoghi fi toccain* 
cidentemenre con molta lodedi fantità-hi mede* 
fima vocatione, & la fua beata morte mII ptimoi 
che di propofito fcriueffe le virtù di) Luigi jfis rii 
Reuerendo Padre Girolamo Piatti autore delP.a-4 
pera De Cardina latu ad Fratrem ,& di quell’ala 
tra De bono ftatus Rdigiofi (huomo di rari talé- 
ti,& doni naturali^ fopranacurah>& io pamco«t 

lare 
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lire d'eminente giuditfo,& priidenza;& di fegnà 
fata pietà, & religione ) il quale hauendo fopr’irf 
rendente* neTGi*sù di Ròttfi de'ttòUiti j, checolà 
vanno àleruirè alle Mede , quando v’andò Luigi 
nòuiriòy fìfcTàccontare la (oa vici; 6c vocaciomy 
&legratie, che Dio gli hauea fatte nel fecolo,&? 
parueroafPadrecòfi fegrìalàté Iegfarie,&ftràbC 
dioaeijii/àuorijche Dio gli hàufca Fatto y che pari 
tinnì gìjbUàne;uidtò iFtotrtìin ! l>reuercrìrtub * 

S Dbpò^néftoiofui il p ri ricche fetiueffe feguita^ 
_ hh- n te la Vita , mentre ancora 1 1 giuliane viueuà 
in 'Roma', nelqual-tempòllàbitafiiioio'neUTiedd 
fi ureo Col legid; 8c comi èè fan dofp< flo,'&r i ri ninfei 
canpetuc con lai , perchè feorfi , che le fhepiJtòleJ 
fl^attiotH niqaeuano adiuotioneche leaiiumii 
ua in quel mòdo a punto , òhe muooere fogli ond 
l€ vite ide-'Sa nei, quando fi teggonoCón di fpofìcto 
ne^pér approfittarfene, ftimai,ch'il medefifixy 
effetróhaurebbono cagionato i Tuoi fanti e (Tempi 
nelle perfone fecolarT.quando a noriria loro fuft 
feroipéruetmti u £tpe*èmòfro{cotne credo) dii 
Dio, con inrenrione di giouare à molti, determi- 
nai di feri aere la fua virar 6C cònteren do queftk» 
mio péfiero col fopradetro Padre Girolamo Piar-» 
ti, egli non folo l’approuò, ma per più ftimóJtùtni 
all'opra, mi diede quel Tuo TcrirtojChe fino à'qtfel 
tempo haueua tenuto celato . Con aiuto di qu ely 
k»,& con altre cofeyparce hbcàte da me, parteraé 
colte da altriUcriffi la vwa fua circa due annfprte 
«W;<ch’egl tenori fie i/fe bene pete all'hora nonlaì 
eommunlcai fe non a pOChfìpèr tema,ch’alliot»ea 
chic fue non perù enfile. Morto Luigi, fui ftinx*» 
kto dal Reperendo Padre Roberto Bel larm ittq, 
f>b b (hora 
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fhorà Cafdiital<di fanta-Ghicfa,chei?hauiflJaIc{ 
lo con gufto.pai;tk?qlate ) ad aggiungerai gl’vlci- 
mi due anni* che vi mancauano. Ma perche io 
era all’hora occupato in altro , fatuvna raccolta 
di molte cefo (a diedi inmano del Pad& Gio^ An- 
ton io VaUriaojalThqra yenuto di Siciliàiper i/cri 
uere le Croniche 4cUa C^nvpagoiaii^C»ò^H *ò> 
la compidc i ò fc nc fetuide come più gli piaceua. 
Egl i. f« ben e non haueuacanofciuto Luigi, non- 
dimeno crouofpatfa cafi gran fama della ùntici 
fila nel Collegio Romano,chc non yolft afperra- 
te a defetiuere quelle cofe nelle Grohiche^maiie 
formò la vita à parte, & fòla feconda vita, che di 
J*uigi andarte atomo . Ma perche lecofe,fopra 
lequalinellofcriuerecierauamoappoggìati,pcc 
lo piò erano fiate canate mezo con unto ingan- 
no dalla bocca del giouane,il quale per fuaihu-: 
miltà le raccohtaua mozze* le ftninuiua,&occul 
laua; ci venne defideriodi cercare di efle mag- 
gior chiarezza j& piu piena infonnatione delle 
Circoftanze de i tempi , de i luoghi , & delle per- 
fone. hauendo procurato varie relationida 

Manroua,da Caftig! ione, e da altri luoghr,ci cteb 
beco le cofe in quaTi&,& numero di maniera, che 
giudicammo efler necetfario tornare da capò à ri 
cedere Thlftori*. Mori il Padre fenza farne altro; 
6^ il Molto R.: P, .Claudio Acquauiua Generale 
della Compaguia, deliderofo,che vita coli e (Tem- 
plare , de. di giouane tanto Tanto vfeifle in luce»: 
mi ordinOjCh'io di nuouó ^ , applicafferanimo,& 
ve de dì di formare hidoria aggi urtata » & compi- 
ta. Accettai il carico,come .venuto dal Cielo >& 
per faper meglio la yerità delle cofc, prima andai 
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da Fiofituza , Se pcrpiirgiòrhi' pr climi* 

puca ; i(^c|T^none dt tutta .la vita del giouand 
dalSig.PierFraocefcodel TùrComag&ior Domo 
del Signor Don .Giovanni de’ Medici y il quale fi 
wtrouauamGqrce del Marche fé Don Ferrantei 
quando Luigi ? n^cqiie. & eflcndogli fiato dato in 
cura^p^c^ipp-^fù iup. Aio k&QiJo ferqì pdr 
dici otto, anni continui » fin chelolafciòin Roma 
nel NQuifiafo pigila Compagnia,} ,& per hauerlò 
ìpcqrppagnato Tempre in etnei i viaggi>& fattogli 
Cpntinua a(fiftenza,è beniffimó informato di tuc-i 
yiL a .' v *tt a ife^ vtO* ÈPftnzirfJtfÀtò in Lombardia# 
oc gì un taà Caft i gl ipne M’afche&to di Luigi,- per 
molti giorni prefi minuta informai ione dalla SG 
gnora Maieh^ madre del giouane, &daturti 
quelli, che^aueuano conolciuto., & feruito.nel 
fecolo, Stfpflr piiLaurynncare l*r>cofe,feci formare 
con licenza dèi Vefeouo due gran procedi della 
Vita,# cofiunfifuoi,. In oltrepò hauutD feri ttu* 
refopra diluì dt Francia, Se di Spagna,# efiami» 
Se proceffi autentichi^ formaci rutti con le debite 
folenn«|4^y aqijji^hi /del i Regno di Polohia z 
& in luhg^r rionali £oplefiafii c* del (Pauia rch su 
di Veneti», Se de gl’ Arciuefcouidi NapoJi,di Mll 
lano, di fi.orenza.4i Bologna, di Siena, di Turi- 
no, Se de’ Vefcoui di Mantoua, di Padoua , di Vi- 
cenza,^' Bffftta^i.Forli.di Modena, diReggio* 
di Pannaci pi«wepz*j di Maudeui,d’ Ancona, dii 
Recanati *^iTiuoli: loftcfTcìibperfonahò, 

circondare più volte tutte le Città, &Juoghi di 
Lombardia, oùe fperaua poter hauer cbgm rione: 
vera delle cofc} Se al fine mi fermai à fcriucre la 

IttOgo vicino a Cafhghone* 
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dondB^^lrtsb^no^mibdcofi^à^ò^ ftaftétra ftf- 
bitorifpofta / ©arderti pi*ocefR i & fcmturehò 
cauato, quanto fendo in querta hiftoria, nella 
quale fio proferitone di non'diftPc^Veftiriài dèi 
le virtù di querto Beato femòdì Dio, ehériónfl 
polTa prouare <x>n certi moni; giuràti.é^ér fe ftef 
fi degni d 'ogni credenza , come'àpunrò tendono 
refti moni an za gfi n frafèf itti ReuercndiRelìgtO* 
fi» i quali hannoconfron tato fa Vita <ò’ procedi . 
le virtù interne petto più fi torio dadattklàinilul 
ftrirtìmo Cardinale Bellarmino, daqtìellófcrfttd 
del Padre Qrolatho Piatti , da gli ertami *di vari)' 
fiioi Superiori i ifccbnfertbri & da alrtiVche iri^ 
trinfecamente Phati no conueffato , t brattato . le 
cofeefteriori fuccerte nel fecolo l*hò intefé in Ma 
toua dall’IlJuftriflìmo, & Reuerendirtìmo Mon- 
fignor FranCelco Gònzàga VyfCóUS di Manroua 
à bocca, & per vno (critto di fuo pugnò giurato % 
dall’IlluftriYs . Signor Profpero Gonzaga , che lo 
tenneabaccefimoj&poi loconuersò, 6^ c bene 
informato di molti particolari : dall* Sigri. Mar-’ 
che fa màdrb, dall’Aio , Camerieri, & ferùidori, 
chel’haanó féruito Tempre da fanciullino, 
l’hanno accompagnato ne* Viaggi, che fece in va- 
ri; luoghi: e tutti ‘dipongonorio, che dicono in 
autentiche fcrrttu re. M’è pàruto bene dare no- 
titia qui delle cofe topradetre, 1 non per moftrare 
temia diligenza: ma fóto perasficirrarei lettori ’ 
della verità delleCdfe, alle quali ‘fi anno dapre- 
ftor fede* pftdie qiìefto ùbffitto'pfóptìd di ehi 
fcriue hiftoriev Hò fcritro in lingua Italiana ac- 
ciò il beneficio fia commune non fóto a quei, che 
ftudiano, ma anco a gli altri huòmihr, & dorine, 
«abnoh r o Lo 
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Lo ftiie c fempjice» & famigliare lènta veruno ac 
tifirio ,ò ingrandimento reihorico j La narratici 
li ne delle cofe non c legata, nè ridotta à materie^; 
ma accommodata fuccefiìuaroente all'età del 
giouane, & a’Iuoghi , ouc habitò,acdò ciafcuno 
porta fapere?, inguai luogo, & di che età egli fa-» 
certe quella , ò quella attione: il che èjhnolti di 
non picciolalodisfàtione,ancorche bifognital- 
uoltaripererele medefimeda lui continuate at- 
uoni. L’hiftoria è diuifa in tre parti ; .la prima 
contiene lajvita 9 cbe menò nel fccolo fino all’en- 
trare in Religione . La feconda la vita fila Refi- 
■ giofa fino alla morte. Laterza leco/coccorfeio^ 
torno à lui dopò la Tua beata morte* . Potrebbe^ 
parere ad alcuno, che il decoro dell’hiftoria ri- 
chiedere che non fi difeendeffe à certe cofemi- 
nutecomeio à porta difccndo nella feconda par- 
te . Ma perche io fcriuo per giouamento delle a- 
nimereligiofe,&fpiriruali; &non ifcriuo hifto- 
ria di gran Capitano, ò di Prencipe fecolare # 
malavita diperfbnareligiofa, &atrioni mora- 
li imitabili, le quali fouentefi variano per mini* 
mecircortanze ; colTeffempio dimoiti fcrittori 
delle Vite de’ Santic’hanno fatto J’ifteflo ,& col 
parere di perfone auroreuo!i,e dotte, à bello fiu- 
dio fcriuerò certe minutezze, nelle quali vedrò, 
che riluca l’efquifita fantità,& perfettione fua; 
il chequi hòvolutoauertire, acciò ch’alcuno nò 
penfi quefto efier fatto à cafo. d'errori deH’hifto 
rias’attribuifchinoà ine; del bene fé ne dia g!o- 

I ria à Dio , à cui piaccia dare gratta à noi d’imita- 
re i fuoi fanti efiempi , & d’arriuare per fua inter- 
ccsfionc a cji beato fine , il qual crediamo, ch’egli 
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goda in jCicto conrmblta^lofla» -Ètufamiffimo, 
& beatiffim© Luigi, che ne* beati 'Soggiorni di Pii.- 
radilo riceui hota il premio delle tue fante fati • 
ihe , &in quel lo (pecchie volontario della ditìi- 
na Eflernsa vedi l’imperfetto mio; perdonami, fe 
con ballo ftilchòofatodi Icriuere Theròìche vir 
tù tue ; ricordeuole di queiraffetto di cari- 
tà , ch’in terra viuendo mi moftrafti , impetrami 
dalcommune Signore gratta di potete qtfì reli- 
giofamente viuefèf , & lanràmente oprare 1 , acciò 
che fauoritodal tuo aiuto, & dalia tua profeta 
tione,io polla vn dì, quando à Dio piaccia, ; giun- 
gere à godere in tua compagnia l’eterna beatitu-.. 
dine. Amen. 
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SEGNA- 


SEGNALATA TESTIMONIANZA; 
che del Beato Luigi, & di quella hifto- 
J ria hanno dato in Brcfcia quattro Rc^ 
ucrcndi Padri Religiofi , i quali hanno 
vitto , & confrontato i procedi con U 
Vita. 
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PADRE VICARIO 
dell' In qui fi itone Domenicano . 


O Frà Silueftro Vgolotti Lettore-» 
Theologo dell’Ordine de' Predica- 
toti, & Vicario General e-del irrito 
. ytfwio deH’lnquifitipne nella Cit- 
tà Diocefi di Brefda , per la 
prefente faccio fede ,& con giuramento affermo 
di hauer vitto la vita del Beato Prencipe D.’Luigi 
Gonzaga Marcbefi? di Gattigliane» & Religipfp 
delia fanratfompagrìia di Gìèsu, (entra dal inoli 
to Reuéreridò Padre Virgilio C'epari, Theologo, 
& Predicatore della medefima Compagnia , 6c^ 
l’hò còriffontata con i precetti, da’ quali cftaca 
formata^: ho trouato,chc quanto fi dice delle-» 
virtù, & fantità di quefto Beata ^gibuine , tutto è 
cauaro da teftimonii giurati , & da procedi autenì 
tiri fatti à Ttibunali Ecclefiaftiri Patriarcali, Ac- 
chiepifcopali , & Epifcopali di molte Città . Di 
più credo etter venffimo, hon folo quanto in què 
fta hiftoria fi dice , ma anco molto più . perchej 
haucùdo io conofciuto,& prati icato queffo Bea* 
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td Pfén ci pFm'Tu a fa rfci^1Tcjzz/,s^/cJf^fVf dXl*“ 
neraetàera da flutti tenuto per yn faptp,&com- 
nSetidàto per vri’Àngelodi vita , &fcòft'iim i iy del - 
Jluàòri’à pòi rtótWi'è dofà Mtùtì a tbtttrdUà ftde. 
Noni coftunp* r anzfè;fCNjt;^p^d€i^Awen- 
te, & con fpinto religiofo; & c ripiena di finti cf- 
fémpi ,& credo, che fia per àpporràrrmolta vtili- 
tà fpiritualejnon folo à perfòne rei igioffi^oii an- 
co àfecolari ,fcà Prencipi , & Signori ; a’quali 
tptfi auefto J^earoPadrcé fatafc<yra\)& effem- 
plate. Iti fed* dèi verolìòlirtoUprefRue drit- 
ta, & fottoferitta di mia mano nel noftro Conuen 
to di Santo Domenico di Brefcia . 

• * lei ) Tri \ f ri** (Ufr i ) £ .O 

I - uKJèOJ * Wi.Ou.i , 1 /wei 

-.'j l^I'.haniSTC' •^o'ofoeriT Trf' 

J* j9ai Sìltteftro fòpr Adetto congiurarne* 
to Affermo quanto di /opra . 

• 
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il riiJ.Ci uiii'ia rji> £Jiv c! oftiv iMjfcrf ih 

li PADRE LETTORE DE' 
Monaci Benedettini Cafsincnft* 

noDeoitl h' .‘,M t tb^ojaorb5i < ! 

0 Don. Paolo Caranco Monaco 
del l’Ordine, di San Benedettoceli* 
Congregaticene Caflìnenfe, àltrimé 
te diìanra Gitiftina drPadoua,Lec«! 
tore di Philofòphia , &de*Cafi di 
cofcjenza nel Monafterio di Tanto Fauftino>& 
Giouita nella Città di Brefcia faccio fède cógiu* 
ramento d’hauer letto la vita del Beato Prenci pe 
Luigi Gonzaga Marchefe di Caftigliooc , che 
- . f a poi 



poi Religio fo della Compagnia di Giesò , feri tri 
^ 4 tyoitO)Rxi\en R* drq. V irgi H o .Opa rf Theo- 
Iogo,& predicatore dc|4 fudetta Reljgione,6c^ 
anco l’hoconfrcrnVàUico'fa'tdrrii procefiì,& Tene- 
iure aucentiche,dalle quali è ftata cauata,& hò 
, Vitto, che tutte» quel Io» che fi dice, fi prouacon te- 
ftimoni giurati, & degni di fede. Et non folo non 
vi c in quefta hiftoria cofa veruna con tra la fanta 
Fède, & buoni cottomi, ma è pieni firma di fanti 
ettempi,&degniflìmad!eflere ftampatapet com- 
mune vulità.de’feddi : perche dalla morione 
grande , & frutto , chéflii fatto in me,mi perfuài- 
dolche fia per fare l’iftefio. in ogn’vno, che la leg- 
gerà' io medefimo pofio far fede, hauendolo 
conòfciutonel fecolo mólti anni prima , cheen- 
trafiein Religione, ch'egli communemente era 
tenuto & predicato per.vrtfanro Giouanetro,& 
come di perlbna fanta fi raccontauano con mara* 
uiglia varie fue àttioni ‘. Et quando fi parti per 
entrare in Religione, ficommofie tutro il fuo 
Marchefato à piàngere ; perche fentiua molto la 
perdita d’vn tanto Padrone. In fede di ciò hò fai* 
fa la prefente fcritra , & fottofcritia di mia mano 
nel MonafteriodiSan Fauttino. r r/ 

ìò'jjh ira ifoo &ti il'. • i? onfllQèO Mi 
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ld D. Paolo fi fraeletto coti giuramento 
Affermo quAnto di fifr A. 

òtJ|i i. oàr.-a ;o'f- ri J .'VttéirìZifD' óbn&i 
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A vira fàntiflimà , 6c^ d’ogniviftùr, 
demeriti ornata del Beato Prem- 
ripe Don Luigi Gonzaga Marche- 
fedi Caftiglione,& Rellgiofodclla 
Tanta Congregatione di Giesù , de- 
fcrittaquìdi fottodal molta Reuerendo Padre 
Virgilio Cepari Dottor Theologo, & Predicato- 
re deUa tnedefima Congregatione, & con molta 
diligcza formata da teftimoni giurati ,& da pro- 
cedi autentici ( come io hò minutamente veduto 
da i confronti di quella co quefti, & ne faccio in- 
dubitata fede con giuramento ) inerita perogni 
modo d’efTer màdata in luce à gloria di Dio], che 
cofi marauigliofofi moftrane’fuoi fanti; àdef* 
Tempio de’ Chriftiani Prencipi ; edificartene 
de’ Religiofi, & di tutti i popoli fedeli . Nacque 
quefto gloriofo Prenci pe d pu^ di re Tanto , videi 
& morìfantiflimo, & furono tali , & tanti i doni, 
& 1 e gra tie,che riceuè da Dio in vita Tua, che par 
mi fi poflanodiredi lui tre cofe per eccellenza. 
Prima.che Adamo pare non haueffe in lui pecca- 
to,comediS. Bonauenruratlifle vna voltail Tuo 
Maeftro Aleflandro. tale era fo.ftaro della Tua in. 
nocenza, lungi ad ogni fufpidone di peccato. Se- 
condo , che hauefie nell’operationi Tue più dell’- 
Angelico , che delThumano , tanto fopraftaua i n 
lui lofpirito alla carne , & l’intelletto al fenfo. 
Terzo, che in lui fi fia verificato con fingolar ma- 
niera quel detto del Sauio, Confumatus in breui 
J l exple- 
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, ft^tcukrdrifjoftiiftulrarpoTchfcvin v br«liie fpàrid. 

ito folo quel io, che moiri lamti infieme difficil- 
mente poterono in molPanni acqui ftarej& arri- 
utS a queiralto legno di petfettione,doue molti 
ài tri non poterono mai arriuare, & fe lk yocjl com 
mune de' Popoli, come fi dice, e voce di Dio , e (Tendo 
quello Beato Prenci pe }5tfr commune concetto dr 
tutti tenuto,# ad vna vóce da tutti predicatogli 
to » coli da Prenci pi , da Prelati Ecclefiallichda* 
fuòi confeiron,Maeftri, Rettori , da’ Parenti , & 
da' Tuoi popol>, -è forza conchiudere , che Pia llato 
fantilfimo,& che meritati come Tn Cielo, coli an 
co in terra d’erterannoueratofirà fanti . Coli egli 
fi degni d’elfermi intereeflbre,# auuocaro prelfo 
fuaDiuina Maellà . Dèi luogo noftro de* Santi 
Pietro, & Marcel lino in Brefcia. 

«lib&'iqcjt bf 5niÌ5Ì(fil*Tifli icdo.! rb iniQt :jfisKjp 

Io fra Gio. Francefìo da Brefiia Provin- 
ciale de’ Frati Cappucini della Provincia di 
Btcfiia , predicatore , Elettore di Theolo -• 
già ho fritto , & fotto fritto quanto dt fi- 
fra di propria mano y & lo ratifico con giura 
„ mento . .>•»»» • ji'.* :3q idiòti v* u 

• ajiom cui ci uqub ’Jò ^ zu.r'Si : ; sia ’A 
5 ^iqnìr*) £Kbn/i>3'j} ùivisUlIjb crou 
ìigono) ?iff> : ztbin'jòJ 'biilj'wl irlotn ni >5, ob 
fu iÌ£ofnyi<i*'h ihtitrtgmnii tenete nlomoitA 
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| de!U Compagni* di desi. 

O Gio.Battifta Perufcp Romano Retto 
re del Collegio della Compagnia di 
Gt?sù in Brefciacon l’occafionc, cheli 
r ” e molto Reuerendo Padre Virgilio Cc- 
pari deJla noflra Compagnia è venuto à fcriuere 
Ja “vita del noftro Beato fratello Luigi Gonzaga 
della medefima Compagnia in qusftp Collegio 
di Brefcia , ho confrontato detta vita dal detto. 
Padre feruta con i procedi, & fcritture aurenti-, 
chcidalle quali con molta di licenza dilata caua- 
ta,& có giuraméro afFermp,;chequantQ fi dice kt 
efla,fi troua i n procedi autentici , & in depofitjo*» 
nidi reftimom giurati ;& fono io ftefloteftimo-: 
nio , che detto noftro Padre hà circondato tutte 
quefte Città di Lóbardia per hauere le foprader* 

taro piu volefteu anco mi fottofenuo » ouato che 
con o fd ufo, &prà rttèàfò A B?IÀrfg} Simigliar^'' 
mére,& fecoUre,óc noftrq Religiòfo , & in Mila*. 
no»&in Roma, & vifte molte delle virtù nella fila 
vita nari are, & conofciuti molti fegni de la fua sa 
tfrà; che il medefimo Padrénellà Aia vita defctiA 
ue.Et sò,che per Tanto era tenuto da chiunque 1w 
conofceua, Se pratticaua , & dopò la fua morte la 
fama della fantirà fua è andata Tempre piùcrefcc 
do , & in moiri luoghi di Lóbardia , oue fono già 
flato molti anni, è tanto grande,che pare quafi no 
potfa più crefcere.In fede del vero ho fatto la pre 
lente fcritta , óc^ fortoferitra di mia mano . 

* io Ciò. Battila Perufchi fopr adetto affermo 
J. { con giuramento quanto di /òpra . 
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nip-endifi Ladre Maturo di fiero Palazzo : 
perche fterìamòfiaptì apportar e'nièlto gió\ 
momento fpiritu alt alle perfine rt ligio fi , 

&faoUri b che loHeggerahno . É tìnto f in 
vcUhtìeri'cfc concediamo, guanto, che pèfi 
notitia certame*? proprtafiitrizafiAppiamo^ 
che quefio finto & benedetto giouane è fio - 
io in ogni fir té dityirtù aojhp iti (imo , & e fi 
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nel fico lo con molta e difi catione di tutti , mi 
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fanttfiimeoperg.j & angelici co/ìumi . Cosi 
vip , dr per fiuer'ofimprt,, finche merendi 

fe ntyola/fefit bi/O' 'a &e<kK*J*.&lotÌA e ter* K 
»* >p*rJ4wr m.i.>>tfm4<tt't<r:ttoi *p* 
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DELL A VITA- 

5.i:-»n tOifj), hfuJ.H bbilOJÌOigO 



del beato lvigi 

GONZAGA. 

^.CAPITOLO PRIMO. 

* vou : li o!' rjnsvàiiO'ìi.jwO.r. o 

Bella /ùddefcendenza nAfc'm^tv ì & cdu*> 

catione fin All'età di fette Anni . 
t ito)! *"if oqaHWv^ J job ^x» t 5ia 

-L xi. oi7;i!.!tebouìoi]3ijoario ,ot>0f0 3nr:^v 

X Beato Luigi Gonzaga, ( eli 
gcUì la vita, & coltomi prender 
mo à narrare ) fu figliuolo prip 
, tncjgenito de gliJlJulhifiìmi* 
jfiÓ&ceJlcdifÒmiijS^uQri ,Doi» 
,, Ferrante Gunzàga. Piencipcj» 
deirimpeiio, 6<^ Marcheledi 
CaftiglionedelIoSciuierc in Lombardia , di 
Donna Marta Tana Sàntena da Chicli di Pie* 
monteilUMflj^befeDon FerranteJPadre del Bea 
loLuigi *xua^ptìQ carnale, jjjlWzp grado del 
ScieniflimoSigifDoaGuglieipw) Duca diMau- 

A toua 



,;ia 


i Vira del B.Luigi Gonzaga 

toua, & del medefimo ceppo:& poflfedeua quello 
Marchefato pollo frà Verona , Mantoua ,& Bre- 
feia, non lungi dal lago di Garda , per heredirà la 
fciatagli da’ (uoi maggiori . La Marchefa Donna 
Marta nacqueancor’ella dalle prime famiglie di 
Piemonte, & fù figliuola del Signor Saldatore 
Tani de’ Baroni di Santena , di Donna Anna 

de. gl’antiehi Baioni della Rouere, cugina germa 
nadcl Cardinale Girolamo della Rouere Arci- 
uefeouo di Torfnói II maritàggio fi[a qifelli due 
primogenitori del B.Luigi , feguì nella Spagna 
ih qpéftamanieraT Staila il Marchefe Dotr Fer- 
rante nella Corte del RcCattolico Don Pifippò 
Secondo, & Donna Marta nella ft^to Corte era 
la più fàuorita , & confidente Dama che hauelTe 
la Regina I fabella Vallois moglie di r quel Re , <3 C 
figliuoli di Hèurico SeCondoRè di Fra<icta,Ò^ 
con tàle occafione venendo il Marchefe in cogni 
tione dellenobili qualità , &’rarc 'pini di queftj 
Signorajs’accefe in defiderio di pruderla per mo- 
glie, dopò matura delibéràtione rifolutofi à 
farlo, tenne modo, che quello fuo defiderio arri- 
ualTe all’orecchie di quelle Maellà , dalle quali 
venendo compiaciuto, con alTegnamento di buo 
na dote, & con preciofi donatiui di gioie, & d’al- 
cre cofe, che la R egina diede à quella Signora ia 
fegno d’atfettione; quiui in Corte la fposo. Et in- 
teruennero nello fpofalitio,&tiel trattamento di 
tutto il negotio alcune circònftanze tanto fante, 
che ben dimoftrauano, che frutto li potelTe afpec 
tare da vn tale matrimonio . Imperò che quando 
Ja prima volta Donna Marta rileppè dàlia Regi- 
na, che fi trattaua ouefto parentado, fece dire vna 
moltitudine grande di Meffe4cllaSàtiffima Tri; 

* ~ nità. 
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nifi, delìoSpi rito Tanto, dèlia Paffione.dellà Ma 
donna , de gTAngeli, Scaltri: pel impetrare da 
Dio , che teguifleil megha/ In oltre eflendòfi 
foriero in Italia t per hau ere Top^s ciò il confenfo 
de’ parenti d’ambe le parci,.giunfe la riTpofta in 
Cortei quando à punto ftauanb tutti pigliando 
vnGiubileó, che nuouamenre era venuto da Rò 
tnaf&nel giórno della Narìuità diS. Gio. Batti- 
la, il: Marchefe , & Donna' Marra fi communica* 
xondvpnefero il Giubileo:, Se condufero l’accoti 
do dclraarrirhonia, & nel medtfirao giorno, que 
ftaSjgntffa ^pérquàntoella-ftedam'hà racòotn 
taro)h?cefcrmarifolutione di voler perl'auud. 
nire eoo ógni ftudio accendere alia diuotione.f 
Di piùiperehcin quel tempo . la Regina fi tr.oua» 
uadifTcTcàgcauida, per la confidenza c’haue* 
m Con Cju erta Signora ( laqiTaic àfuoguftos’cra 
menata di Francia ) non hauerebbe "Voluto pri- 
llartene nel tempo della grnuidanza, ordinò, che 
fidifFerifleJofpoTaliiio fin dopòil Tuoparto, ‘co- 
me fifitte.v& quando poLgmnfiHl giorno della 
Regina determinato perÌó.fppfhlirio,con Tocca» 
fìone di non sòche altro Giubileo, ò Indulgenza 
Plenaria, che in quel dlcorxeua , il Marchefe , Se 
la Marchcfa di nuouo coofeffati, & communi ca- 
li celebrarono rancamente il Matrimonio in gnu. 
dadi Dio, come abuoniGittòlid ficonuieneoi 
Et quello schemi pare non meno degno d’efTert 
no tato, fi èk eh e quefto fùilpnmo matrimonio, 
che lì Celebraffe nella Spagna fecondo gl ‘ordini * 
Se con It folennicà preferitte dal Sacro Concilio 
di Trento, l’ofieruanza del quale à putire in quei 
gioènicòuiindò ad introdurti ne' Regni di Spai 
gna. Fatto giàio fpofàlitiohebbe licenza il Mar* 
•aaloT A a eh e Te 
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chefe dal Re, dalla Regina di o&nàrfent in 
Jtaiiaal Tuo Marchefato, &di ^ondatre fecola, 
Marchefa fuàfpofap&j prima , che fi parti Afe di 
Corte, il Rèlo dichiarò Tuo Ciambérlàno ycheè 
dire Camericrò d’honorc». & gl’alTegnò a letifica 
honorate proni Coni nel Regno di:Napoli,jSc nel 
Ducato di Milano à vita fua,& d’vn figlio» & po» 
codopòlo fece in Italia Capitano di gente'd’ar- 
me ( grado del quale fi tengònò honorad (primi 
Principi, Duchi d’Italia. Giorni à Caftiglione 
reggendoli la Marchefa libera dalle:occupatÌQr 
ni, Se da gl’impedimenti dellar Cortei rome eci 
Hata Tempre inclinata* alla pietà ChriftianajCofi 
hauendogià maggior commodità; & libertà di 
pruna. cominciò più che mai ad a ppiicarfiial la di 
«otione,con forme al proponimento fatto 'in- Spa 
gna,& in particolare fife ntì accendere «fi defide- 
riodliauere vn figlio, <£he feru irte a Dio nella 
Religione, &coritinuandtiin quella; lanca inten- 
rione , nelle orationi fue fpefib, &.inftantemente 
chiedeua à Dio quella grana . Et patue »che l'e* 
uento di moli rafie , ch’erano Ilare esaudite le flit 
preghiere , poiché concepì quello primo figliuo- 
lo» ilquale entrò poi , ville, Se morbi fattamene e 
nella compagnia di GIE SV. Nc dàicparèreL» 
marauiglia,che figlio coli Tanto, & con tanto fan» 
rofinedefiderato habbia potuto edere irripècra- 
tocon le orationi della Madre : poiché lèggiamo 
pelle facre bilione , .quanto benigno Tempre fi fia 
piollratoDioin efTaudire'lbmighànti; defideri)j 
come fi fcriue di Anna Madre del Tanto Propine- 
rà Samuele, laquale elTendo Iterile, Se chiedendo 
àDio nel Tempio v.n figlio per dedicarlo al filo 
Ter uitio > fubito l’impccrò > Se di Santo Nicolò di 
• b ..;j i i\ Tolcn- 
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Tbleftrinò/che pure fù impetrato per l’orationr 
della Madre fterile,difanto Francefco di Paola 
ottenuto per voto de* parenti fterili , & d’altri li- 
mili, onde,chi per vna parte infpirò alla Marche- 
fa il chiedere tal gratia, potè per l’altra benigna- 
mente eflaudirla,& fcegliere per fc il primo frutJ 
to;ch’ella hel ventre portafle. & pare, che Dio (i 
compriacdfTe di pofledere il Beato Luigi prima 
ancora , chedal materno ventre forte vfcito. poi- 
ché fenza dubbio à diuina difpofiiione fi deue ac 
tri biri re, ch'egli folTe prima barte2Kitd,che al mo- 
do tota Unente nato, & che alla Aia natiuitàcon- 
correTTecon i fuoi fauori anco la Reariflìma Veri 
gine Regina de’ Cieli , di cui fu egli da bambino 
cotanto dinoto. Imperoche foleua raccontare!* 
Marchefa , chequàdo giunfeil tempo del parto- 
rire,^ da dolori fi fortemente artalita,che fi con- 
duce a termine dì morte , lenza poter mandar 
foore la creatura , & il Marchefe fatro venire più 
medici, raccommandò loro , che fé non fi poteuat 
fahure il parco, procura fiero almeno di Tatuare 
l'anima della creatura, & la vita della Màtchefa, 
ma elfi dopo i’haueradoprati fenz’alcun profitto 
vaifij rimedi/, & medicine perfàrla partorire;al 
fine difpéràti di poter fat’altro , diedero per ifpe- 
dita la vita & della madre, & del figlio. Del che 
venuta in cognitionò la Marehefa,veggédofi ma- 
care gl’aiuti humàni, determinò di ricorrere ài 
diuini,& fpetialmente alfintercelfione della Bea 
tifs.Vergine Madre delle mifericordie , & fattofi 
venire il Marchefe in Camera , gli dimandò fé fi 
contentai^ ; ch*in quella necefiìtà ella facerte vìi 
voto alla Madonna ; & rifpondendo il Marchefe 
éifiifect volto , fc fcampaua > d’andare alla fanti 
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CaTa di Loreto, & dimenami anco il figliòle fttV 
feendo ToprauiuefTe.Tartoil voto, cefs&il pencol- 
io, & indi à poCop&rto.tj - quefto figlio , Se perche 
i Medici perTcwrauanoà dire non efler potàbi- 
le, che la creatura campale, & il Macche&infta- 
ua,ches’aitendc(reàTa!uareTanima:>f* pratica 
raccoglitrice tofiò che vide il figlio ridotto à ter*? 
Brune di poter effer battezato , prima , che total- 
mente naTceTc,lobartczQ,& io queftaguiTa per 
inrcrcetàone della Bcatitàma Vergine fi ftluò la 
vita della MadFe,& del figlio;& il figlio non pri- 
ma tà al mondo totalmente naro,cbe in grada di 
Dio , à Dio rinato, ilche à fingolar fauore di 
Dio fi deue attribuirebbe fin dal ventre della ma 
dre lo volle pofiederc s nel che egli fu fimilcalla 
Beata Metilde Vergine, à cui del Signore fù riue • 
laro, che per diuino volere con fomigliante peri- 
colo il Tuo bartefimo era fiato accderato,à finche 
l’anima Tua fofTe immediatamente à Dio , come 
tempio, dedicando cui totalmentefin dal Tuona 
feere Iddio habit&ndo, la venifiecon la Tua diui- 
na grana à preuenire , come fi legge nella vira di 
lei. Nacque iJBeato Luigi nella Rocca di Cafti- 
plionc luogo principale del Marchefato di filo 
Padre,nella Dioctfi di BreTcia, Tortoli Pontifica- 
to di Pip Quinto, nel Tanno della Nariuirà di No 
ftro Signore, 'mille cinquecento Teflant’otto, alti 
none del meTe di Marzo,in giorno di Marte,à ho 
re ventitre.e trequarti : & Tubilo nato la madre 
lo Tegnò con la Croce,& gli diede la Tua benedit- 
tjone*. &per vn’hora intiera ftetre tanto quieto 
& immobile, chequafinon Tapeuanodifcernere 
Te fotte viuo,ò morto. & poi come Te fatte detto 
da vn profondo Tonno, diede vn Tplopicciolo va- 
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gito,doppo dd quale fi quietò fubiro , non pian* 
gepdo più, come’ ordinariamente i bambini few 
gliono.i!chepotè efiere indino della futura fua 
manfuetudine, & della innata piaceuolezzada* 
fuoi coftumi. Le fólennità del Battefimo fi fecero 
con gran fefta al li venti d’Apriledel medefimo 
anno.pure in giorno di Marte,nella Chiefa Paro 
chiale de’ Santi Nazario & Celfo, perniano di 
Monfignore Gio. Battifta Partono Arciprete di 
Cartiglione , &gli fu porto nome Luigi : perche 
quefto era il nome del già morto Padre del Mar* 
chefe. Compare fù il Sereni (limo Don Gugliel- 
mo Duca di Mantova, ilquale màdò à Cartiglio* 
ne l’IHuftrifiìmo Signore Profpero Gonzaga fuo, 
&del MarchefeCugino ,che à nome di S. A. lo 
tenerteal facro fbntc,comefece: & rtà notato nel 
libro parochiale di qnella Chiefa , nel quale fra 
l’altrecofehòauuertitojcheefiendo tutti i batte 
fimi di quel tempo fcritti ad vna forma in lingua. 
Italiana,folo del Beato Luigi, ò per honoreuolez 
za della perfona fua , ò perche fufie particolare^» 
inrtinrodi Dio, fono porte alcune parole latine al 
fine della nota, che non vidi porte à verun’altro, 
ne anco à fuoi fratelli ,& di lui pare fifiano poi 
verificate, & fono quefte . Sit felix, carusi Deo, 
ter o primo, ter fa maximo, & bomimbtuin aternum 
viuat:c\oh fia felice ,& caro à Dio . &perbenefi* 
ciò de gl’huomini viua in eterno.Con quanta cu* 
rapoi,& diligenza forte alleuato il B. Luigi nella 
fila fanciullezza, ciafcuno può ageuolmente ìma- 
ginarfelo j pofcia che come primogenito doueua 
ertereheredenon fòlodel Marchefe fuo Padre, 
ma ancora di due fuoi Zi; fratelli del Padre*, cioè 
delSignor Alfonfo Padrone di Cartel Giufredo, 
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& de) SignorHoratio Padrone di Sòl ferino, il fe- 
cohdode’quali per non hauejij figliuoli. ,& il pri- 
mo (blamente vna femina , eniuano necefiaria- 
tnente à lafciare i loro feudi imperiali à Luigi lo- 
ro nipote . Defideraua la Marchefa,.come pia Si- 
gnora, che quefto Tuo figliuolo fin ^la fanciullo!! 
auezzafle à fare attti di diuotione.&à penaco- 
minciauaà volgere, &ifnodare vn poco la lin- 
gua, quando ella da per fe fletta gl’infegnòà re- 
gnarli con la Croce , à proferire il nome fancifsi* 
mo di G I E S V , & di Maria : & l’auezzò à reci- 
tare il Pater nofter, & l’Aue Maria, & laltre ora- 
rioni. & voIeua,che lo ftetto facettero la balia , & 
altre perfone; che Io feruiuano,& gli ftauano di 
intorno. & riufciua tanto diuoto , che dalla chia- 
rezza di quell’Aurora fi poteua raccogÌiere,quà* 
todouefle efsere grande lo fplédore del fuo me- 
zogiorno.imperoche rettificarono le donne , che 
in quel tempo ftauano alla feruitu della Marche-, 
fa.& haueuanocura particolare di veftire>& fpo 
gliare quello figliuoli nocche videro in lui fin da 
bambino gran di dima diuotione , timore di 

Dio. Dueattioni fià l’altre aliai notabili di lui fi 
raccontanoivna li è , che fi moftraua molto com- 
pattìoneuo.le vetfp i poueri , quando gli vede- 
• ua,vo!eua fare loro delle limolìnevl’alrra,che do- 
po d’hauer cominciatoàpoterdafeftelTò carni* 
rare per cafa,fpe!Te volte fi nafcondeua.& quan- 
do iocercauano , lo trouauanoin qualche luogo 
remoto, che fc ne llaua fequellrato à fare oratio- 
ne.delche reftando rutti ftupiti „fin d’all’hora 
pronofticauano , che farebbe fiato 'vn fant o.Ó^ 
altri huominicpn giuramento depongono, che 
prendendolo coli bambino fpelfo nelle braccia» 
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fi fentiuano interiormente muoucrc à diuotione. 
Sia li parcua di recarli in braccio vn’ Angelo di 
Paradifo. Prendeua la Signora Marchefafua ma- 
dre gran di lecco in vedere, ch’il figlio riufeifie co- 
fi pio Si dinoto. ma il Signor Marchefe Tuo Pa- 
dre , come che faceua profefiìone d’arme , & di 
foldato (onde perciò hebbe dal Re Cattolico va- 
rij honorati carichi) coli difegoaua d’incaminare 
il figliuolo per lamedefima via, S^perciòfin 
quando era di quattro anni fece fare per lui à po- 
fta archibugetti, bombardette, Se altre arme pic- 
cole tutte, Se accommodate à poter’eflere maneg 
giate>& adoprate da quella età. Et quando s’ap- 
parecchiò per andare à Tunefi, oue era mandato 
dal Rè Cattolico con Ja condotta di tre mila fan- 
ti Italiani ,douendo fare la mafia de’ foldatiin 
Calale maggiore, terra fui Cretnonefe dello fiato 
di Milano, leuò Luigi dalle mani delle donne , Si 
dal la cura della madre ( ancorché non hauefie 
più di quattro in cinque anni ) & lo menò fecoà 
Cafa!e,& ne i giorni , che fi faceua la raflegna , lp 
mandaua innanzi àie fquadrein ordinanza con 
yn’armaturina leggiera in dofiò , Se con vna pie- 
china i n fpalla , Si guftaua di vedere , che’l putto 
prendefiedilettodi quell’efiercicio. Stette Luigi 
in Cafale alcuni meli , Si come quell’età fanciul- 
Jefca fuole ageuolmenre apprendere tutto quel- 
lo, che vede fare,giocando , Si conuerfando tutto 
di con foldati , apprefe vno fpirito foldatefco.on- 
de parue, che defie fegni d’e/Ter inclinato ad efpi- 
rare à quella gloria , a la quale da le voci , Se dal . 
l’efiempio del Padre era incitato. Sicheoccorfe 
più volte, che maneggiando armi, & fpecialmen- 
te archibugi, andò à imaifefti pericoli della vi ta? 

da 
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dai quali fu quali miracololàmente liberato da 
la diuini prouidenza,che à migliore fiato di vira 
io riferbaua. Vna volta in patttcolare , (parando 
vn’archibugetro,fibrufciòcon la poluere tutta 
la faccia,& vn’altra volta di fiate, mentre fui me* 
io dì il Marchefe fi ripofaua, & molti foldati dor 
miuano , pigliò da le fiafche de* foldati de la pol- 
ucre , & da fe ftertò (cola veramente di fiupore in 
tal’ctà ) caricò vn pezzetto d’ Artiglieria , ch’era 
nel Cartello, & gli diede fuoco . onde mancò po« 
co, che nel ritirarli che fece con impeto Iacarret* 
ra dell’Arriglieriajnon locoglieflefotto le ruote* 
Delio i l Marchefe al ribombo, e temédo di qual- 
che rumore de* foldati , mandò fubito à vedere, 
che nouità forte quella ; & hauendo rifapnto il 
tutto , volle fargli dare vn caliigo : ma i foldati , 
che lì dilerrauano di vedere tanto ardire in età 
coli tenera s’intcrpofero con preghiere, & otten- 
nero gli forte perdonato . Quelle, & fomiglianti 
cofe racconraua poi Luigi ne la Religione, come 
per molire della diurna bontà verfo di lui, la qual 
da tanti pericoli i’haueffe liberato. Anzi gli re- 
rtaua ancora vn poco di fcrupolo d’hauer tolta 
quella poluere a’foldati : fe bene lì confolaua con 
penfare, che fel‘haaefle loro chieda, volentieri 
gliel’haucrebbono data.Partendo poi il Marche- 
fe con la foldatelca alla volta di Tunili , rimandò 
Luigi à Caftiglionecdoue feguitò la medefìma vi 
ta, che in Cafalehaueuaapprefa,&perchenel 
cóuerfare có foldati hauea vdito foro fpelTo vfare 
parole libere & fconcie,come per lo più coliuma 
fimi! gente:ancor egli cominciò ad hauer in boc- 
ca quel le parole: le bene non lapeuaquel che fi- 
gnificartero, per quanto egli lk(lo dille al Padre 
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Girolamo Piatti > à cui in religione , ricercato da 
lui,raccontò tutta la vita , chehaueua tenuta nel 
fecolo.Horvdédolovn giórno il detto Pier Fran 
cefcodcl Turco Tuo Aio, lo fgrido di maniera, 
che per quanto m’hà raccontato l’Aio ftefio , non 
gli vfcì mai più in tutta la vita parola di bocca, 
la qual non forte honefta & decente : anzi che fe 
vdiua altri viarie , eglifubtto ,o fiflaua gl’occhi 
vergognofi in terra,ò gli giraua in altra partc:mo 
Arando di non attendere , e ral volta ancora di 
fentirne difpiacere . Dal che fi può raccogliere, 
eheftrprima haueffo hauuto cognitione di ciò, 
chediceua,non haurebbe mai vfatefimiglianti 
parole. Querte parole da lui détte in quella età 
puerile, 6^ fenzafapereil loro lignificato , fo- 
no il maggior fallo, ch’io ritroui nella vita di 
Luigi : de fe quali fin dall’hora effondo attui- 
fato , ch’erano male , Se indecenti al grado, 
àia nobiltà fu a ; fi confufe talmente; che per 
quanto egli dirte poi , non fi poteua ridurre ne 
anco à manifeftarle al ConfefTore . tanto era 
grande la vergogna puerile , che ne fentiua. 
Anzi per tutta la vita fua fene dolfe, come fe-» 
haueffo commeflovn grauiffimo peccato . Hor 
come che mai non commifefallo maggiore da 
poterfene dolere ; quefto per fua mortifìcatione. 
Se confufione , foleua raccontare in Religione 
ad alcuni fuot familiari per dar loro ad intende- 
re d’effote flato tri Ao da fanciullino. Et è da cre- 
derete Dio permetteffo in lui quefto neo , con 
prouidenza fingolare:acciòche fra tanti doni fo- 
pranarurali& virtù, de le quali la diuina bontà 
I arricchì poi l’anima fua, egli haueffo qualche oc- 
cafione d’humiliarfi : xicouofcendo lui la colpa, 
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©uè probabilmente per la infùfficienzadell*et3} 
& mancamento di cognitione* non era colpa t 
acciò che (comedi S. Benedetto fcrifle S.' Grégo?} 
jio)ritira(fe il piede j il qualedi già haueua quali 
pollo nel Mondo . Quando poi peruenne all’età 
,di fette an ni ( nel qual tempo pèrcommunefen>< 
tire,& del Filofofo,& de’ facri Dottóri , foglipna 
i fanciulli per ordinario hauerel'vfo di ragione* 
cominciar ad efler capaci de la virtù , & del vi- 
tio)fi voltò talmente à-Dio* &<fi dedicò in gui (a 
tale à fua Diuina Maeftà, ch’egli foleua chiama-* 
re queftoj il tempo de la fua conuerfione . Si che 
quando rendeua conto del fuo interno à i. Padri 
fpiriruali , i quali l’indrizzauano , & guidauano, 
-raccontala quello per vno de’ fegnalati benefici} 
da la diiuna mano riceuuti,che di età di fette an- 
ni fi fu ITe con u ermo dal Mondo à Dio. Horda 
quanta grada celefte eglifolTenelo fpuntardel- 
ì’vfo da la ragione peruenuto 6^ aiutato * fi piiò 
raccogliere chiaramente da quello; che quattro 
Padri fuci confelFori,i quali in varij tempi>& luo 
ghi, coli nel fecolo , come ne laReligionevdiro© 
no le fue confelfioni,anco generali, vno de’ quali 
cflllullrifs.SignorCardinaleRoberto Bellarrai^ 
ni , ilqual’vdì l’vltima generale di tuttala vita* 
che fece non molto prima di. morire, tutti per 
ifcritturadepongono , vnonon fapendo dell’al- 
tro , ch’egli in tutto il tempo, de lafua 1 vira noti 
-commife mai peccato mortale, nè perfe mai quel- 
la gratta, che nafeendo haueua nel baccefimo ri- 
-ceuura. La qual cofa tanto dee parere più degna 
di marauiglra , quantoche egli ne la fua più peri© 
-colofa età non flette rinchiufo ne’ chioftri,ò Mo-. 
.nafteriidi RcligiolhdoiieperJa lontananza dal- 
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dèoccafiotii ,pex la conucrfarione Tanta di tanti 
Temi di Dio,&perhrmolntudirte de gli aiuti (pi- 
rituali , è affai piu facile il conferuare Ja gratia di 
-Dìo, che nel Moneta: ma cominciò fin da fànciui 
loitpcatcicare.corrle’cotti oltre Teffere nato, 
S alicilato in quel laidi fuo Padre,fpcfe de gli an- 
ali incorre del Gran Duca diTofcana , del Duca 
di’Màntoua, & del Rè di Spagnai & gli fù necef- 
farto trattare. Cem pre conPrin ci pi ,& Signori ,& 
coniierfare eoo ogni forre-.d’huomini , fecondo , 
che l’cmcafione pòcraua >.& non dimeno fra le de- 
Jiiie della cafa Patertia>>& in mezoalle occafioni, 
c tentitiohi de le Corti, conferuò Tempre pura,& 
netta la bianca vede della innocenza batrefima- 
le. onde con gran ragione il Cardinale Beljannb- 
no,difcorrendo vp giorho de le fegnaiate virtù- di 
Luigi ancora vi uo,af a prefenza di moki ( fra qui 
il ero ancor’io ) & dicendo con fondate ragioni , 
probabilmétedouerfi credere, che la diuina pro- 
uidenza mantenga Tempre nella.' Chiefa militan- 
te alcuni fanti, i quali fianoin gratia confermati, 
ineDtreviuono, foggi unfe poi quelle parole pre- 
hife * È*Ho per me tengo, che vno di quelli cófer- 
marim gratia fiali nodro Luigi Gonzaga -.perche 
sò qqanro paffi ih quelTanima . Aggi unfe il ine- 
defimo Cardinale in quel fuo beliidirnotedimo- 
nio autentico vn*altsacofada quale farà giudica* 
ro di maggior marauiglia da chiunque incende i 
termini de la vita fpincuale , & confiderà la qua- 
li càdé. la perfona, che ciò afferma, & è che il Bea 
t© Luigi da li fette anni d’età fino a lamorce viffe 
Tempre vna vita perfetta, ilche quanto fegnalató 
pxiuilegio fia, lo lafcio al giudiclo de gl'inrenden 
u. Et pare,che Dio. volcffe > che i Demoni) ftefii 
•c’i.vi. ren- 
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fendettero teftimontanza dclafancità diqueftb 
fanciullo, & de la gloria , che fè gli apprettarla ih 
Pandi fo lmperoche pattando in quel tempo per 
Cattigliene vn Frate di S. Fxancefco de gJi-Offet- 
uanri tenuto per tacco > oucandauain grancoiv- 
cettodi famità , mentre fe ne ftaua ripofandoih 
vnConuento del filo Ordine* per nome detto 
Santa Maria, circa vn miglio lontano da Càtti- 
glione, concorfe vna Moltitudine grande di geni* 
te, per vederlo, ÒC^ per raccommandarfi alle file 
orationi. Et perche còtreua la fama,che egli £rce 
ua miracoli , vi furono condotte varie peinònej, 
xrauagiiate, & pottedute da fpiriti maligni, accio 
che foflero da lui (congiurate . Hor mentre il Fra 
tettaua in Chìefa facendo ifcongiurià la prefen* 
za di molto popolo, & d'altre perfone molto iilu 
ftri , frale quali era ancora Luigi fanciullo, eoo 
vn Tuo fratello minore, quei fpiriti cominciarono 
à gridare, & accennando con la mano verfo Lui- 
gi di Aero, Vedere quello là ? quello sì , che hà da 
andare in Cielo, & hauerà molta gloria . le quali 
parole fumo notate, & lì fparlcro all’hora perCa 
Itigliene :&fin’hora viuono perfone, le quali tt 
trouarono prefenti al fatto, Se lo depógono. Che 
fe bene non s’hà da ptettar fede à Demoni), i qua 
li fono Padri de la menzogna,* nondimeno tafho 
ra fono coftretti da Dio > per loro maggiore con* 
fu (ione à dire i I vero, & in quello cafo 5 può ere* 
dere , cheto dicettero . Perche finin quel tempo 
era quello Tanto Giouanetto Tenuto per vn* Ange 
lo di vita, & coltomi :& ogni dì recitaua in cafa ò 
folo, ò accompagnato relTercitio quotidiano ,1 
Sette Salmi penitcciali, Se l’Officio de la Madon* 
ha Tempre inginocchioni , &faccuaaitre Tue du 
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uotioni. Etvòlcndo altri porgli Tetro leginoc- 
chia, ò cu Trino, ò altra cola, non voleua ; magu- 
ftauad’inginocchiarfiin terra il che oberilo poi 
tempre in tutta la vita,come fi dii à . In quello té . 
po medefimo fu Luigi aflalito da la febbre quar- 
tana : la quale gli durò per diciotto roefi . lo 
trauagliò affai, matfime nel principio: fé ben poi 
non lo teneua Tempre in letto, & egli la fopportò 
con grandiflìma patienza, & non volle rralafcia- 
remaidi dire ogni di l’Officio della Madonna, 
i Salmi Graduali , i Sette Salmi , & altre fueora- 
tioni Tolite. Pure quando fi trouaua fianco piò 
del folito ,chiamaua qualche donna di Quelle, 
che feruiuano alla Marchefa Tua madre, & fi face 
ua aiutare: ne poterono mai perfuaderlo, che 
le laTrialTe .Tali fono i primi fondamenti, che de 
la fuafabrica fpirituale in età di Tetre anni gittò 
il Beato Luigi, onde non cmarauigfta, che giun- 
geffe poi a tant’altezza di perfezione quanto fia- 
ino per dire nel pcogreflo de la Tua vita. " 

-oì ufa * I s ó/frri l* ( ti>f ■* / ol 5n3TPK , Or & 

Come il B e Ato Luigi fu menato dal Mar^ 
t che/è a Fiorenza , oue fece voto di ver » 
giriti , fagrAìt froptto ned a vita pi- 
rituale. Capitolo lì. 

• ’ v A ) 4 . ■ ' J * l J l . * il* » * * 

bj • ’* « ii)iK> .* *jlj ' ! vii*. » • u*i 1*1 3 i Lj IO*» fi 

E OTO l’andata à Tunifi fi tratten- 
ne il Marchefe Don Ferrante piò 
di due acuii ne la Corre di Spagna 
prima di tornare in Italia, & poi ri- 
tornando al Tuo Marchefàro crouàr 
Luigi Tuo primogenito , non piò inclinato all’ara 
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mijCoro'e rhàueiialafciatOjdiiatùttcrdiuòi^óQL 
Comprilo, cndecomefì ftopiua divedere in lui 
tanrofeiMio,& rnccuricà:cofi fi rallcgraua in pcn 
/areiche farebbe nufeiro attifTìmo al gouerno del 
filo fraro. fnà d fanciullo fin d’alVhora.eirendo dj 
otto anni d’etàyfaceuadifegni molto diuerfi,& 
riuolgeuanela mente fliapénfìeridi più alta per 
fettione: de’ quali s’afTìcuròvn giorno di farne 
partecipe la Marchefa fua madre: a la quale ha? 
uendovdito dire più volte, che già, che Dio gli 
hauea dato pili figliuoli , fi farebbe rallegrata di 
vederne vno Religiofo,difle da folo à fola quelle 
parole : Signora Madre, voi hauete detto, che de- 
(ìderafte hauer vn figliuolo Kehgiofo : credo 
che Dio vi farà la gratia. E tornando vn’altro 
' giorno à replicarle in camera le ftefle parole, ag^ 

giunfe, & credo, che-faro quello io alche la Mat 
chefa moftrò di non voler dare orecchie per eflcr 
egli il primogenito, onde troncandogli il parla- 
re, lo mandò via da fe . però lo notò, & cominciò 
a crederlo, perche lo vedeua tanto dato a la diuo- 
tione .ben è ^cro, che ( cornagli teliificò poi iq 
Religióne) in quel tempo nonfete fa ai ferma rì- 
fólutidrte di Ctìfà veruna ,malégnitòaviueredi- 
uptarnente,edtt)e foleua . In tanto fi fparfeco per 
Italia rumori candidi pelle, petilchellandoil 
* Marchefc corTquello fofpettò, volle andare ad 
habitarein Monferrato: ouecondulTefeco tutta 
la fami glia ;'iQuiui dimorando fu alfalito da la 
gotta, la quale molto acerbamente lo trauaglià- 
ua. onde per con figlio de’ Medici deliberò d’an- 
dare ài bagni di Lucca: & con. tale occafionefi 
rilòluè di menar feco Ridolfo fuo fecondogenito 
per non sò che mal e c’haueua,& anco Luigi: con 
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penfiero di paflar al ritorno per Fiorenza, & fa- 
lciarli à la Corte del Sereniamo Don Francefco 
Medici Gran Duca di Tofcana: parte per man- 
tenere l’anticha amicitia, la qual con detto Prcn- 
cipe contratta hauea ne la corte del Rè Cattoli- 
co : parte ancora , perche i figliuoli quiui più fa- 
cilmente apparafTero la lingua Tofcana . Pofiofi 
dunque con efit in viaggio al principio de la fiate 
dell’anno 1 577. non fenza dolore de la Marche- 
fa , la quale male volentieri lafciaua allontanare 
da fei figli in età cofi tenera , fe n’andò dritto ài 
bagni. Finito di prendere Tacque, drizzò il ca- 
mino verfo Fiorenza , & giunto vicino à la Città 
intendendo, che àie porte fifaceuano diligen- 
tilfitne guardie per fofpetti di pefte , fi ritirò m 
vna villa di Giacopo del Turco, fuoconofcente, 
vicino à Fiefoli . In tanto fece intendere à quel l’- 
Altezza, ch’egli era iui per vifitarla : & riceuuta 
fubitolarifpofta,fcn’entròne la Città, douefù 
riceuutodal Gran Duca in Palazzo con molte-* 
dimofirationi d’amore . Qui hauendogli il Mar 
chefe prefentato i figli, S. A. gradi tanto queft’of- 
ferta,che volca perogni modo ritenerli in Palaz- 
zo . ma perche il Marchefe defideraua , che oltre 
il corteggiare, attendeflero al li ftudi ; domandò 
di poterli lafciare fuor di Corte, & il Gran Duca 
fi contentò, & non molto dopò afTegnò loro vna 
cafa nella via de gli Angeli. 11 Marchefe prima 
di partire falciò loro per Aio , Se per Gouernat®- 
re de la cafa il Signor Pier Francefco del Turco, 
hora maggior Domo del Signor Don Giouanni 
de’ Medici . la cui fedeltà, & prudenza hauea fpe 
cimentata per molt’anni,& in Italia, 8^ in Ifpa» 
i-u Ji gna 
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gna in ferui rio de la Tua propria perfona, per Ca«w 
meriero poi diede loro il Signor Clemente Ghi- 
foni , hora maggior Domo del prefentc Signor 
Marchefe di Caftighone : per Maeftro de la lin- 
gua latina, & de’coftumi adegnò loro vn facerdo 
te da bene, per nome detto Don Giulio Brefcia- 
ni da Cremona, & altra famiglia conuenienteal 
grado loro. Haueuagià Luigi noue anni com- 
piti; quando fu lafciato dal Padre in Fiorenza, Se, 
vi dette più di due anni, ne’quali attefe con dili- 
genza alla lingua Latina , & à la Tofcana , Se ne* 
giorni di fella andaua à corteggiare: taluolta nel 
principio anco giocò à qualche giuoco honora- 
to-, per obedireà l’Aio: febene quanto afe non 
ne guftaua .anzi racconta laSereniffima Donna: 
Leonora Medici Ducheda di Mantoua,che quam 
do la Serenidìma Donna Maria fua forella, hora 
Regina di Francia, & eda,fanciulline inuitauano 
il Signor Luigi àgiocare tra loro in giardino, ò: 
in palazzo; egli nfpondeua,chenon hauea gu- 
fici di giocare , ma che più volentieri haurebbt-» 
fatto deg’Altarini,&fi farebbe trattenuto in co- 
fe limili di deuotione . Nel bel principio , che. 
giunfe in Fiorenza fece Luigi gran progredòne 
latita fpirituale: & perciò egli foleua celebrare 
Fiorenza, come made dre la fua diuotione . Et in. 
particolare prefe tanta diuotione àia Beatiffima. 
Vergine noftra Signora, che quando di leitagio- 
naua, ò penfaua à i fuoi fanti (Timi Mi fieri j, pare- 
ua fi ftruggeflfe tutto per tenerezza fpiriruale : al- 
che l’aiutò molto la diuotione, che in Fiorenza fi 
tiene à la imagine fantidìma dell’Annunciata , Se 
anco vn libretto delli mi fieri j del Rofariofcritto, 
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dal Padre Gafparo Loarte de la Compagnia di 
Giesù : il quale leggendo vn giorno lì lenti infir- 
mare àdefiderio di fare qualche cofa grata alla 
Madonna, & gli venne in penfiero, che cofa gra- 
tilfima, & accectilfima farebbe fiata à quella fan- 
tilfima Vergine Regina de* cieli, feperimitare 
quanto più gli fufle poflìbile la purità di lei , 1 c_j 
hauefie offerto, dedicato con voto la fua vir- 
ginità, Si però dando vn giorno i n oratione auà- 
ti detta imagine deirAnnunciata fanriffima, fece 
ad honoredilei votoà Dio di perpetua virgini- 
tà: la quale conferuò poi per tutta la vita fua con 
tanta integrità, & perfezione, • che ben fi potèco- 
nofeere, quanto accetta foffe fiata àDio quella 
offerta, & quanto particolarmente la beatilfima 
Vergine Thauefie abbracciato fotto la fua protet- 
tane, imperoche affermano i fuoi con felibri , Se 
in particolare l’Illuftrillìmo Cardinale Bellarmi- « 

nio nel fuo teftimonio giurato, & più diftefamen 
te il Padre Girolamo Piatti in quel fuo fcritto la- * 
tino , che il B. Luigi in tutto’l tempo di fua 'vita 
non hebbe mai pure vn minimo dimoio, ò moui- 
mentodi carne nel corpo, nè penfiero , ò rappre- i 
fentationelafciuanelamente, contraria alpro- 
pofito, & voto fatto . La qual cofa trafccnde di 
tanto gran lunga ogni forza, &induftria huma- 
na; che ben fi vede edere fiato dono particolare 
di Dio per intercefiìone de la fua fantifiìma Ma- 
dre . Et quanto quello priuilegio debba filmarli, 
loconofcerà qualunque perfona leggerà, che San 
Paolo , ( ò parlaffe in perfona fua , ò d’altri ) tre 
volte dimandò in gratia à Dio , che gli Ieualfe lo 
dimoio della carne : Si S. Girolamo per vincerlo 
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colà nel deferto, fi batteua à lungo il petto nudò 
con pietre, Se San Benederto nudo figitrauane 
Je fpine , Se San Francesco pur nudo fi riuolgeua 
l’inuerno nella neue,&S. Bernardo entraua fino 
alla gola ne’ ftagni d’acqua gelata, & vi ftaua fin 
che fentitfe edere eftinto quel molefto ardore: & 
pochi à facto fono fiati i Santi , i quali per fàuore 
di celefte grada ftraordinaria , fiano arditati ad 
vna perfetta, e totale infenfibilità . che fe pure al- 
cuno v’è giunto , con molte orationi , Se lagrime 
hà tal dono da Dioimpetrato:come di S.Equitio 
Abbate racconta S.Gregorio ne* Dialogi,il quale 
fentendofi ne la fua giouanezza moleftato da tali 
incendili , con lunghe,& continue orationi irape 
ero, che Dio gli mandato vn’Angelo , il quale Io 
refe cofi libero da ogni tentatione , &mouimen- 
to, come fe già folle vfeito del corpo . Se dell’Ab- 
tib.i. bate Sereno narra Caflìano, che hauendo có mol 
nel 4. ti digiuni, Se orationi. Si lagrime fparfe ottenuto 
cap * prima la purità del cuore. Si della mente, con al- 
trettante fatiche,che fece giorno , Se notte,riceuè 
da Dio per minifterio pur d’vn’A ngelo, sì perfet- 
Neiia to ^ ono corpora!e,che nè vegliandole 

7.col. dormendo,nefognadohebbegiàmai mouimen- 
ai c,j. io veruno nel corpo fuo.& più vicino a’ tempi no 
*' ftri l’Angelico Dottore San Tomaio per mano di 
Angeli cinto, riceuè quefto dono veraméte Ange 
lico, dopò d'hauere fcacciataco’l tizzone quella 
lafciua donzella. Ondenó fi potendo quella fin- 
ta infenfibilità del corpo, & purità de la mente 
attribuire nelB. Luigi à frigidità ò fiupidità dì 
natura , etondo che era di cóplellìone fanguigno 
& fpintofo. Se molto accorto, & fuegliato, come 
* . - — • fanno 


Dfgitlzcd by Gdck 


' Parte Prima. it 

6nnoquelli,che l’hàno conofciuto, & praticato; 
e forza dire , che Ha (lata in lui cagionata da (Ira. 
ordinaria grada diurna , & da fauore (ingoiare 
della Beatifs. Verginetalla quale egli hebbe fem- 
pre vnariuerenzadiuotione grande, con filiale 
affetto & fiducia congiunta . Ben è vero, ch’egli 
cooperò alla conferuatione di quello dono con 
kt cura grande, che haueua de’ Tuoi fendine n ti. 
percioche,fe bene non fendua faftidio veruno iti 
quello genere ; nondimeno per l’amor grande,' 
che portaua alla’ virtù della virginità & purità, 
fin da quel tépo fi pofe sòie guardie : & convna 
continoua & (Iraordinaria diligenza cullodì fem 
pre fe (leffo,& i Tuoi (entimemi, fpecialmente gli 
occhi*.! quali teneua à freno, accioche nórralcor 
reffero mai à mi rare oggetto, che gli poteffe reca 
re alcuna forte di moleilia.&quefta è vna delle 
cagioni , per le quali andaua per le (Irade con gli 
occhi balli. Ma fopra tutto abhorrì fempre in tue 
ta la vita fua, & in tutti i luoghi oue abitò i 1 parla 
re, e trattare con donne : la prefenza delle quali 
fuggiua in modo, che chi l’haueffe veduto haue- 
rebbe detto, ch’egli haueffe cò loro antipathia na 
turale.Se per cafo foffe auuenuro métre era inCa 
ffiglione, che la Signora Marchefa fua Madre gli 
haueffe màdato àia camera alcuna delle Dame, 
che la feruiuano , per fargli qualche ambafciara; 
egli s’affacciaua alla porta seza lafciarle entrare, 
& fubito fiffaua gli occhi in terra, & fenza mirar- 
le daua!orolanfpo(la;& lefpediua . Anzi di piò 
nè pure có la Sig. Marchefa fua madre guftaua di 
ragionare da folo à fola . onde fe foffe accaduto, 
che me tre (laua ragionàdo còlerò in fala,ò in c* 
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m cra,g!i altri, che v’erano prefènti, fi fbfiero paf- 
Uti/òcercaua ancor egli occafione d’andarfene, 
Onon potendo ciò fare, fi ricopriua fubito nel 
Volto d’vn’honefto roflòre . tanto era in eftremo 
Cauto & circofpetto . Eflfendogli domandato vn 
giorno da vn Dottore , il quale di ciò s’era auui- 
fto, per qual cagione fùggifle tanto le donnes- 
co la Signora fua madre ; egli per non ifeopriro 
Ja fua virtù , moftrò che quefta forte come vna a- 
ucrfionepiù naturale,che virtuofa. Vno de’ pat- 
ti ancora , che fece co’l Signor Marchefe filo Pa- 
dre,fù quefto , che i n ogni altra cofa l’adoprarte* 
che egli( come era douere) l’hauerebbe vbbidi- 
to prontamente, eccetto che nel trattare con don 
ne.onde il Marchefe j vedendolo in ciò tanto ri- 
foluro,per non di fguftarlo , glieroflferuò , & egli 
ftefio raccontò di non hauere mai veduto alcune 
fignore, le quali erano fue parenti ftrette . Hora 
perche quefto fuo ftile era già noto à tutti , fole- 
uanoquei di cafa per giuoco chiamarlo rinitni- 
codeledonne. In Fiorenza parimente comin- 
ciò àconfcflarfi più fpefiò,che non hauea fatto in 
Caftiglione . 6^ per Confeflore gli fà aftegnato 
dall’Aio vn Padre della Compagnia di Giesù, i 
qual’era in quel tempo Rettore dei Collegio de 
la fterta compagnia in quefta Città. Et la prima 
volta c’hebbeà confettarli, s’apparecchiò in cafa 
con gran diligenza,&efattione:&poifiprefen- 
toauantialConfefiore con tanta riuerenza , 6^ 
ri fpetto>& con tanta confufione , & vergognadi 
fe ftefio , comefefurte ftatoil maggior peccatore 
del mondo : & fubito pollo a* pie d i del confefiò- 
*c venne meno,& fu necertario , che l’Aio lo foc- 
v - corerte, 
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correfie » & rimcnafe a cala . Ritornando poi al 
Confeffore volle fare vna ricerca generale di tut- 
ti i Tuoi pecca ti, del a qual e ricerca più volte "li 
habbiamo vdito dire in Religione » che dando in 
Fiorenza hauea fatto vna confezione generale 
di tutta la vita con gran confolatione dell’anima 
fua. Et con queftaoccafione entrò maggiormen-» 
te in fe ftefio , & diede principio ad vna più {fret- 
ta vita fpirituale , efiaminando ogni dia attione 
con grand’efquilitezza , & per veder di trouare 
l’origine de’ Tuoi difetti, & porerfen’emendarc^. 
Prima dunque trouò, che per edere di natura fan 
guigna , facilmente gli veniuano certi fdegnucci, 
& entraua in colera : la qual le bene non era tan- 
ta, che prorompere neU’efteriore; nondimeno 
gli cagionaua qualche moleftia , & cruccio nell’- 
animo. onde per vincerla, fi pofeà confiderare, 
quanto brutta cofa fofle l’adirarfi . ilche diceua 
di feorgere chiaramente, quando ritornato àia 
quiete di prima, s’aunedeua che in tutro’l tempo 
delacoleta,nonèl’huomo afioluto padrone di 
(e. Da quella confideratione mortoli deliberò 
di fare refiftenza per l’auuenire à tal vitio , & af- 
fatto eradicarlo daH’anuna fua. onde con l’aiuto 
de ladiuinagratia,&per fuadiligenzain breue 
ne riportò perfetta vittoria; tal che nonpareua 
che hauefie più paflìone veruna di colera. Di più 
accorgendoli che ne’ ragionamenti bene fpeffo 
gli vfeiuano parole di bocca ,<le quali in qualche 
modo coccauano la fama d’altri,ancorche (come 
eglifteflo diceua ) à pena giungeflero à peccato 
veniale > venuto nondimeno à fe ftefib di ciò rin- 
crelccuole , per non hauer più da con fefiar li di fi- 
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mili cofc , fi fortrafie da la conuerfation e ,tk da i 
ragionamenti non (blamente de gli amici di fuo- 
ri , ma anco di quei di cafa. fiche fé ne ftaua per 
lo più folo & ritirato ; per non dire , ò vdirecofa, 
la qual poteffe in alcun modo macchiare la puri- 
tà de la Tua confcienaa > & quantunque fofie per- 
ciò tenuto da alcuni perifcrupolofo, & malinco- 
nico, non fé ne curaua . Da indi in poi non giocò 
mai più à veruna forte di giuoco in tutta la vita 
fua . Diuenne di più tant’obediente a’ Tuoi mag- 
giori ; che afferma l’Aio, che ne pur in cofe mini- 
me preterì mai i loro commandamenti , anzife 
vedeua Ridolfo fiso fratello minore rilénrirfi per 
le riprenfioni dell’Aio, òdel Maeftro,*egli amo* 
reuolmente I'ammoniua,&eflòrtauaà vbidire. 
Commandaua à quei che lo feruiuano con tanto 
rifperto , & modeftia ; che elfi ftefli ne reftauano 
confufi,& m’hanno detto, che non vfaua mai im 
perionel commandare, mai Tuoi modi di dire 
erano quelli rporrefte fare *vn poco la tal cofa, fe 
vi fòlle commodo : ò, le non vi fofie feommodo , 
defiderarei quello, di grana fate vn poco quello, 
& fimili,& diceua quelle parole con tanta piace- 
uolezza ,& con dimollratione di tanta compaf- 
fione verfo i feruidori , che fi legaua gli animi lo- 
ro. Era tanto verecondo. che la mattina men- 
tre il Cameriero lo veftiua,s*arrolfiua , & fempre 
ftaua con gli occhi badi , a pena cauaua fuor 
del Ietto la punta del piede , quando l’haueua da 
calzare . tanto gli difpiaceua l’efiere veduto (co- 
perto. Vdiua ogni dì la Mefia ,& le felle ancoi 
▼ciperi , non haueua in quello tempo cognitionc 
veruna deH'orationc mentale : ma s’applicaua 
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alla vocale : & ogni dì recitaua mattina, &fera 
l’e Aerei rio quotidiano, & altre co fé dette di To- 
pra Tempre inginocchioni , &con grande atten- 
tione . Et Te bene non hebbe per all’hora pende- 
rò fermo di lafciare il Mondo jhebbe però rifo- 
lurione ferma , fe ftaua nel Mondo , dimenare 
vna vita la più Tanta, & più perfetta , che gli forte 
poflìbile. A quefta maturità di coftumi,&àque 
fio grado di* perfettione , in età coli tenera , era 
giunto il B.Luigi , a la quale molti à pena giun- 
gono dopò molt’anni di Religione. { . 

Come il Beato Lui^i fu richiamato a Man • 
toua,oue fece rifila tion e cteffer Ec - \ ' 
clcfi attico. Cap. Ili . 



RA già flato in Fiorenza il Beato 
Luigi più di due anni, quando ef- 
fendo (lato fatto Gouernatore di 
Monferrato dal Sereniffimo Don 
•A5 li Guglielmo Duca di Mantoua* il 
MarcheTe Tuo Padre ; volle , ch’egli con Ridolfo 
fuo fratello andarteadhabitare in Mantoua:oue 
con buona grafia dell* A Itezza di ToTcana fi tras- 
ferì del mefe di Noucbredel 1 579* eflcndo egli 
allhora di vndici anni,& otto mefi . Et feguitan- 
dogli eflercitijj&mododi viuere,chein Fioren- 
za haueua cominciato, parimente fece vn’altrari 
folutione di non minore importanza, & fu di 1 a- 
feiar godere à Ridolfo Tuo fratello minore il Mar 
• chefato di Caftiglione : del quale egli come pri- 
mogenito,fin daìl’hora era flato nominatamente 

inue- 
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iriueftito dali’Imperadore . A quella rifolurione 
J’aiutò non poco vna infermità, che gli foprauen- 
ne:fe bene per prima hauea determinato di non 
voler moglie .come s’è detto. L’infermità fu,che 
-cominciò à patire difficoltà d’orina, onde temen 
do, checo’l tempoil maleandalfecrefcendo; fi 
determinò non fenza il parere de’ Medici, di vo- 
lere con la dieta cÓfumare quei mali humori, da' 
quali fi credeuajefler cagionata quella moietta 
infermità:^ con tanto rigore fi pofeà farequel- 
1 attinenza, -.che marauigliafù che egli nonino- 
rifife : auenga che fe in vn palio hauetfe mangiato 
Yn vouo intiero(ilche pero era molto di rado)fii- 
maua d’hauetfatto vn lauto banchetto,& in que 
ftosì rigorolò digiuno perfeuerò non fidamente 
mentre fuin Mantoua queirinuerno ; maanco 
poi tutta la fiate in Caftiglione contra il parere 
de’ Medici, & di tutti gli altri : non più per fanità 
(come altri fi credeua ) ma per djuotione , come 
confefsòin Religione al Padre Girolamo Piatti, 
perche fe bene al principio s’era pollo à far quel - 
J’aftinenza così feuera per ricuperare la fanità; 
tuttauia s’era à poco à poco affettionato à quella 
maniera di Vita, Se hauea già cominciato à dilet- 
• tarfene per diuotione. Ma quanto gli giouò que- 
; fio modo di fare per liberarli da quel male; per- 
che non ne patì mai più per tutta la vita; tanto 
gli nacque per lo reftante.poiche,dal poco cibar* 
lì venne à indebolirgli lo ftomaco in modojche 
ancorché hauefie voluto , nó poteua poi prende- 
re il cibo, nè meno ntenerlo,quando fi forzaua di 
prenderlo, onde doue fin àquel tempo era fiato 
pieno & fuccofo , anzi che nò ; reftò poi per feuj- 
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pre macilento & a fciutto: & mancandogli le for- 
ze, & la robuftezza, la quale naruralmcte hauea, 

f iererterben complertìonàto;gli foprauenne vnà 
anguidezza sì grande & lunga; che rutta la com 
plertionegli guaftò. Necauò però quello vtile 
per ramina ; che quel male gli feruì per ifcufa di 
Sfuggire molti fpartiji quali farebbe flato eoftret- 
to à prenderfi/e forte ftato fano.Così vfciua rade 
volte di cafa : & quando vfciua , fe n’andaua per 
Io più à virttare qualche Chiefa , Se luogo di Re- 
ligiort : con i quali difeorreua di cofe fpirituali 
ouero andaua in cafa del Signor Profpero Gonza 
gafuoZio,oue fubito giunto len’entraua nella 
capella di cafa à fare oracione : Se poi di li vfeert- 
do fi poneua à ragionare con detto Signore , 
con alrri di cafa de le cofe di Dio con tanto fpiri- 
co,& con tanta altezzajche faceua rtupire chiun- 
que l’afcoltaua. onde tutti lo teneuano pervn 
fanto fin d’alPhora, Se l’ammirauano . Nel retto 
del tempo fe ne ftaua folo,& ritirato in cafa,hora 
leggendo le Vite de’ Santi, fcritre dal Sudore le 
quali molto gurtaua: hora occupandoli in dire 
l’officio,& in altri efferati j fpirituali: i quali tan- 
to accrebbe , che venendogli ogni dì più a noia 
ogni forte di conuerfatione , 6^ affettionandofi 
Tempre più à quella vita ririratasfinalmente fi de- 
terminò di cedere il Marche fato à Ridolfo , & 
farli di Chiefa;non già per hauere dignità Eccle- 
fiaftiche (poiché quelle , per molto che da diuerfi 
gli fodero in varie occafioni propolle , fempre le 
ricusò collantemente ) ma folamenteper potere 
in quel le flato con maggior quiete & libertà im- 
piegarli tutto nel fcruitio diuino * Fatta quella 
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ferma rifolurionc, cominciò à (limolare li Mar- 
chefe f«o Padre,che lo liberale dalle occupario- 
ni de le Corti , per potere più commodamente 
attendere à gli ftudi : ma non gli manifeftò la ri- 
(òlutionc fatta d’etter Ecclefiaftico. 

Ritorni a C a figlio ne, & ini rie tue di Dio 
il dono de IT or ottone , & comincia la fre- 
quenza de' fan tis fimi Sacra- 
menti. Cap. 1 V . 

A SS ATO l’inuerno, come quei 
Principi Gonzaghi fogliono per or 
dinario ogni anno ritirarli fuor di 
Mantoua à vari ) luoghi loro di di- 
porto,per pattare i caldi de la frate,* 
coli il March efe fcritte,chc Luigi co‘l fratello mi- 
nore fi ritiratte à Caftiglione, per prouare fe quel 
l’aria natiua , & per fe fretta molto buona gli fuf- 
fepiù propitiaà tafaniti, che non gli era ftara 
quella di Mantoua , & fenza dubbio s’hà da cre- 
dere , che come gli giouò attai per l’amenità del 
luogo , poft.o in vno aprico colle di bel Jittìma vi - 
fra, coli l’haurebbe perfettamente rifanato, s’egli 
hauette voluto rimettere al quanto di quel rigo- 
re di vita ,che in Mantoua haueua incomincia- 
to , aggiuntaui maftimc la cura , che n’harebbc-. 
hauuto la Signora Marchefa fua madre ; ma egli 
curàdoft più della fanità dell’anima, che di quel- 
la del corpo, non rallentò punto i (boi foliri efler- 
citi) (pirituali , anzi più tofto gli accrebbe. & ol- 
tre le medettme eftreme attinenze , che faceua ,(è 
neftauaper Io più ritirato , fuggendo ogni forte 
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<li conuerfatione, per potere attendere 1 lefue 
diuotioni . Hor come ogni dì piùs’andaua (lac- 
cando ,& allontanando dal Mondo per vnirfi co 
Dio; coli Iddio benigno riconofcitore di chi fe- 
delmente lo ferue, non tardò à dimodrare quan- 
to gli piaceffe il pio, &diuoto affetto, conche 
quello Tanto giouanetto di dodeci anni fe gli de- 
dicaua. Etnon hauendoil Beato Luigi fin’all- 
hora hauuto indrizzo, ò pratrica veruna d’orare 
mentalmente, & di contemplare , volle Dio im- 
mediaramente edere il fuo Maeftro, & inllrutto- 
re . Perche trouando qued’anima pura ben di- 
fpo(la,gli aprì il fieno de’ Tuoi diuini fegreti, 
l’introdulTe ne la più intima danza de’ Tuoi thefo 
ri : fi che illuminandogli l’intelletto con celede 
lumefopranaturale, gl’infegnòil modo di medi- 
tare, & contemplare le grandezze, & marauiglie 
di Dio, più altamente aflai di quello, che indu- 
ftria humana haueffe fapura rare . Egli poi ve- 
dendoli mifericerdiofa mente aperta queda por- 
ta, & dato largo campo da poter pafeere l'affetto 
dell’anima fua, fe ne daua quali rutto il dì medi- 
tando, & contemplando hora i miderij facrati di- 
mi della noftraRedentione, hora la grandezza 
de gli attributi diuini con tanto gudo , & conten 
to interno: che per la dolcezza grande la qual 
fentiua nell’anima fua, era sforzato à verfarc qua 
fi continuamente da gli occhi abbondanti la- 
grime : de le quali non folamente redauano 
bagnati i drappi , che portaua in dofTo , ma 
la cameradelTa. Per queda cagione fe neda- 
ua la maggior parte del giorno rinchiufo 3 
temendo fc vfciua,.òdi non perdere quel te- 
nero 
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nero affetto di diuotione, ò di non erter veduto 
piangere, 6^ difturbato. Et perche quelli , che 
lo feruiuano alla camera fé n’erano auuifti , bene 
fpertòfiponeuano à le fi (Ture de le porte, &fta- 
uano orteruandolo con marauig! ia . perche lo ve 
deuano Ilare più hore per volta proftrato innan- 
zi ad vn crocififlò con le braccia hora aperte , fio- 
ra incrocicchiare fopra il petto, con gli occhi filli 
nel crocidilo , piangendo tanto dirottamente; 
che di fuori fentiuano i finghiozzi , 6^ i fofpiri • 
Dopò quello bene fpelTo lo vedeuano acchetarli, 
& Ilare come rapito in ellafi quieto , & immobi- 
le lenza batter occhio come fe filile fiato vna fia- 
tila. Nel qual tempo era tanto aftratto da’lenfi, 
che fe T Aio, ò altri Camerieri.i quali mel’hanno 
raccontato, follerò partati per la Camera fua , & 
ha u e fiero fatto rumore ; egli ne fentiua , nè fene 
auuedeua. Ma perche quelle cofe cotninciaua* 
noàdiuulgarlì, al tri ancora, che non erano di 
Corte, più volte furono ammertìà lemedefime 
fiflure à rimirarlo, & ne reftauano ftupefatti . più 
volte ancora rvdironoifuoi,che nel falirelefca 
le era folito dire per ogni fcalino vn’ Aue Maria , 
per cafa poi, & per le ftrade, & in carozza, à 
piedi fempreandaua ruminando qualche mille* 
riocelefie-. Ecnonhebbeil Beato Luigi in que- 
llo eflercirio delPoratione altro Maefiro,come 
s’è detto, che l’vntione dello Spirito Santo. Mà 
percheancorchefapertegià meditare, nonfape- 
ua peròche ordine , ò materia douerte pigliare, 
s’incontrò à calo vn giorno in vn libricciuolo del 
Padre Pietro Canifio de la Compagnia di Giesù , 
nel qnale v "erano alcuni punti dameditare, polli 
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per ordine . Da quefto libretto non (blamente fu 
confortato à fare oratione, ma ancora auuifata 
qual modo douefle tenere , & in che tempo do- 
uefte farla . Se bene egli non hauea tempo deter- 
minato per all’hora; ma fecondo chefe gli por- 
geua commodità, & fecódo che il feruore lo tra- 
fportaua , hora ne faceua più , & hora meno : ma 
fempre ne ritraheua gran lume nell’intelletto , Se 
gran mouimento, & foauità nell’affetto . Quefto 
medefimo libretto, .& anco le lettere dell’lndie 
( come egli riferì poi ) l’affettionarono non pòco 
alla Compagnia di Giesù. il libro, perche gli pia- 
ceua grandemente il metodo, & molto più lo fpi 
rito,co’l qual'era fcritto,& gli pareua fo(Te molto 
proportionato al genio fuo . 1 e lettere, perche da 
efleintendeual’opere, che Iddio per mezzo de* 
Padri de la Compagnia faceua in quelle parti , 
intorno alla conuerfione de’ gentili: &s’accen- 
deua ancor’egli àdefiderare difpendere la vita 
fua in fomiglianti opere,per la falute deH’anime* 
le quali tanto coftano à Dio, onde per quanto pò 
teuas’ingegnauain quella età puerile d’andarle 
aiutando . Però fe n’andaua tutte le fefteà le 
Scuole de la Dottrina Chriftiana , s’inferuo- 
raua ancor’egli in infegnar la dottrina ad altri 
fanciulli, & in ammaeftrarli ne le cofe della fede, 
& buoni coftumi . Quefto faceua con tanta mcv. 
deftia,& humiltà, degnandoli con tutti quei fuoi 
vaftalli, 6Q con putti pouerelliin particolare,- 
che eccitaua ogni vno, che lo vodeua, a diuotio- 
ne verfo fua Diuina Maeftà. In oltre fe vedeua , , 
che fra i feruldori di Corre fofte qualche difeor- 
dia,cercaua dirappacificarli,fe vdiua alcuno be« 
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Gemmiate, ò dire altra parola fconcia, lo npren- 
deua. fé fapeua , che per la terra vi foflfero perfo- 
ne di mala vita , benignaiuenre le ammoniua , & 
procuraua che s’emendaflero ; &non poteua co- 
lerare, che s’offenderte Iddio . Ifuoi ragiona- 
menti conforme al folito tutti erano di cofedi 
Dio: & ne parlaua con tanta autorità ; che emen- 
do in qucfto tempo andato con laMarchefa fua 
madre à Tortona àvifitarela Signora DuchefTa 
di Lorena, la quale di là paffaua con la Duchetfa 
di Branfuich fua figliuola : i cortigiani di quella 
PrincipefTa Temendolo ragionare, fiftupiuano : 
& diceuano, che chi J’hauefTe vdito,&non vifto, 
harebbe detto, che forte flato vn vecchio ben fen- 
fato,& non vn putto, quello, che fi bene , & alta- 
mente di Dio parlaua . Mentre quelle cofe acca- 
deuano , correua l’anno i ) 80. nel quale il Santo 
Cardinale Carlo Borromeo Arciuefcouo di Mi- 
lano,efTendo flato fatto dalla fantità di Papa Gre 
gorio Decimoterzo di fel. mem. Vifitatore Apo- 
flolico de’ V efccuadi della fua Prouincia , flaua 
attualmente vifitando la Diocefi di Brefcia : 
giunfe in Caflighone del mefe di Luglio con fet- 
te fole perfone, le quali (èco menaua, non volen- 
do condurre maggior numero di Cortcgiani,per 
non dare aggrauio di fpefe à gli Ecclefiaflici, che 
vifitaua . Et oltre molte altre opere apofloliche, 
ne le quali s'occupò in Cafliglione , volle anco à 
li 21. di Luglio nel giorno difanta Maria Mad- 
dalena predicare al popolo in habito Pontifica- 
le; cofi fece vna predica molto fruttuosa ne la 
Chiefa de* Santi Nazario, & Celfo, che è la prin- 
cipale di quella Terra.& per molto, che forte pre- 
gato 
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gato per parte di quelli Princi pi , che volefle an* 
dare ad habitare in Rocca, oueeffi habirauano, 
non volle mai; maeleflediftarein cafa dell'Ar- 
ciprete, vicina àia Chiefa ; doue cflendo vificato 
dal Beato Luigi, ilquai‘in quel tempo era di do- 
deci anni, Se quattro meli , hebbe vn gufto gran- 
de di vedere queft’angelino tanto fauorito da 
Dio,& lo tratenne in Camera à ragionare da To- 
loàTolodicoTe di Dio, tanto lungamente; che-* 
ogni vno di quei, che afpetcauano fuori, fé ne ftu 
piua . Si confolauail buon Cardinale in vedere 
quella pianta coli tenera, in mezo a le fpine de le 
Corri del Móndo , lènza industria di mortale la- 
uoratore, perfolo aiuto di celefti influflì effe re 
crcfciura coli v igoro fa & bella, & di già perue- 
nuraà tanta altezza di perfetrione Chriftiana. 
Dall’altra parte il Tanto giouanetco gòdeua di 
hauerirouaro a chi potere confidentemente apri 
re il cuore. Se chiedere larifolutione de i dubij , 
che gli occorrevano neiavita Tpirituale; & co- 
me che haueua vdico communemente celebrare 
il Cardinale per Tanto, prendeua le Tue parole, & 
gli auLienimcntu che gli dalia per caulinare in- 
nanzi nella vita cnminciaca,come Te veniffero da 
diuino oracolo. L’interrogò il Beato Carlo, Te lì 
Communi cade ancora . Se nTpondendo egli di 
nò , il Cardinale , che di già haueua Tcorco la Tua 
purità di vira, Se macuricà di giudicio,d^ in cefo 
U molto lume, che Iddio gli dauadele cole ce* 
ledi , non Tolamente Pedonò a communicarfi , 
ina di più l’animò a farlo Tpedo, gh die- 
de à bocca vna breue inftruttionc del modo, 
che poteua tenere in prepararli , in andare 
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à quello fonte Sgrana . In ©irte lo coniighò'à 
kggere rpedoil G«cchifmo Romano, fimo ftam 
pare da Pio Quinto di fanti memoria, per ofler- 
oatione del decreto dcliacco Concilio diTrecr- 
to. Del qual libro il Tanfo Cardinale per la po- 
litezza della latiha lingua; con che CLfcritro ,ià* 
ceua tanta ftima ; che giu.dtcaua douerfi legger® 
a’-Giòuani neleScuolein.luogodi Cicerone 
d’altri profani autori: acciocheinfieraeLCon la la- 
tinità s'inlbllafFe loro anco la pietà, &arcualmen 
te introdotte qbeft’vfanzanel Seniinariò fuodi 
Milano; Te bene poi auueduroTr per pratica ,6ho 
la cofa nonriufciua , mutò parere , ordì nò H 

nrornaffe a gli atitcori di prima . Al fine licenciò 
Luigi con molte benedittioni , con Tegni di 
particolare affetto . Tenne a mente il Beato gio* 
Canei ricordidi quel Tanto Cardinale > fledain- 
‘ di innanzifi diede à legere ìlCatechifmo, con ga 
do grande, fi perche lo rrouaua pieno di Tanca 
dottrina, & diChriftiani amtnaeftramenti,comc 
anco per edere fiato cófigliato à cofi fare da quel 
* Cui t'h uomo : il. quale teneua, & con ragione ,in 

grande venerationcconfigliauapoi anco ad al-; 
tri à leggered raedefimo libro, con allegare l’au- 
y torità di chi tanto gliel’haueua commendato . :j 
C ominciò poi à communicarfi , & tion.fi può fa- 
cilmente credere *. quanto grande apparecchia 
egli facctie perriceuere degnamente quefto dilli 
no Sacramentò. Prima Con ifiraordinana dili- 
genza, &fottigliezza ogni Tua patta ra vicaeffa- 
minò , per vedere , fe rrouaua in Te coTa , che pq- 
tede offendere gl» occhi del diurno hofpite, il 
qual afpct taua .« Poi andò à confettarti , & fecc-*- 
i \j vna 
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yrii fcdnfelfiotYe» con ranca humiltà» ftWTOfflW 
di d'oIoTc,& lagrime , che il confefTore dello ha^. 
iieuaxhe imparare * mallìme, .che i Cuoi peccati 
non.ranto eraoo’di^ommilfiD ne* quanto di 0111* 
mvlHone^pòicbe non gli parenaihai di pareggia-, 
re-cqr» fc’oprarv&xqn i fatti il lume*chelddio glv 
daua di carni narein n a nzi à maggior per fec tione^ 
Di più per rutti quei giorni alla Communione^» 
precedenti, tutti 1 Tuoi ragionamenti , & penfieri 
erano di quello Santo Sacramento ..di quello leg 
gèli# t&tefeTùé medicaticS 

ni , lixfòati^eranaA frequenti , che 

foleano dir^quei^ic^r^ojie parepa^, voleflV par- 
lare con lemuri»: poiché tanto fpèlTo'Vinginoc- 
chiaua , horain vntranton**;& bora nell’altro di 
cala . Quali fodero la prima volta, & le feguenti 

/4i UiiiAfi a«a infAro-ì! niìì.ll O 1 1 pff^rri ^ ITlfl 


fttfi,cHopafTarbnòneU ? arórnà fua.neH’atKlare àU 
lafacra'menfaJ^kisà-folos'Idditr,. il quale videi! 
filo cuore :.i -perche io non> ho trouato chi men£ 
habbi a fapuro dar Conto b Solo quello leggo tre’ 
pfòcefiìfch’egli nel cornimi uicarfi.llaua attuati!* 
f«Tìo r & riceueua gTan conlblatione interoa,,òcjj 
nell'eflerìoremollrauagrartdillìniadiootipn^^ 
dopò de He rii commìinicatbv ftauaOunga«pent« 
ne leChiefe inginocchiato afilla di tutto il po- 
polo, coftda queftorertipo in poi frequentò fpet 
folafanoffima Cotrimunione . Aggiunge à que- 
fto la Signori Marchefa fuamadre vn’altra coli 
degna di oonlìderatione , 1 a quale altri ancora in 
diuerfi tempi auuertirono : &.è,.che i d’aUora iq 
poi , reflò tempre Luigi con tanto grand’affectQ 
dlduaotionc vecfoil vcncxabthlhmo .Sacramen- 
ti C i io 
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to del l’Altare, che ogni mattinavdendoMefla» 
Tubilo che il (acèrdote finiua di confacrare ilio- 
ftia, s’inteneriua à piangete dirottamente » fi 

vedeuano feorrere le lagrime fino in terra . Et 
quefto affetto gli durò poi per tutta la vita, 8^ 
Evolto più abbondantemente piarigeua né i gior- 
ni ftftiui, quando riceuea la fanti communio- 
ne-/. ■ ì ^ 
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Come andoinÙtottferra 1 via£ 
aio vagrift pericolo de U vita , & 
delìher'tdi firjì Religiofi. 

•v 1 X i •» . • mm • * " ' ^ 

'ili : ; . . 'Jkfftu . : : xrr* : v r; i nn ri , zui:t ffó 

l 9Ì2fttfillow ì; : ì' 76 ri c/isftcT rlrrp . 

ENTRE il Marchefe Don Fer- 
rante feguitaua di ftare in Caiàle 
di Monferrato , luogo oue i Gouerr* 
natori fanno la loro rdidenaa: gli 
_ r _ ww _ fùfcrittodaCaftiglionc*chefebe* 
né Luigi-era guarito, come fi credeua djiquclla 
{uà prima ittdifpotìtione^ s’era però conTecceC-s 
fiue attinenze, le quali faceua, tanto infiacchito; 
& s’era talmente guaftolo ftomaco; chea pena 
poteua prendere, & ritenercil cibo > nonché din 
gerirlo; & che in ciò non fi vedeuain lui miglio-» 
rainento alcuno : per che da Te fletto non s aiuta* 
ua . Il Marchefe, à cui premeua la vita , & fatìità 
di quello figliuolo Operando fe rhaueflcappref- 
fo di fe, di poter meglio rimediare àia fuaindi- 
fpofitione, ò almeno impedire che non pattane 

più oltre,ordinò che Luigi inficme con la Signo? 
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/a Marihefa , & Ridolfo landaflero à tremare^. 
iOoJfe.v«i^il^cdcUfta.ccckhBcd€fimo anno 
-i^goi impartirono di. CaAiglipnc à ia volta del 
■Monfriraro.; Jn quefto viaggio corfo Luigi va 
•péntolo graade de hiVUa.’&;fù, cbenclpafiiirf 
HiguifelzoWn ddafccio del fiunie;Tefino,chè s’inr 
coarta per quella firada ( il quale in quei giorni 
jdraper lepiog^ic àffòi. cre&Hita' •) da carola ne 
da quale an danai Luigi con Ri doj fo, & co n l’ Aio, 
dKméad'dfclKàeqaefirruppe , &fi .diuifeiadue-» 
parti. La parte dinanzi , uè la quale fi trouò .Ri- 
dolfo , reftando attaccata a’caual li, non fenza fa- 
tica, & pericolo fu da efli. tirata fuor dèll’acque 1 
quellatritia ,©ue di giàl’àltrecarozzc eranapafi- 
fate : ma l’alrra partedi dietro ,‘oUc fedea Luigi 
con l’iAió , fù dall'impero dell’acque menata giu 
per la corre are per buono fpaciocon pericolo ini 
niftfto deia- vira d’ambidue. perche fe fi folle 
riuolra fozzopra ò affondata, fenza dubbio ak> 
meno Luigi fi farebbe annegato .ma la diuHnà 
prouidrnzstyla quale con particolar cura cuftòt> 
dina qnefto fante giouanetto,yolfe,che quel pez 
zo dica rozza .s’incontraflem yt* grotto tronco 
d'albero che l’impeto dell’acque hauea portaro 
Un raezo al fiume, &quiui fotte ritenuto fin raro- 
eo, che gli altri ; di gii pattarti alJ’alrra riua chia- 
marono vn homo pratico di quel paefe, Si del fìu 
me.il quale montato fopra vn cauallo, entrò nel 
fiume: & prefo Luigi fe lo recò in groppa , 
loconduttefaluoàlariua , &poi ritornò fimil- 
inente per l’Aio. e tutti di compagnia s’auuia- 
•rono ad vna Chiefa , non molto lontana da 
quel luogo per ringratiare deuotamente UU 
un ai» C 3 dio, 
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ciio , che da<si*gratv peridok> glChat»ea ; hbtaaù. 
*n«mo coéfe voceiChe s’erano r óhhegptr:£*jrlk 
Marche fa, lacuale èra paffuta innan is cnèl la pri- 
ma carròzza Temendo quèfta nuòua;, icrrhà irti 
pezzo il dietro, còn grandiftìma Enfierà, <5cdoW>- 
re ’. Di più volò tal fàróhà finovi^àfaleaHtare©. 
chie del Marchese , il quale fpedlvno io diligen*- 
za , per chiarirli del vero , &finche <5 ccrtificafle 
non iiposòruaì y ma fù pretto ri (io rata il i fup di* 
fgufto dall'arrfuó det^UTìdglie-y&lidb’figinioif. 
Suite il Beatàlipigi in Cafaled» Monferrato <più 
dimea’ànno, òhe oltre dli*attcdeéerà$iftiidifife 
la lingua latina , nelaqu&leeradrgià. affai bene 
introdotcov fece profittò maggi orerie io Tpirito», 
aiwtitoà ciò dalla buòni’& Tanta cbn uè rfatio aie 
*lc ? Padri di S. Paolo IXaroil’atOji quali da la Chic 
fa di San Barnaba , dqoe in Milanoiaebberro* orti 
gioe, volgarmente Tori détti Barnabiti/.Con qUe- 
fri conuerfando egli TpefTo, & frequentandone 
laGhieTa loro i Tarn i fimi i> facr atin eh ri de Jaeófef- 
fione,&comibunionp > 'acquiftò in breue, lume 
mol to maggiore per catntnare innanznnela. via 
•di Dio. & comeeghcorr virTUofe arnoni^'ancia" 
uà ogni dì più difponérido à riceuer riuouei'gfa- 
eie dal Ciclo ; coli Dio infìnuandofi Tempre più 
•Bell’anima Tua con nuoci lumi , & con nuotie in- 
fpi rat ioni , l’andana folleuandoà defìden) di' più 
&ttà/ptrfèmoney& fiaccandolo vie più da agni 
cofa terrena. -Che fe bene il Marchefe io quél 
principio , ch’ei gì un le procurò di farlo di ftrahd- 
re,& gli prefentò varie occafìoni di Tpaflì , di 

jicreationi ; egli però non fi lafciò punto diftorre 
1 Cuoi folm effercitii Cpiricuaii . 1 Tuoi Tpaflì 
co*!* ^ * erano 
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«nino l’ andare fpeffo à vifirare vna Madonna vi* 
cina affai celebre, & di gran concorfo, dettala 
-Madonna diCrea >& quiui fare le fue diuotiom* 
il ritirarli hora nel conuento de’ Padri Cap ucci- 
di, & hora nel luogo.dé’ Padri Barnabiti» &ragio 
eiare con lofodixofp fpirituali .:Doucrrouando 
j*e gli voi' i &ne gltaltTicomfiysndenziijdi fpiri- 
tò,non pareua che fe ne fepefl'^ dipartire. Am* 
.miraua in. particolare quella allegrezza cllerna* 
che vèdeuacomrnunemenreJrr lora,nqud non 
4 (limare le colè temporali, quelllhauer i Tuoi rem 
-pi detetmanati perorare, & fumeggiare «quella 
ejuiete lenza ftrepitoVche fi troni» neiluoghr lo- 
jq i qu.eLnon cunar.fi :più di viuer ,cfiedt morire» 
Quelle cofe glifafceuano venir voglia d'eleggere 
per fe vno (laro (ìnule. Et vn giorno m. partirò, 
lare entrato nel luogo de’ Padri Barnabi ti *& po 
ftofi di propofito à confiderare la feliciti de gli 
huómini rcligiofi: & come per hauere rinuncialo 
al Mondo, &dépofta ogni follecitudine dr colè 
cemporali , perferuire più fpedicàmenté à Dio:, 
hanno perciò obligato Io fteflo Dio ad hàuer cu- 
radi loro; andaua intcriormente da fe ItriTb i fe 
fteffo dicendo.fi come egli & à m'e.&ad nlrri rie 
contò poi in Roma. Vedi Luigi, quanto gran be- 
ne fia la vita religiosa , quelli Padri fono turo- 
inini liberi da tuteli lacci del Mondo, lon- 
tani da ogni occafiooetii peccare . Quel tem- 
po, che i mondani inutilmente fpcndono in an- 
dare dietro à i beni tranfitorij , & à i piaceri 
vani , elfi l'impiegano tutto , & con gran meritò 
nelfacquiftode’veri beni del Cielo triforio fi. 
curi.che le loro fante fatiche non poffono pexirev 
ab C 4 ì re- 
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I religiofi veramente fono quelli t,xhe viùono fi> 
condo la ragione , &non fi lafcianò tiranneggia* 
are dal fenfo , & dalle padìoni , Eflì non ambi (età- 
nohonori,non pregiano beni terreni e cranfito*- 
ri j, non (intono (limolo d’emulatione : non han*- 
no inuidia de gli altrui beni ; fi contentano fola*- 
mente di feruire à Dio; Cui Teruirércgnareeft. 
Che marauiglia poi » fe diano Tempre allegri , & 
contenti , & non temano nè morte » ne giudicia^ 
nc inferno ì poi che viuono con laconfcienla 
netta da’ peccati, anzi giorno & notte van facen- 
do nuoui acquidi: &s*impieganofempre in,opo- 
re fante ò con Dio, c*per Dio<i!teftimoniodeU 
buona conferenza laconferua in quella pacete 
tranquiDirà interiore : da cui deriua quella Teta- 
ni ràda quale fi feorge ne lafaccia ederiore, queh- 
Ja fperanzaben fondata,che hanno de' celefti be* 
ni . quel ricotdarfi à chi Temono, in cortedi 

chi danno, chi non confolercbbe ? eruche fai ? 
chepenfi ? perche non potredi elègger per ce vno 
dato tale ? Mira le promede grandi , che gli bà 
(atto Iddio. Vedi quanta commodità haueredi 
d’attendere à le tue diuotioni,fenzadidurbo. .Se 
cedendoli tuo Marchefaroà Ridolfo tuo fratel- 
lo minore, comegiàhairiiblutndi fare, vorrai 
con tuttociò redare con lui ; vedrai forfè molte 
cofe, che non ci piacéranno . fe tacerai , eccoti ii 
Timorfo della confcienza.fe vorrai parlatelo fa* 
rai moiette, ò non farai afcoltatoL&c^ ancòr che 
tu diuemi Prere, & fii EccIefiaftico;<non per que- 
llo hauerai Tintenro tuo.anzi addogandoti magi» 
gior’obligo di perfettamente viuete , chci moo» 
dani non hanno , raderai *he i medefimi pericoli - 
-v.i de 
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•degli (Uflì.mortdani , 5: in qualcheparte efpo- 
fto anco àmaggioci tcntatiorii de maritati (lem» 
per ogni «modo; non (arai ruoti di rifpetti huma- 
mimà ci conuercà dando nel mondo , farne con- 
to, hora compire con quefto,,hora<on quel 
Signore »"fe tu-fcon tratti con donne Signor* 

tue parénti ^ farai notato; feci conuerfi e< tratti ; 
eccoti rottoti tuaptimo proponimento. Se vor- 
rai accettare Prelature di Chiefaa farai ne gli af- 
fari del móndo immerfO v più che hora.non fei* 
/e lericuferai:;:i ilici (ledi ti terranno per d apog- 
eo ; & di ranno, che tufai dishonptfe al.cafato, e 
dimoieranno per mille '.vie ad accettarle .dou e 
cheti faireligiofo; in vn colpo tronchi tutti quel- 
iti impedimenti ferri la.porta à tutti i pericoli, ti 
liberi da tutti i'rifpetti mondani^ti poni in (lato 
di potere per Tempre godere perfetta quiete, & 
feruire à Dio con ogni perfezione . Quedi & fo- 
itìiglianti difeorfi paffauanoper la mente del B- 
Lui^t in quel tempo , come egli raccontaua : U 
per°più giorni lo tennero come attratto, & fo- 
fpefo in modo , che quei di cafas’auuideio, che 
qualche gran cola doueuacuoccre nell’animo i 
poiché tanto , & cofi dicontinouodaua fopra 
penderò; ina niunoardiua domandargli che co- 
fahaueffe. finalmente dopò d’hauer offerto i 
Dio molte oratieni , accioche f! lumjnaffe i n cofa 
di tanto momento , dopò molte communioni 
fàcce à, quella intentione, (limando che Iddio 
lo chiamaffe à. tale (lato di vita , fi deliberò di 
lafciareà fatto il mondo , & d’entrare in qual- 
che religione : ne la quale oltfe il voto fatto di 
virmnitàu RQceffc anco offeruarc quello del.robe? 
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dienza, &dela pouertà E uan geli cavMa perche 
al l’Ilota era-di tredeci anni non ancora finiti ,& 
non poreua efiegmre queftò penderò ; non volle 
fare rifolatione di religione veruna in particola» 
re ;ne fcoprirea Veruno la rifolotione Fatta; (le 
t>en quei Padri quali Tene *mndero,& penfor» 
;no’ , che douelTe'vn giorno entrare" fra dthorou) 
ma folamente conformeard effacaminciò à finn- 
•gere più il fuo modo di viuere,&ì menar nel fe». 
«còlo & ne la corte vir&da religiofo , Imperò che 
molto più del ibino fe ne ftaua- ritiramirncame» 
Ta : ne lacuale hauèndo vfaTtffintrernc di'tene^, 
re Tempre fuoco, perche per la Tua delicatezza pà 
tiua moltodi freddo, & lì gli gonfiauano,& apri- 
vano le mani, da quel tempo in poi ordinò, chè 
nonìli fa ce de prò fuoco i n cam eT afu a , n eVifi pò r 
rafie, ne egli vffi. accofiauamai. che le porrai voi 
ta in compagnia d’àltri cra’aftretto adaccoftar* 
►uili} lì poneua in ral lìcov che non lìfcaldaua>& 
portandogli i fuoidi cafa rimedi) perla gonfiez- 
za délemaniyeglimoftraua d’accetrarli volen- 
tieri, & li ringratiaua: ma poi li lafciaua ftare-, 
fenzaadòprarli: per-pattre in qttel modo qual- 
che cola pér amor di Dio 1 . Fuggitra d’andare t 
luogo , oiie folTe concorfo di gente ,& molto più 
fchiuaua lecomedie , i banchetti , & i rèdini i a- 
quali ancorché il Marchefe Tuo padre l’inuitafie 
per di ftraher lo; ’é tal volta mofirafic anco d'alte, 
rarlìdi rancòFuoritfrarnenro; égli però non vol- 
le mai andarui : ma menrre rutti di cafa Tua mul- 
tati v’andauano ; egli lèncreftaua lo lo in cala, 
bora meditando , & libra pafiando il tempo coti 
>tio, òdue horoini gradi , dòtti , ragionan- 
* ' do 
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i^dcot» elH^dixaié dttehe«,^rtìt<fÌuxjtione ;b- 
'ucio fe n'andaoa aWadri Gapoctini Bartìató- 
-ti fSaftaua con loro in fanta conuérfatiónelphcqi 
ih attori do. ^òù gufto veiqno dc’pafTa^mniÙiel Mio 
dà- Vttstv cto f^r dal March c fe > fuo pa d r e coo- 
ìtìcfttbiJ 'Milano a' Vederla moftra, ’cheiì faceti» 
sdcttf (Eauaflerìd dhquelfotftato/allaquateil Mar 
«chet'eperlogradcche^haueoajìnfiejlitdon tant?- 
-altti Signor* idojièa, croitórfi prefónttru) Horiet 
'it rt’dc ù reo nco ófp ayr h-infinit o popql-o !per f ved co- 
la , fi perche fi fa molto di rado , ctaheancoipiei!- 
che ècofa di belliflìma vifta > Luigi non hauendo 
potuto sfuggire d’andarui per non fare alterare 
il MVéV fe te H foJ A r afR 
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xJattttfctèh à tìèttrt)b£ nko' v ede rii toòftm Et 
di più pe^qqan|apprè deJ$faw?^f^g?g?P ói 
tenere Tempre gli occhi chiufi,ò volti in altra par 
te. In fomma fi può dire,ch’ei paflafle la Tua fan- 
ciulli##* fanciullo? porci» maiin 

taleù non fu notato in lui vn minimo arto di leg 
geteziza. Non Jefle mai librone dishònefto, ne 
.vana. 1 libri, de’ .quali fi dilettaua , eràncJe vite 
de’ (a ^ti fentre dal Sutio ,&,dal Lipomano. £>$* 
propham folea leggere qqelIdche.trattàBO di co- 
le morali, come Senj:cad J lutarcoA\V4lpno M*£» 
(imo, Et de gU effe inpi , iquali gauaua,fi feruiua 
nelle occafioni i per eftorrarc altri àia vita Chti- 
iliana , ò morale ; facendo tal volta di/corli cofi 
giudiciofi de le virtù,& de le cofedi Djo, hor ali- 
la ptefenza di più perfeue inficine* & liot a.da for 
ilo afolo ; che fi Éupiuano tutti de l*;fua inoliò 
)oq c ^°* 


Vita del B.LUigiiGònzaga 

eloquenza, & feru ore, dicendo v obcIa leienzadi 
qùcfto giouanetto bifognana .che fòrte infufi : 
■poiché trapaflaua i termini de da; capacità.faD- 
dui lefca. Quindi anco procedeua , che i Tuoi di 
caia , fé beneàuùertiuant) S. fu oi andamenti *4^ 
aion hauerebbero voltiro'fo Juùantf*uftcrità,di 
▼ita, Stiramento, nè rantàabhottimentò da 
-le cole del Mondo ; nondimeno ammirando in 


lui vna 


(ingoiare prudenza ,j6Qj»itcù,non ardfc- 
-uanodir gli vpqrchc fai qucfto,*ò quello ? màio 

|>h£i iboiloff* il iìSrbTJq n 
J ; tfì'rr emrhilbd i{> jùò 




laici auano fare. 

oh tenari non r 

rt'OM rjrtin* 

Come il Beato Luigi ritornò co'bHdrt ì 
Càsltglìone,è- menando v»* vita aujìe- 
nsftmapi liberato quaft miracolofamefir 
tt da vrì incendio. Cap . VI. 

'RC \ fidi b! r>T/c7li • óoqd untaci .ni .si 

INITO crebbe il Marchefe il 
Tuo gouernòdf Mbnferrato , ritor^ 
nò con 4a famiglia à CaftighOtte* 
doueilB Luigi non folaméte perù 
feuerò ne’ Tuoi foliri eserciti ) d’au*. 
fiere penitenze , Se di diuotiortè j mà di più rumo 
gli accrebbe,- chemarauiglia grande è , che non 
fadèffeiii qualche graue infermità , con la qualè 
finirte di rouinare affatto fa Còmpleffione v& chè 
i parenti V i quali Io vedeuano ciò fare , con f ifo- 
-Juto "Volére non firn pedinerò. Imperocheolrrfc 
quella rigorofa attinenza, che in Mantoua co- 
minciata hauea , come s'c détto di fopra , di 

poi 
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poi Tempre commouòFfidiedea fare molti di- 
giuni formati'ft$fetfiiMt>a & per ordinare di- 
giunaua almetiò’rTedì de’ la ferri mana , cioè ogni 
Sabbatoad honòre de la Beatiflfinia Vergine^i 
Venerdì digiurtàua fempre in pane , & acqua , in 
memoria de la Pàffione del SalQatore, in 
quello digiuno la : martin a prédeua folotre fette 
di pane infùfc nell’acqua, & niente altro, U 

fera per colanone Vnà fola fetta di pan brufeiato 
pur bagnato nell’acqua , di più Tempre dignrna- 
ua i Mercoledì hor in pane, & acqua , & hora (c* 
Condo Tordi nario vlbde laChiela. oltre quelli 
rre digiuni ne faceua de gli altri llraordi nari ^fe- 
condo cheò Toccafione porgeua , ò la diuocionc,' 
& femore k> trafpòrrauanò. Ma per ordinario 
mangiaua tanto poco , che ftupite alcune perfo 
ne de la corte come porèfle vluere* fi rifoluerona 
vn glorilo, fenza ch’egli lo fapefire, di pefSre il ci- 
bo ch’era folito di prender invn palio. le quali 
dipongono con giuramento 1 , chefatto il bilan- 
cio trouarono,che fra pane, & companatico non 
àrriuaua al pefo d’vn oncia per volta > la qual co- 
fa tralcen de tanto di gran lunga Torduiario bi* 
fbgnóde la natura; che è forza dire, che Dio mi- 
racolófamcnceconcorrefle à mantenerlo in vita; 
comiefi legge hàuei’fectòcon altri fanti , poich e 
non par potàbile; che vno polTa fenza concorlo 
di llràordinaria gratia conferuarlì viuo Con si po 
cocibo. Solcuaancoacauola appigliarli fempre 
à quella viuanda, che gli fembraua peggiore : Se 
dopò d’hauerne aleggiato vn poco, la lafciaua 
Ìlare fenza toccarci ero. Poi verfogli virimi anni 
egli de Ito volea^hoquelpoco ci becche mangi! 
•itili ua 
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ua quando o^digiimaua,fottc hi lanci aio :a'fltyr«* 
mandoiChe baftaua foftentar l^vi# j.&cjft lj:M^ 
fto doueua eflfere fchiuato corrrcjfcipetfluQ 
Mrro«iJc T andaUi ( mi.^v4rido Ifc cofefwr*?. 
Di qiiefte còfe toccati al vitro particolare nefiur- 
ao teftimonianza giurata, oltre molti altri, ilfuQj 
Coppicro,& Credemie.ro> & altre perfone, che à» 
tauola feruiuano , & perniano de’ quali Je coki* 
(ònQjpaflare . Accompagnaua quelle cofi rigow 

role aftinenze con altre asprezze’ corporali; 

dflUja:la difc.i piina fino al fanguc, almeno tre vol-ì 
te iafettimana. Anziverfo gli virimi anni a che. 
flette nel fecolofi di fciplinaua ognidì; & allìnei 
anco tre 'Volte fra d^&nQfterfinoalfanguejó^ 
non haueodo al principio dlfcipjiaa^fi ha.tte.u^ 
hora con latte de'caru, che à gabbane uaWPMaf^» 
per cafa,,hora con pezzi' di-, fupe, & comp altri af-j 
fonano, -cortina catena dhfcipp. Se fpeflTp quei* 
Che gli feruruano alla carrièra* lo ritrouauapo 
ginocchioni, che fiauadilciplinandofi :&nel ri- 
fargli il letto trouauanoj^fcoftnòtto del capez-, 
zale 1 flagellici fune i coni quali, fi harceua . pijX 
volte ancoraauuenneche Je.fue carni fanfarone* 
in oftrate à 1 a M a r eh e fa , p et 1 e .d i fei p 1 1 n e fatte, tue 
teinfanguinate. Talché rifapendolo il Marche* 
fe» vna volta tra l’altredopàd'Jiauerlo sgridato* 
ditte con dolorea la Majchefa : quello figliuolo 
fi vuoi dar la morte da fe tteflo. Bene fpelTopi>, 
gliaua vn pezzo d’atte,ò altro legnai lo poneu% 
nafcoftamentenel letto,; (otto 1 |epzuoli,perdor-. 
mir male. E tacciò eh e. anco di giorno non man- 
Catte al corpo la fila continoua affiirtione; non 
hauendo cilicio da porfl adotto (£ofrflUOua,Ó^j 

‘ inau- 
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inaudita ) invece di* cilicio portaua cinti à Carne 
nudai (peroni da caualcare : onde ficcandoli le 
punte di quelle ftellette di ferro nelle Tue delica- 
ce carni, acerbamente lo tormentauano. Dal che 
fi può raccogliere quanto da douero fi folle appli 
cato à la vita fpirituale:poiche fenza indrizzò hu 
mano, & d’età di tredeci anni, & mezzo, tra le de 
licie , coli afpramenrc trattaua il corpo fuo. Ac- 
compagnaua il fanco giouanetroquefti digiuni, 
& penitenze corporalicon elTercitiji mentali , & 
fpecialmente con roratione: ne la qualeeraran*. 
ro alfiduo ; che alcuni officiali di corte , ne’ prò- 
celfi depongono di non edere mai andati àie file 
camere, che non Riabbiano trouaro attualmen- 
te in orationei & che bene fpcfio era loro necef- 
ferioafpetcarefuor di camera buona pezza , pri- 
ma che là finiffe. Egli ogni mattina liibito Leni- 
rò fàceua vn’hora d’oratione mentale , mifuran- 
dola piùco’l feruore, & con la dtuotione, che col 
Thoriuolo : & poi recicaua l’altre fue (olire ora- 

rioni vocali-. Vdiua ogni mattina.vnaò più raeft 

fej&fpelfoancole feruiuacon gufto particolare. 
Di più interueniua à i diuini offici), con i religio- 
fi della rerra^con grand’elTempio, & edificatione 
loro, nel refio del tempo per lo piùftaua rinchiu 
(ò,hora leggendo libri fpintuali , hora meditan- 
do, & contemplando, la fera poi foleua ftare vna 
& due hore per voltai n oratione.prima d’andare 
al letto: & paratasche non fapeflc finire : i came- 
rieri, che ftauanofuor di camera: afpetxando per 
porlo in letto , uiluogo rfattediarfi, fi edificaua— 
no : & hora ftàuaoo guardandogli atti ditioti , 
che faceua peri© fefiuce^hora modi dall’ effe m% 
c. ..l.’jfi ’ pio 
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pio del Padrone fi poneuanoancor’efiì à, fare ora 
rione. In fomma ftaua tanto ritirato, & fi fpeflo 
meditarla ; che fi può dire coti verità t ch'egli fa- 
ceua vnacontinoua oracione. & il Signor Mar- 
che fe filo Padre più volte filamento di non pò* 
cerio cauar di camera : Se raccontò al Padre Pro* 
fpero Malauolta, che fpetib haùeua trouato la 
camera di quefto figliuolo bagnata di lagrime» 
nel luogo, oue fi poneua à far oratione . Et quan 
do per qualche occorrente negocioera coftretto 
àvfcir di camera; non però fi diftraheua dà Iefuc 
meditationi.percioche tutto quello, che medi- 
taua la mattina, òde la Patitone del Signore, ò 
d’altro, talmente fi grimprimeùa ne La imagina- 
tione^dieHqualuoque altra cofa ei fi facefie; fem-’ 
pre ftaua co’l penfiero attuato ne le cole medita- 
te . Ne fi contentaua deii'oradone che fàceua la 
fera, & fra 1 1 giorno ; ma voleua ancora orare , Se 
meditare la notte . La onde fi leuaua di letto pet 
ordinario, ameza notte, fenzache alcuno de* 
fiioi fendile . Et mentre gli altri ftauano inietta 
ripofando, egli all’ofcuro in quel filencio de la 
notte ti poneua inginocchioni in mezzo de la ca4 
mera, con la folacamifcia indotio,fenzamai ap- 
poggiarti . Coti fe ne ftaua buona parte de la noe-, 
te in Tanta concemplatione^dw ciò faceuanonfa- 
lamente di ftate, ma anco di mezo inuerno,quan 
do fanno quei gran freddi in Lombardia. ónde il 
freddo gran de lo fàceua tremare rutto dal capo 
a’piedi; fiche’l tremore veniua ad impedirgli al 
quanto farcendone de la mente, egli ftimando 
Ciò etiereimperfèttione; fi rifoluc di volerla vin- 
cere» e tanta fòrza fi fecc,pcr iftarc con la mente 
v-'ì attento 
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attento à le cofe,che meditaua,* che alienato qua 
fi da*fenfi,nó fentiua più la modeftia del freddo . 
ben è vero,che nel corpo reftaua ranto abbando- 
nato da gli fpiriti vitali , e tanto debilitato ; che 
non potendo per la fiacchezza gran de foftenerfi 
più inginocchioni, & non volendo ne federe , ne 
appoggiarti, fi lafciaua cofi in camifcia cadere fo- 
prailnudo,6c^ freddo pauimento : Et in quel 
mododiftefo interra profeguiuale fuemedita- 
tioni ,ond’èmarauiglia, ch’egli noncontraheffe 
qualche graueinfermirà, ò non reftaffe vna volta 
gelato di freddo, & affatto eftinto : m affìtti e,ch è 
egli ffeffo diffe ad aleyni fuoi famigliati , a’ quali 
in Religione raccontò confidentemente quefte 
fue paffate indiferetioni , ( che cofi le chiamaua,) 
che a le volte mentre ffaua cofi diffefo in terra, fi 
riduceuaà tanta fiacchezza; che ne pur haueua 
forza da potere fputare la faliua, c’haueua in boc 
ca;maeracoftretto ad inghiottirla. Daquefta 
forza & violenza,che il Beato Luigi fi faceua,per 
iftare co’l penderò laccolto nelle fue orationi , fe 
gli cagionò vna doglia di capo , che per tutta la 
vira fua grandemente l’affliffe: ma egli per defi- 
derio di patire, 6^ di conformarli in parte con 
Chrifto noftro Signore ne la incoronatione di fpi 
ne, non folar.iente non cercò rimedio per liberar- 
fene : ma di piùprocurauain varij modi di con- 
feruarlo , accrcfcer lo : come che quel dolore 

gli feruiffe per vn memoriale de la paffione , 6^ 
gli fuffe occafione di merito , fenza impedir- 
gli per ordinario le fue operationi . Accadè 
però in queffo tempo vna 'Volta fra l’altre^ 
che effendo più gtauemente del folito affali- 
-iv D to 
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to dal detto dolore , fù sforzato a porli la fera in 
lettopiù pretto del lordi nano. Mà fouuenendo- 
gli in letto di non hauere fecondo il fuocoftume 
recitato in quel dì ,1 fette fallili penitentiali ,11 
deliberò di non chiudere gii occhi , fe prima non 
li diceua i 6^ fattoli da vn Cameriero porre vi- 
cino al letto vnacandelajjolicentiò. finito c’heb 
be di dire i Sette Salmi , vinto , 6^ dal dolore 
di capo, & dal fonno , s’addormentò fenza ricor- 
darli di fpegnere la candela : la quale li confutnò 
tutta , & al fine attaccò il fuoco al letto da vn la- 
to . il quale à poco à poco ferpendo andò dilatan- 
doli d’ogn’intorno fenza fiamma , li che bruciò il 
cortinaggio. & vn pagliariccio , e tre matarazzi • 
Hot mentre li bruciauano, Luigi li dettò : & fen- 
tendofi (urto auuampare di caldo, pensò d’hauer 
febre : e tanto più facilmente fe lo perfuadeua , 
quanto che s’era coricato con quel dolore inten- 
to di capo: ma ftendendo le mani, &i piedi per 
altre parti del Ietto, &ritrouandole tutte al me- 
delimo modo calde , reftaua grandemente mara- 
uigìiato, non fapendo imaginarli laeagionedi 
quel caldo ttraordinario . Pur procurò, d’addor- 
roen tarli di bel nuouo.manonpotc. Óndecre- 
feendo tutrauia più i I caldo, & i 1 fumo, che quali 
l’affogauano; li nfoluè di leuatli: & vfeito di let- 
to apri la porta de la camera per chiamare alcu- 
no de’ feruidori . A pena haueua pollo il piede 
su la porta ; che alzandoli la fiamma bruciò tqtto 
il rimanente del letto , ilquale fù da’ foldati de la 
rocca, che corfero, gittato per la feneftra nel fof- 
fo , accioche non bruciale ancor la cafa . ne vi c 
4ubbio alcuno, che fe niente più fotte tardata à 
■ vfei- 
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vfcire di letto, quiui farebbe reftato ò abbraccia- 
to dal fuoco, ò affogato dal fumo*, maflìme che ia 
camera (la quale io ho vifta ) era molto piccola, 
& all’hora ftauachiufa . ma Iddio che l’haueua 
eletto per la Religione, 6^ che fapeua per quel 
cagionagli fi troualTe in quel pericolo, lovolfe 
con fingolar prouidenza liberare* Si che tutti 
tcnnero,che per particolare miracolo di Dio, e- 
glinefuflcfcampato. FinoaU’orecchie dell’AI- 
tezze di Mantoua arriuò la voce, che fofle fuccek 
fo vn miracolo nel primogenito del Marchefe: & 
Madama Eleonora d’Auftria dopo non so che 
tempo, ne domandò informationc a bocca da lui 
medefimo: il quale s’arrofsl non poco, che fi fof- 
fe rifaputo , forfè perche temeua che fi folTe anco 
feoperta la cagione, perla quale s’era fatto la- 
feiare quella candela accefa vicin’al letto . Luigi 
poi confapeuole già per molte cfperienze d i que 
fta prouidenza , & protettioni di Dio verfo di fe; 
prima d*ogn’altracofa in tutti gli accidenti , 
anco ne’ negotij, & del Marchefe fuo padre , 6^ 
Tuoi ricorreua all’oratione: & fi poneua ne le ma 
nidi Dio, pregando S. D. Maeftà, la quale fape- 
ua il tutto, gli indrizzaffe in quel modo , che fof- 
fe per meglio : che tali à punto erano le forma- 
te parole, ch’egli foleuavfare in raccommanda- 
re i negotij a Dio . Ne reftò mai punto inganna- 
to di quella fiducia & fperanza,che in Dio hauc- 
ua. imperochc raccontò egli ftelfo vnacolà in ve 
ro marauigliofa: Secche niuna cofa nè grande. 
He piccola raccommandò mai à Dio,la quale non 
hauefie quel fine, che defideraua : quantunque 
le cofc fodero beni fpelTo.intrigarecop molte dif 
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ficoltà,&al giudicio d’altri quali che del tutto 
«lifperate. tanto haueua Dio l’orecchie pronte à 
effaudire le fue orationi . Da quefto tratte fi 
frequentemente con Dio , pare ch'il Beato Kgr» 
acquiftafle quel dono, ch’egli più d’ogn’aliHxdi 
ceuadi ftimare,cioè vn’altezza , grandezza 
d’animo, con la quale difpreggiaua, 6^ teneua 
per nulla quanto nel Mondo fi ritroua. Onde 
quando ne’ Palazzi de Principi , & ne le corti ve- 
deva gl’argenti, gl’ori, gl’adobbamenti, gli ofie- 
quij de’Cortegiani , & cofe fimili , a pena poteua 
contenerli di non ridere . tanto gli fembrauano 
tutte le cofe vili,& a fatto indegne, che da gl’huo 
luini ne fia fatta tanta ftima . Onde più volte ra- 
gionando con la Marchefa fua madre , a fidanza, 
le dille di non finire di inarauigliarfi, & di non fa 
per trouare lacagione, perche tutti gli huomini 
non fi fàceflero religiofi; efiendo pur troppo chia 
ro,quanti beni feco apporti la Religione, non fo- 
lamcnte per la vita futura , ma anco per la prefen 
te: doue che le cofe del Mondo arrecano danno, 
& prefentc , & futuro , & pretto fi lardano . da ì 
quali difeorfi quella Signora inferma qucllojche 
^videlèguirepoi intorno à la rifolutione fua, ma 
non gli diceua niente per all’hora. Quel poco, 
che conuerfaua in quefto tempo, era con perfone 
Ecclefiaftiche , & con Religiofi habitanti in Ca- 
ttigliene, & perche di quella terra fono in varie 
religioni honoratilfime perfone, le quali febene 
non habitano in Caftiglione, tornano,nondime- 
no tal volta à la Patria; egli rifapendolo, fubito li 
andauaà trouare, per ragionare con loro de le 
cofe di Dio: &cercaua dihauere da loro grani 

be- 
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benedetti, agnus Dei,& flirtili cofe pie , le ri- . 

ceueua con notabile diuotione; & in particolare 
guftaua, quando vi andauano alcuni Reueren- 
di Monaci Benedittini de la Congregatone Caf- 
finenfe: i quali nel procellò fattoin Modena fi 
fono eflaminati , & hanno deporto varie cofe de 
la fua diuotione, & fantità.ne minore inclina- 
tone haueua ad alcuni Reuerendi Padri dell’Or 
dine di San Domenico , i quali di ftateandaua- 
no cola à ricrearli , co* quali trattaua famigliar- 
mente de le cofe fpirituali. vno di quelli fu il Re- 
uerendo Padre Fra Claudio Fini Modanele Dot 
tore , & Lettore di Theologia , & celebre Predi- 
catore in Lombardia : il quale elfendolì fopra di 
ciò ertami nato,con giuramento al Tribunale del 
Vefcouo di Modena, fra 1 altre cofe ad vno inter- 
rogatorio fattogli poco prima che morirte,depo- 1 
ne le feguenti parole , le quali mi è piaciuto nfe- . 
rire noi pererterede laperfona,chc fono .dice du 
quecolì. 

Io hò conofciuto di villa : & con replicato ra- 
gionamento famigliare , l’Illuftrirtìmo Sig. Don 
«Luigi Gonzaga,àcui perueniua il Marchefato di 
„Caftiglione,inoccalione di ertere io coni miei ? 
«compagni à diporto in Caftiglione ,& altri luo- 
ghi feudi de lafua cala, & la Signora Marchefa 
,,fua madre lì compiaceua di farlo difcorrere eoa 
*>noi,& meco in particolare : perche rellauo rapi- ; 
,, to,& edificato con gufto fpiritua le de gli anda- 
menti, difeorlì , modi , & motiui di detto Signor 
«Don Luigi , da’ quali traluceua vna fantità el- 
«femplariffima , & ogni fuo motiuo nel dome- 
«ftico parlare pìegaua ad vna humiltàfegnalata, 
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»con lodare feruentemente lo fpiccarfi da le gran- 
«dezze , & dignità mondane, vna volta tra 
«le altre mi ditte in Caftiglioné. Non bifognache 
«pernafcimentola vogliamo grandeggiare, per* 
,,che ad ogni modo , le ceneri d*Vn Prindpe non fi 
«dtfeernono da quelle d’vn pouerino ; fe non foflfe 
«nell’efTère più puzzolenti . Non dimoftraua in 
«quella tenera età cofa di fanciullezza, & haueua 
,, vna modeftia ringoiare, vn rinramentotal volta 
«di taciturnità penfofa , grauè, & diùora.&fpeflò 
«haueua in bocca quefte parole. O Dio vorrei 
«pur fapcre amare Iddio con quel feriiore,che me 
«rifa vna tanta Maeftà : & mi piange fi cuore , che 
,,i Chriftiani gli moftrinO tanta ingratitudine- -i 
,,Circaàlamodeftia,& honeftà;haueua vna pu- 
rità tanto femplice, e fchietta , che nulla più; à fe- 
«gno talé,che quaridò anco per facetia , & trafitti- 
«lo fentina qualche niotto declinante à poca tno- 
j,defiia , s^arrofiTua, & fe ne doleua con garbo mo- 
,,deftiflìmo,dimoftrando compafiìone di cuore al- 
l’altrui fallo: & quando fe gli parlaua dicofefpi- 
„rituali,& di qualcheduno, c’hauefie fatto pafiag- 
«gio à là Religione dimòftraua giubilo grande, 
«taflercnandòfi in volto, quafi càfnbiartdo fem- 
«biante : dicendo tal’hora con interporti fofpiri, 
«ohimè quanto deuono efier grandi i contenti del 
«Ciiplonel godimento reale, poiché al trattarne 
«quà giùtrà noiitantòconrentofi proua ? Taluol- 
«Tafonòandaro con luiin Chiefa}& pergiouaner- 
«toche fqfle , auanzaua i più vecchi» & religiofi 
«con atti di humilifiìma diuotione, & con mo* 
«di quafi di lagrimante ,etaluòlta fi fifiaua a mi- 
nare vna imaginedi&nto,ò fanta con tanta ac- 

tendone. 
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tendone, che pareua quafi che vici rodi fé,* oue 
„chein limile cafo, ò chiamato, ò dettogli qualche 
,,cofa,non fentiua , & noti rifpondeua coli à la pri- 
„raa,& mi diffiepiù volte , ch’egli haueua fingola- 
„nfTìma diuotione à la Beariflìma Vergine, & che 
5) foloin fendila nominare, tutto s’in tener ma. Io 
„non lo conobbi mai religiofo ; ma ben m’auuidi 
, ne gli andamend,ch’egli haueua interno difegno 
„dilafciare il Mondo. hò peróintefo da perfone 
„grauiffime, in Milano, in Brefcia, in Cremona » 
,,in Ferrara , in Genoua , in Mantouajò^ in altri 
„luoghi,eh’egn fi fece Giefuita , oue vifie con gri* 
,,do r&applaufo, &concettodi fanto,&in parri- 
^olaremolci rehgiofi d’auttórità m’hànno tratti 
,,tode la murre fua con opinioni di ttìdira (andrà* 
„& molti m’hanno detto, che' fanno percola più 
}J ficura il porgere fiacre preci aU’anima di lui , che 
„per l’amma deirifteffio. corre anco fama de mira* 
}> cofi fiuoi,ògratie,& fiegni, óQ. dell’eflere tenuti* 
„diuotifl[ìmo conto de le fiue reliquie. Quelle fio^ 
„no paròle del fiopradetto Reuerendo Padre Do- 
^menicano . 

iOf) ©ft i *-ì»lW 06 K{ « -■ !■ ’i. ' - * '.t r O 

Va co iM arche fè in Spagna , & de la vi fa 

n chcmenoìnqucUaCorte. Cap.VlI. 


ra dcll’Imperadore Ferdinando primo, moglie 

D 4 dell*- 



EH’ Autunno delFAnno mille cin- 
quecento ottant’vno palpando di 


S uecento otrant vno pauanao ut 
oemia in Spagna la Serenilfima 
Donna Maria d’Auftria figliuola 
di Carlo Quinto Imperadore, nuo 


igitizee 
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dell’Imperadore Maffimiliano fecondo, madre 
dell’Imperador Ridolfo fecondo, hogai regnan- 
te, &forella di Filippo fecondo Re Cattolico, 
detto Rè folle, che per honoreuolezza ella fotte 
accompagnara da Italia in Spagna da Principi,& 
Signori Italiani dipendenti da quella Corona , 
tra’quali fu inuitatoil Marchefe Don Ferrante 
Padre del Beato Luigi , & la iftefla Imperatri- 
ce ricercò anco la Marchefa Donna Marra, che 
anda(Te feco. Andando dunque amenduerpena- ' 
ronoconloro tre figli , vna figliuola per nome 
detta Ifabella, la quale retto iui,& dopò alcuni 
anni morì in quella Corte Dama de JaScreniffi- 
ina Infanta Donna Ifabella Clara Eugenia, & di 
più Luigi loro primogenito, ch’era già di rredeci 
anni>& mezo , & Ridolfo , d’età alquanto mino- 
re . In quetto viaggio d’Italia in Spagna non tra- 
Jafciò Luigi le lolite fue meditationi , ne rallentò 
punto del fuo feruoretma & per terra, & per ma- 
re Tempre ttaua con la mente ben’occupata. Sen- 
tendo dire vn giorno in Galera, che vi era 
colo di edere affaliri da’ Turchi, egli in vn fubito 
con femore difTe , piacette à Dio , che noi hauef- * 
(imo occafìone d’eflere Mortili., Mi diffidi più 
la Marche fa, ch’egli trouò à forre in vno di quel 
fcogli vna pìccola pietra, la quale eri formata in 
modo, che pareua hauette in fe intagliate al vino 
Je piaghe facratiflìms del Saju^dore ; & egli che 
andaua fempre con la mente intenta àcofediuo- 
te,pensò ,che Dio co (ingoiare prouidenzagliqìi* 
hauefle fatta vedere , & raccogliere; & che (offe 
vn lignificargli , che doueua imitare lapaflìone 
di Quitto noftro Signore j & accodandoti à la 

ma- 
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madre diffe>vedete Signora , checofa m’hà fatto 
irouare IddiQi&poiil Signor Patire non vorrà 
ch’io mi faccia religiofo,& conferuò molto tem- 
po appreso di fe quella pietra con molta diuo- 
tione. Gionti in Corte, il Marchefe frette co’l 
fuofolito officio di CiamberUno, Luigi Ri- 
dolfo fumo fatti Menini,cioè Paggi d’honore 
del Prencipe Don Diego figlio del Re Cattolico 
Don Filippo fecondo, & fratello maggiore del 
prefente Rè Filippo Terzo. Mentre frette il Bea- 
to Luigi in Spagna , che fu per fpatio di più di 
due anni , oltre al corteggiare , aitefe con dili- 
genza grande all i ftudi fuoi:& prima gli lette Lo- 
gica vn Prete molto Letterato, & vdì la Sfera dal 
Di mas Marhematico del Rc,& ogni dì dopò de- 
gnare andauaadvna lettione di Filofofia, &C. 
Theologia naturale. & fece tanto profitto, che 
ritrouandofi di patteggio in Alcalà mentre vno 
Jftudiante difendeua alcune conclufioni di Theo- 
.logial , à le quali perfedeua il Padre Gabriel 
Vafches, ( che fu poi fuo Maeftro in Theolo- 
gia nel Collegio di Roma ) fu inuitato Luigi 
ad argumentare in quella età di quattordeci , in 
qutndeci anni , & argjumentò con molta grada, 
Òi marauiglia de’circoftanti , pigliando a proua- 
re per modo di difputare ; che il miftecio de la 
fantiffimaTrinità fi poteua conofcere con ragio- 
ni del lume naturale. Fra le occupationi de la 
corte, & delli ftudi s’auuide Luigi, che non haiie 
ua quella facilità, & commodità d’actendere à là 
vita fpirituale,chehauerebbe defideratoianzi tal 
volta in quel principio non haueua tempo di fa- 
te le fuefoUteorationi,&difrcquctarei Santifs. 
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Sacramenti de la Con fèflìone , & Communione, 
come era folito di fare. onde pareva > che quel 
primo femore , &c defiderio d’abbandonare quan 
to prima il riiohdo, ^andarte tàffreddàòdo , 6c 
che non fènrifTe più in fé quei vini* «rarefi defi- 
derij,che h'aùeua prima fperimentati . Però aiu- 
tatola la diuina grafia , fi deliberòdi dareban* 
do ài rifpetti mondani,& viùére ne la corre ftef- 
fa vna vira fànra& religiofa . Perciò fare prima 
prefe p.er fuo conferire il Padre Ferdinando Pai- 
terno Siciliano de la Compagnia di Giesù,che in 
quel tempio erain'Madrid ,feguitòàconfefTarfi, 

& communicàrfi fpefTo . Et con quanta candi- 
dezza^ purità egli viuefle in quella corre piena 
tante diftrattionri fi può raccogliere da vna lec 
tera teftimoniale del medefimo Padre feri tra Fan 
no xjP4. oue dice nel bel principioquefte paro- 
le precife. Diròbreuemente à là propofta diV. 
sjR.che da, che conobbi in Spagna il Fratello Lui- 
5,g’(chefufin da quando era ancora fanciullo) no 
,,rai in lui gran candidezza , Se purità di oonfeien- 
,\za, & tanta , chVp tutto quel tempo ( chefu d’al- 
ajCurii ari hi ) nòti - (blamente non trouài peccato 
portale in lui i£hfcFaborriua in fommo grado, 
non Fhaueua autìme/To mai ; ma fpefTe volte, 

,,nc vi feorfi materia d afiòlurione. Ne fi puòdi- 
,,re jCheciòàmienifiepermelenfagine, ò manca- 
amento di giu di ciò, perchefin da quell’età fi feor- 
„geuain lui vna prudenza, & coftumi maturi da 
^vecchio, giudicio più aitai , che da giouanb. 

,>fà Tempre nemicifiìmo dell otio; onde Tempre fta 
„ua occupato in qualche buono efiercirio; & par- 
ticolarmente in iftudiarc la facraScrittura.de la t 

quale 




Parte Prima. S9 

quale fi dilettarla grandemente. Auuertij anco 
,,in lui vna gran modeftia nel parlare, non toccan- 
do, ne notando mai ninno in cola ancor, che ini- 
,,nima. Da quelle parole del confetìpre, & daal- 
„tre,che potremo poi, fi può facilmente raccoglie- 
re, ch’egli in mezo dell’occopationi cortegiane* 
fche menaua vna vita celefte,& angelica: perche 
egli è vn gran dire , che ftandoin.cocte non fé gli 
trouafTe addoffo materia d’affol licione > rte pur di 
peccati veniali . Andaua perle fteade con tanta 
compofitione , & modeftia , che non alzana mai 
gli occhi da terta ; ond’hebbe a dir’ad vn propo- 
fico in Religione , che nè in Madrid, dou’era (fa- 
to alcuni anni,nein Caftiglione,dou’eranato,& 
alleuato , hauerebbe faputo andare da fepcr le_-* 
ftrade,fe non hauefTe menato feto alcuno; che lo 
guidale, com’era (tato folito di fate , per non ha* 
uere occafione di diftraherfì,& per potere , com’- 
egli diceua, (fare in quel tempo occupato ne le 
fue meditationi . Dirò cofa veramente ftraordi- 
naria de la fua modeftia; & continenza de gli oc- 
chi deporta in vn proceffo dal P. Prouincialedi 
Napoli de la Compagnia di Giesù,il quale fu fuo 
molto intrinfeco:&è,che Luigi fece quefto viag- 
gio da Italia in Ifpagna in compagnia de la Impe 
ratrice( come s’è detto ) & di più mentre dimorò 
ne la Corte di Spagna, andò quali ogni dì col 
Principe Don Diego à vifìtare detta Imperatrice, 
óc hebbe mille altre occafionidi vederla, & mi- 
rada, da lontano , & da vicino , & nondimeno fù 
tanto grande la modeftia fua , ch’egli confefso al 
fopradetto Padre dinonhauerla mai pure vna 
voltane veduta nè mirata in faccia . Etpurecia- 

feuno 
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feunosàquanto fia ordinario il defideriodi co-* 
nolcere,& ne le occafioni , di mirare fidamente, 
fomiglianti gran perfonaggi:&come corranole 
genri à furia per vederli, quando padano per al- 
cun luogo . Si delerraua fin dall’hora di portare 
vediti logon , e (tracciati, & le calze rappezzate 
fopra il ginocchio : cofa de la quale gli huoinini 
ancora di baffa fortuna Cogliono vergognarfi.Ma 
egli , che fpregiauail Mondo, non fi curaua di 
.quello ch’il Monito dicede di lui , anzi quando 
per ordine del Marchefefuo Padre gl’era fatto 
qualche vedito nuouo,differiua il porfelo indot- 
to più , che poteua:& poi hauendolo portato v- 
ne,ò due vo!te,deftramenre lo lafciaua , & ritor- 
naua à i Cuoi panni vecchi, ne voleua portare col 
Jane d’oro, nè altro ornamento fecondo lo itile 
di quella corte,perche diceua , che le pompe fo- 
no del Mondo ,& ch’egli voleua Cernire à Dio, 
& non al Módo,& per firaili cagioni hebbe mol- 
ti contralti col Marchefe , il quale, dal principio 
non poteua ciò fotfrire, dimando che fode disho 
nore grande, & à fe,& à la cafa Aia: mà al fine vin 
to da la codanza del figlio.cominciò ad ammira- 
re in lui quello , che per alcri ri (petti non poteua 
approdare. Et quantunque Luigi amade tanto 
la pouertà ne la fua propria perfona; permetteua 
nondimeno che gli huomim,che lo feruiuano,& 
l’accompagnaua no,andadero ben vediti confor- 
me al grado, & à la condition’loro . La fua con- 
uerfatioue con quei Signori de Jacorte era tanto 
graue, & religiofa, che al fuo arriuo , Se prefenza 
tutti fi c omponetiano, & perche no vdirono mai 
dalia fua bocca parola, nè videro mai in lui alcio- 
ne. 
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nc, che non forte più che honefta, e per altra 
parte fapeano , che ne da vero , ne da burla iole • 
raua, ch’in prefenza fila fi dicerte cofa men che 
decente; folcuano quafi per prruerbio dire di lui 
quei Baroni de la Corte. Il Marchdìno diCa* 
Ciglione non ècoirfpofto di carne. Non lafcia- 
ua partar occafione veruna di poter giouar ad al- 
tri , ch’egli non labbracciarte. Staua vn giorno 
il Principino Don Diego ad vna feneftra, mentre 
foffiaua vn gagliardo vento, 6^ perche gli da- 
lia faftidio, riuolco con ifdegno puerile al vento, 
dille. Vento io ti comando, che tu non mi di) mo 
leftia, & Luigi, ch’era vicino , prendendo Tocca- 
tone con dolce maniera ridendo dirte. Può ben 
V. A. commandare à gli huomini,che l’obediran 
no ma non può già commandare à gli elem enti, 
perche qucfto appartiene folo a Diojal quale an- 
co V. Altezzac tenuta d’obedire . Etcome tutte 
le cofe del Principino erano referite al Rc,quan- 
do gli fu raccontato querto commandamento 
fatto al vento , glifùinfieme referitala ri fpofta 
datagli da Luigi, il Re fe ne compiacque co- 
me di cofa detta à tempo, giuditiofamente. 
Glicapiiò in mano in Spagna vn libretto del Pa- 
dre Fra Luigi di Granata, che infegna il modo di 
orare mentalmente , & come s’habbia da procu- 
rare Tattentione, & con rale occafione fideter- 
minò di volere ogni dì fare almeno vn’hora di 
oratione lenza diftrattione alcuna , onde fipo- 
neua inginocchioni al Tuo fohto , lenza ap- 
poggiarli mai : cominciaua la medita- 

tione , & fedopò mez’hora,ò trequarti per 
«(Tempio, gli forte venuto ne la mente qualche 

pen- 
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penderò di minima diftrattioncella , non mette- 
ua à conto dcll’hora quanto già haueua fatto.mà 
da quel punto di nuouoricotninciaua vn’alrr’ho 
ra, & cofi perfeueiaua , finche gli forte riufeito il 
farne vrtfhora intera fenza (uagamento veruno; 
Cofi pet vn pezzo duro di fiafre cinque hore , c_-» 
taluolta biù d’oratione mentale per giorno . Mà 
per non edere oda Tuoi « oda altri interrotto, fi 
nafeondeua in alcune ftanzeofeure , nelle quali 
fi foleuano tener le legna da bruciare, & iui fe be- 
ne con molto feommodo, con contentezza gran- 
de, attendeua alle Tue diuotioni, & meditationi • 
nc poterono mai quei di cafa ritrouarlo, tutto 
che fperto, & con diligenza lo cercafiero, (pecial- 
mence quando altri Signori Tuoi amici veniuano 
per vificarlo : onde più volte fù per ciò riprefo da’ 
Parenti : ma egli, che più ftimaua le vifite celefti, 
Je quali in tal tcporiceueua,chel’humane,* chiu- 
dendo gli occhi a i mondani rifpetti, non 'volley 
mai nè tralafctare,nè interrompere i Tuoi efierci- 
ti j fpirituali, per dar fodisfattione a gli huomini, 
contentandofi più torto d’eficr tenuto poco ciui- 
Ie,& compito da gli huQmini , che men diuoto 
da Dio . del che eflendofi auuirti gl’iftefiì 
amici Tuoi ; ccflarono dal far feco 
fimili compimenti,& egli reftò 
-i libero da trattenimenti 


attefe à le fue diuo- 
tioni . 



inutili, &eon mag 



gior ficu- 
. rezza 
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Come fi rtfolue d’entrare ne la Compagnia 
di Giesu , & y coprì la vocatione a i 
Parenti . Cap . Vili, 

Aueua di già il Beato Luigi habitato 
in Ifpagna circa vn’annoe mezo,quan 
do fpinto da Spirito diuino ,chein lui 
ogni di via più operaua , giudicò effe- 
re giunto il tempo di poter entrare in qualche re 
ligione, conforme al la rifolutione fatta in Italia ; 
Et volendo rifoluere à qual Religione in parti- 
colare fi doueffe appigliare , fi diede più che mai 
airoratione , & à pregare Dio , che in negocio di 
tanta importanza fi degnaffe d’il luminarlo . 
intorno à ciò fece di molti difcorfi: alcuni de qua 
li referì poi à la Signora Marchefa Tua Madre * da 
la quale io gli hòintefi: altri poi egli fteffo rac- 
contò a noi ne la Religione: Se in tutti hebbe fem 
pre la mira àia maggiore gloria di Dio. Et pri- 
ma come che era molto dedito a la vitaauftera, 
& à le penitenze corporali, fi lenti inclinare à en 
trare nè Padri Scalzi di Spagna, i q uali corrifpon 
dono quali a’noftri Padri Cappuccini d’Italia , Se 
fono per l’afprezza del vitto , Se perla rigidità 
dell’habito molto riguardeuoli: & in vero qual 
fi voglia habito vile Se afpro , che neirefteriore 
apparifea , quando è congiunto ( come per le più 
effer fuole) ò con folitano ritiramento ne’bofchi, 
ò con vita Tanta , Se effemplare ne le Città , edi- 
fica grandemente , Se alletta gli animi defiderofi 
4i far bene . Ma poi , ò che fi conofceffe di com- 
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plertìone delicata, per molte penitenze fatte 
fconcertata, & infiacchita, e remelTe quando non’ 
hauefie potuto «filiere all’habico d’efporfi à pe- 
ricolo d’efler tratto fypr de la Religione: ò pure 
perche elTeh do^ubezlfo fra lfc ttif ti'YtefTc , à fare 
digiuni, difcipline, & altre penitenze corporali,, 
fperafie,ftando fono di poterle in ogni Religione 
continouare, & ancor accrefcerc , lenza pericolo 
veruno,venédò malli me configliato da la Signo- 
ra Marchefa fua madre, a cui ciò conferì, la qua- 
le gli difie; che atrefa la fila delicata natura non 
era potàbile , che potette lungamente viuere,fe 
egli ò feguitaua di tenere coli afpra vira nel feco- 
Io,ò enrrauain Religione rigida per afprezzecor 
porali ; iàfciò quello primo pensiero , & comin- 
ciò a trattare fra le fieffo , che forfè farebbe flato 
bene entrare in qualche Religione,ne la qual fof 
fa fcaduta 1‘olTeruanzaregolare: perche gli pare- 
ua, che in ral modo h alierebbe potuto aiutare-# 
non folamence quel Monafterio, nel quale egli 
folle entrato, ma di più a poco a poco elTer cagio 
ne, che tutta la Religione s’andalfe refortnando. 
In quello modo giudicaua di poter fare gran fer- 
uitioalaChiefodiDio. ma dall'altro canto (li- 
mando di non hauer tal virtù , che fi poteffe pro- 
mettere tanto di fe (ledo,* dubitaua quando ciò 
non gli fulTe riufeito , di non procacciai il fuo 
/ danno : come farebbe (lato , fe in luogo d’aiutar 
altri, egli folte rellato difoiutato:& però fi deter- 
minò d’eleggere vna Religione:ne la quale ftefTe 
in piedi il fuo primo inftiruto, & fi viuefle con of 
feruanza regolare . Cofi tra le molte , che ne fo- 
no ne la Chiefa di Dio, lafciando d’applicare i’a<* 

1 nirao 
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nimo à quelle, che Tono puramente occupate ne 
la vira ateiua , & incorno all’opere (ole de la mi- 
fe ri cor dia corporale ( perche non gli pareuano à 
la fua inclination e conformi ) fé gli offeriuano al 
cune religioni s le quali ritirate totalmente da la 
•conuei Catione de gi'huomini, fi godono vna Can- 
ta quiete fle’bofchr; e ne le feiue,ò ne le ftefle Gic 
tàaCe Cole attendendo, s’impiegano tntte nel CaU 
meggiare, «Sene Ialettione, con tempi atione 

■di Dio , & de le coCe celefti in canta perCetta,Òo 
Tanto filentio : come per lo più Cono le Religioni 
Monallicbe; &a quelle non Colonon hauerebbe 
bauuiò repugnanza alcuna , mà inclinationc^» 
grande &facilirà. perche Ce in mezode leeoni, 

& decrepiti del Mondo Capeuacofi ben trouare 
la lòlitudine del cuore , la pace de la mence ; 
molto maggiormente s’hà da crederebbe l’haue- 
rebbe trousta ne* chioftn Cequcftrato dal Mòdo* 

& lontano da ogni commercio humano. Mà co- 
me egli haueua l’occhio non folamente a la pro- 
pria quiete Cua A à la gloria di Dio; ma à lamag 
gior gloria di Dio , vedeua , che ne la Colitu- 

dinc hauerebbe tenuto Cepolco qualche talento 
da Dio riceunto , il quale al troueharebbe potu- 
to adoperare per beneficio delTanime ; & perche 
come alcuni affermano, Se fi dirà poi,haueua let- 
to ne la Comma delTAngelico Dottore San To- 
mafo,che ilfommo grado fra le Religioni ten- i.mu 
gono quelle, le quali Cono ordinate à infegna- 4 * 
re, à predicare , 6^ ad attendere a la Ca- 
lure dclTanime ; coaie quelle , che non fidamen- 
te contemplano; ma le coCe contemplate a gli 
altri communicano , & fono più limili àia vita. 

Ti che 
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che intmaatenoilfigliuoldi Dia; vera via, Se 
regola d’ ogni perfettione , il quale non Tempre-* 
ftaua ririraro ne’ deferti, & ne la Abitudine àcori 
templarc j i& orare; ne icmpres’occupaua ih in- 
segnare, de predicare ; ma hora fi ritirava -ialuor 
4 >hi fedi rari), Se ne' 1 monti ad.btare *horatornatra 
à conuetfare^ Se animai ftrare pignoranti, ÒQ, 
predicanalorocofe appartenenti à la falutejfi de 
liberò dUlattacfi per amor di Dio da quel gufto* 
dcquiete fpirituale, che nel filentio , Se he la Abi- 
tudine de le Religioni Monadiche fi poteùa pio- 
mettere , 6^, d’entrare in vna Religionedi vita 
mifta: nclaquaie fi facefle profefiìonc dilettere* 
& oltre l’aiuto proprio haudTe per finei!aiuto,& 
pecfèttionede’ proflìmi : Horà perche molte fo- 
no le Religioni ne la Tanta Ghiefa * che à quello 
fine fono in (litui te, & ad elfo Almamente atten* 
dono ,cialcuna fecondo il (uoinftituto; fipofe à 
conferire l’vna con l’altra , Se à confidecare i me- 
zi, & gli aiuti , Se gli eflercitij ,checia£cuna ado- 
pta, per confeguire il Tuo fine. alTvltimo dopò 
lunga:, Se matura deliberatione, &dopò molte 
orationi fi compiacque di feiegliere quella mini- 
ma Compagnia di Giesù , più nuouatnente del- 
l’aitre al Mondo nata , Se in eflfà dedicarli al diui- 
no feruitio.; (limando d’efler da Dio ad effe chia- 
e mata, <Sc reputando l’inftituto di lei molto ade* 
*n«.i quatoal propofitofuo . Frà falere ragion i , che 
> ù lo fpinfero ad eleggere la Compagnia più che al- 
tra Religione, quattro ne apportaiia, le quali, co- 
me egli diceua, gli dauano molta confolatione. 
La prima perche meda l’ofleruanza era nel fuo 
primo vigore» 6^ fi conferuaua intatta la purità 
i i dd 
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del Tuo inllitutto, lenza hauere ancora patito aj- 
rerationeveruna.La feconda, perche ne laCotìi 
-pagnia 6 fà voto particolare di: .non procurare 
-maidigniti Ecclefiafttche , & di non accettarle 
-quando foifootter te , fe non yien comrnandàto 
:d$l ^paiiimperochetemeua, s'ei foffeenrraro 
-in altraReligtone, la quale le accetti , dictterrte 
-Wgiorno cauato fuori, à richieda de* parenti, & 
promottocontra Tua voglia à qualche Prelatura, 
il che .non era coli faci le; eh e potette rofare,ftaft- 
dpegJi nc la Compagnia. La terza, perche vede- 
. uà» cheJa Compagnia hà tanti mezf di Schuole*, 
congregarioni per aiutare la gioucntàt, 
perche i’alleui Co‘l timore di Dio:, Se viua,Cfllte- 
]mente,etencua, che fifkceffe vn gran feruittO, 
4cU Chicfa di Dio, & cheli dette gufto particotó- 
rei S. D.Maeftà in coltiuarc qucflecenere piarti 
-te, & in difenderle dal freddode’ peccati ,&daL 
caldo, de le concupì feeoze, con i ripari delPettóc 
tationi A de’ Santiflimi Sacramenti . La quarte, 
poiché la Compagnia di propofito abbracciala 
riduttione de gii heretici al grembo della Chiedi 
-Cattolica,» #laconuerfione de’ Gentili neU’Irf- 
die, nel Gippone > nel Monjjonuouo . onde 

fperaUa , che vn giorno farebbe forfè toccata an- 
cor’à lui quella ventura dettcr mandato in quel- 
le pani 4 conuertire l’animea la -Tanta Fede. Fata- 
ta già quella elettione , cercò il Beato giouane di 
alficurarfi quanto più fatte pottibi le, che quella 
fotte volontà di Dio: determinò di Comma. 

idearli a quella intentione in vn giorno dedica- 
toàl^BcatilIìma Vergine. & perinterccflione di 
quefta Regina chiedeva Dio inflantemence,cbe 
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-gli dctie ad intendere , : fe quella fbtieJ* <ua San- 
.tifiìma volontà. Horefiendo vicinala fèlla del- 
l’Atiuntione di ella Vergine, dell’anno mille cin- 
• duecento ottanta tré, effenda egli già di ciuinde- 
ei anni & mezo > prima lì difpofecoti’ molreorp- 
olìoni, & con ìflraordinarie apparecchio^òcj poi 
in detta mattinali communicò : & mentre (la- 
tta diuotamenre rendendo gracieàDioj& pre- 
gandolo perincercrflione de la Madonna* chfe 
gli lignificati* la /ua volontà intorno airel*rtid- 
ne di (lato : ecco die fenri quali vita voce chiara» 
,$C maniglia * eh* gli ditie, che li làceffe Religio- 
so ne la Compagnia di Giesù A di più gli aggiuti 
fe( come etibftetio refitrì & alla Madre,& in Re- 
gione ad altri) che quanto prima feopritie il 
4DttpalfuoConfetiorfe. Certificato già del dì- 
4iin volere , tornò a cala tutto allegro , & delide- 
iiofo quanto prima diporrein ctiecutione la vo- 
lontà di Dio già conofciuta , & lo Hello di andò k 
.trouare il fuoconfetiòre , & gli raccontò quanto 
<cra patiato , pregandolo che voletie aiutarlo ap- 
preso i fuperion»acc!oche fòlle ricèuuto quan- 
do prima, il Padre Confttiorc dopod’haueretia- 
^uinatobene i principi), &i progrefli di quella 
nfolutione,glì rifpofc»che la vocinone gli pare- 
oa buona,& da Dio: ma che à porla in etiecutio- 
ne vi volcua il confenfo del Marchefe fuo Padre» 
Senza del quale i Padri della Compagnia nonio 
•hauerebbono riceuuto : & che però toccaua à lui 
lo (coprire al Marchefe l’animo fuo , & il procu- 
jra»e, & con prieghi , & con ragioni , che gli delle 
licenza. Nè egli per lodelìderio grande, c’ha- 
ucua di confecrariia Dio , vi pofe molto tempo » 

* - - - quel 
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quél giorno fletto lo (coprì allaMarchefaTuama 
dre, la quale hebbetant’allegrezza di quella ri- 
fólutione del figliò, che ne ringratiò Dio , Scà: 
guifad’vn’altra Anna, di buonavoglia gliel’of- 
ferì,& donò, & fu la prima che lo dicette al Mar- 
chefe,&reprimette le prime furie, sù le quali e - 1 
gli ttp»ofe in vdir quella inafpettaca rifolmione. 

Se da poi Tempre in quefto negorio ramo l’aiutò. 

Se fauorì , che non hauendo mai il MarcheTe ha- 
uuronotitia dell'ardente defio, ch’ella Tempre-» 
haueua hauutodi vedere vn Tuo figliuolo Terui- 
re a Dio ne la Religione, cominciò àToTpertare 
ch’ella fu (Te moffa da amore particolare verfo Ri 
dolfo,& che bramatte,che quello , & non quefto 
f bccedefle allò ftato , & però volette , che quefto 
fotte Re ligioTo. Poco dopò Luigi con la mag- 
gior humiltà, & riuerenza poffibile per Teftetto <. 
cTpoTe al MarcheTe l’animo fuo,& infiemeconfi- •« 
ducia,& efficacia grande gli lignificò , che era ri-* 
Toluto di farcii retto di Tua vita in Religione. Il* 
MarcheTe fi fece tutto vn fuoco,& con parole du- . 
re ,&afpreloTcacciòvia da Te, minacciandolo, 
che Thauerebbe fatto Tpogliàre nudo, dare 
delle (Raffilate ,à cui Luigi humilmente nipote. 
Piacette à Dio , ch’io haueffi gratiadi patire tal « 
cofa per amor Tuo , fi-parti da' lui ; Et il Mar- <c 

chele percotto da graue dolore riuoltando la co- « 
lera corra il confeffore abfente,fece,& ditte quel- 
losche la paffionc,& l’affetto gli Tuggeriua,& per - * 
alcuni giorni non trouò mai requie , tanto gli'-, 
lembraua graue la percotta,& notabile il danno, 

che per tal riTolutione del figlio riceueua. Dopò 

alcuni giorni fattoli venire il confettore diiffigp-t 
o; E ) in 
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in cala, fi lamentò grandemente di lui , come che 
egli hauefle poftofimil penlìeroin teftaal fiio fi- 
glio primogeni to, fopra il quale erano appoggia 
té tvmelefperanze di caTa fuaj il. Padre rifpofe 
qualmente folo pochi di prima. Luigi gli haueua 
communicata quella Tua deliberatione , &che il 
gioitane ftelfo poteua di ciò far fede , fe bene da 
la vita ch’egli menaua facilitate haueua raccol 
to, ch’egli hauefle vn dì da fare fotnigliartterifo-; 
Jucione. All’horail Marchefe mitigato, fi riuol-. 
tòàLuigi,ch’era prefente,&gli moftrò che man- 
co male farebbe fiato quado hauefie e lecca altra 
Religione, & Luigi Teppe coli ben rifponderc^» 
ch’il Marchefe non hebbe piaghe replicare , co- 
me fi può intendereda la iòpradetta lettera del 
„Confeflòre, ne la qualq foggiunge le feguenti pa- 
9 ,roIe, parlando di Luigi . Intorno à ial Tua vota- 
ndone occorfero due, cofe degne di confideratio- 
„ne . Io non gli dilli mai nulla intorno à ciò: ben- 
volle da i Tuoi andamenti Tempre fui prefago di 
„quello,chefeguì . Vn di poi delTAffuntionedel- 
,, la Madonna , fendofi confeflato , & commurtica- 
,,to( il che faceua fpeflo) venne dopò pranzo à die 
„mi , chehauendo pregato Dio inftantemente iti 
„queirattodel communicarfi per meza della Bea- 
,,ufiìma Vergine ; che gli defle ad intendetela fua 
,,famiflìma volontà intorno alla elettione di fiato, 
,,femì quali vna voce chiara, & manifefta , che gli 
,,djlTe ,chefifacelTe religipTo della Compagnia di 
„Giesù. Di più (emendo mollo il Signor Marche- : 
„fefuo Padre quella (ya.tilolucione,& vedendo- 
lo lì fermo.in quella gli dille in mia prefenzaj Ha 
„uerei volutofigliuolimWiiPh’almono.hauefii elct 
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CO altra Religione , che quefta , perche non n fa* 
,, riebbe mancata qualche dignità? per la quale ha- 
,,uerefti esaltato la cafanoftra,la quale non haue 
„fai mai nella' Compagnia, che la rifiuta. Rifpofe 
„airhora il gìouane. Anzi Signor Padre, vna del- 
„te cagioni .per le quali io hò eletta piu la Compaq 
,, amache altra Religione è quefta , per ferrare à 
..fatto la porta all’ambitione,s'io volerti dignità, 
mi goderei 11 mio Marchefato , che Iddio , come 
,.à primogenito mi hà dato, & non lafciarei il cer- 
,to per l’incerto , quelle fono parole della Ietterei 
.Partito poi il confeflore , & ripenfando il Mar- 
chefe continuamente à quello fatto , venne m 
fofpetto che Luigi forfè àbello Audio hauelTe-j 
fatto quel ttVOtìuo per ritirarlo dal giuoco , M 
qualeeoli fuor di modo era inclinato, & a ; c } inl 
giorni prima hauea perfo molte migliaia di feu- 
di ,& pure quella fera , che Luigi gli Coprila 
fuaioren rione, s*hauea giocato altri fei milaicii^ 
di. Et in vero à Luigi difpiaceua tanto quel giuo- 
co, chebene fp elio mentre il Marchefe ftaua gio- 
cando, fi titiraua in camera à piangere , ordiceua 
a fuoi Camerieri , che non tanto gli difpiaceua il 
danno, che ne riceueua, quanto l’offeia,Che m 

ciò fi faceua à Dio , fi che il fofpetto del Padre nd 
fu fenza apparente fondamento. Ne fu loloil 
Marchefe eli quello parere -, ma anco là corte qua 
fi tutta, ne la quale clTendofi fparfoquelloch era 
paflato età il Marchefe,^ il figlio, lodauano 
grandemente la prudenza di Luigi , che con la 
paura di maggior perdita hauerte procurato di 
ritirare fi Marchefe dal giuoco .'Ma fiando egli 
tuctauià fakió , & formo nel : fuo -prépommemo, 
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&follecitandoogni giorno per hauetjicenzadi 
efleguire la diuina infpiratione , proteftandofi di 
non hauere in ciò altro fine , che di feruire à Dio 
noftro Signore, venne finalmente il Marchefeà 
credere, ch’il figlio dicefleda.vero,&che quella 
fotte infpiratione diuina, riducendofi mattìmeà 
memoria l’Angelica vita, che fin da fanciullino 
cg li haueua Tempre menata, & quanto fotte fiato 
dedito à la diuotione. Et in quefta credenza 
molto più fi confermò per Io ccftirnomo, chene 
diede i’Illuftrifiìmo , & Reuerendifiimo Padre 
Fra Francefco Gonzaga Generale de Padri Otter 
uanti di San Francefco, parente , & amico ftretto * 
del Marchefe, il quale fi ritrouaua a) l’hora in vi- 
fira ne la Spagna, & hauendo per ordine del Mar 
chefe ettaminato Luigi ben per due horecon ci- 
gni diligenza, reftò tanto fodisfatto, che referi 
al Marchefe non douerfi in modo veruno dubi-, 
rare, che quella fotte vocatione diuina. Et Ce 
bene il Marchefe reftauaà pieno capace, ch’egli, 
era chiamato da Dio, con tutto ciò non fi poteua 
indurre à dargli licenza , & lorratteneua in pa- 
role. Del che auuiftofi Luigi, & non volendo; 
più tardare, mafiìme che già era morto di febre 
il Prencipe Don Diego , il quale egli con tutta la 
corte haueua accompagnato à la fepoltura allo 
Scuriale, & perciò era refiato libero dal corteg- 
giare , firifoluèdifarvn bel tiro perprouare le 
eli riufeiua ; & andatofene vn giorno al luogo de 
Padri de la Compagnia, ditte à Ridolfo Tuo fra- 
tello minore, che feco era, & àgli altri de la Tua 
famiglia, che tornafiero a cafa , perche egli vo- 
leua re ftare lì , Se non tornare più ; quelli veden- - 
t dolo 
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dolo ri foluto , & che diceua da vero , dopò d’ha- 
trerlo pregatavn pezzo Tene tornarono, & refe- 
rirono il tutto al Marchefc,che ftaua in letto con 
Ja podagra , il quale vdita tal nouità , mandò co- 
là Cubito il Dottore Saluftio Petrocenida Catti- 
gliene fuo Auditore , à dirgli che ritornatteà ca- 
fa , & Luigi rifpofe , che quello, che s’haueua da 
far domani , bene fi poteua fare hoggi,& che ha- 
uendo egli guftodi reftare in quel luogo , lo fup- 
plicaua>non ne lo volette priuarejhauuta il Mar- 
chcfe la rifpoftà, ditte ch’era troppo dishonor 
fuo che la cofafi finitte in quel modo, & che 
turta la corte n’harebbe hauuto chedire * Se però 
di nuouo gli mandò à dire per rifletto > che tor- 
nale in ogni modo, & egli obedi, Se rornò. Vn*- 
altro giorno abboccandoli il Marchefe co’l Pa- 
dre Generale Gonzaga fopradetto , lo pregò , Se 
per la parentela, & per l'amicitia, che poi che ve- 
deua di quanto gran danno fotte à fé, Se ai fuo fta 
to il reftar priuo di quefto figlio di tanto fenno, 
&che cofi bene,& religiofamente hauerebbe go- 
uernato i Tuoi popoli, volette dittuaderlo dall’en- 
trare in Religione,& pervadergli , che anco nel 
fuo grado hauerebbe potuto feruire à Dio Te- 
ttando al fecole, \àlche rifpofe il Padre Genera- 
le , che gli perdonaffe’,iperche ne per la profettìo- 
ne , ch’egli faceua , gli conueniua fare tal'officio, 
ne per la confcienza lo poteua fare j inftò il Mar- 
chefe, ch’almeno lo pregatte a non veftirfi in Spa- 
ona,ma à tornare fcco i n Italia, il chedoueua ef- 
fere pretto, & gli diede parola, ch’in Italia gli ha- 
uerebbe dato licenz&di fare , ciò, che voieua . Il 
Padre Generale ricordandoli , che quando ancor 
> J egli 
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egli ftau a ne la tnedefima coree del Rè Cattolico, 
òc volle farli Frate di S. Francefco , li parenti do- 
pò molte dilfuafioni remarono di rimenarlo in 
Italia, con animodi fare poiogni sforzoperle- 
uarlo da quel penlìero, Scegli non hauea 'Voluto 
acconfentire,ttias J craveftitoin Spagna , dille al 
Marchefe , che ne anco era buono à far queft’ofi- 
ficio,per quella cagione , & aggiunfe, che ne ha- 
uea vn poco di fcrupulo,purehon negò di voler- 
lo fare , Òc parlando poi con Luigi gli raccontò le 
richiefte fattegli dal Marchefe , & le rifpofte da- 
tegli con dirgli: io veramente harei fcrupulo di 
fare tal officio ancorché il Signor Marchefe pro- 
metta di dare in Italia ogni licenza . Il buon gio- 
uane fperàdo , ch’il Padre fuo doueflfe mantener- 
gli la promelTafubito , che filile giunto in Italia, 
dille al Padre generale, ch’egli eracontentilfimo 
di dare al Marchefe quefta fodisfàttione, & che 
non haueua in ciò veruna difficoltà , perche già 
hauea preuiftamrtociò,dve pòteffe accadere , 8c 
ch’era tanto fermo,& ftabile nc larifolutione fat- 
ta, che per la grana d’iddio gli pareua . - o 
d’eflere immutàbile ;& però non - 
c.. temeua cofa veruna . Il Pa- •»> 
dre Generale diede ja 

-oiìhi < . rrfpofta al Mar» : z.ui 

chefe, 6^ * • 
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Come torno in 1 tolti , & de’ contnfli c'htb 
te per QAgtonc dell* fu a voc Attorie. 
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Ettanno mille cinquecento orran- 
taquattro,douendo partare di Spa-t 
gnain Italia con le Galere il Sign^ 
Gio. Andrea d'Oria,ch’à punro al-* 

l'hora era fiato crearo Generale di 

Mare dal Rè Cattolico, il Marchefe Don Ferran- 
te determinò di tornarein Italia con lemedefi-' 
me Galere , Se di rimenare feco la Marchefa , & i 
figli » & quando furono per imbarcarli ,il Padre 
Generale Gonzaga, hatìendo fpedito la fua vifi- 
ta»&ifuoi negotij in Spagna svolle imbarcarli* 
infieme con loro , Non fi potria facilmente nar- 
rarequanto gran ventura fiia riputafie Luigi l’ef-' 
ferein compagnia d’vfl canto Padre, qualeogni 
volta , che miraua, gli pareua di vedere vn verop 
& viuo ritratto de la vita religiofa , «Se dell’offer-r 
uanza regolare, & à me ftefio raccontò poi, come- 
egliera fiato ortcruandocon diligenza tutte le^ 
fueattioni per apprafitarfene,& rhaiieatroua-t 
toperla fua molta virtù , & vita esemplare mea; 
riteuole del nome » Se dell'officio di Generale 
deirOfferuanZa'i'Erquantobfln fondato, & vé- 
ro fofie qucfto concetto , che Luigi formò di lui I 
in quel viaggio, più chiaramente s*è vifto, da che> 
il detto Pad ree fiato fatto Vefcou opprima di Cè-' 
falù iti Sicilia, &vltimraniénte di Màntoua, per- 
che in tal grado hit Tempre merlato vita-tanto r** 
«oni*y ligio- 
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-irano,anzi hauendegli t\ Marchefe fatto farecer- 
tifupeibi vediti tanto guarniti-* che quali fipo- 
teuan dire ricoperti d’oro, acciò con quelli an* 
dalTe à vifitare l'Infanta di Spagna Duchefla di 
Sauoia, quando venne in Italia, non fumai pof- 
-fibileottener da Itii, che pure vna volta fe gli po- 
•néffe ìndodo ,&i<ìCaftighoneoccorfe vna vok 
•JtafràTaItre,che pdrtaua le calze tutte ftraccia- 
*te-; &la ricopriua co'l mantello, acciò non gli 
-fodero da Cuoi vide >& cangiate, &vn dim fa- 
cendo per fefcale, fedendogli caduta di mano la 
«corona, mentre s'abbafsò perraccoglierla , l’Aio 

tfoo,chegrandatvà dietro, vide le calze tantorot- 

-te'ì dhe moftraU’a tecarni ,& didegli ,ò Signor 
Luigi , che fate? non vedete che fatedishonore 
a voi , &acafa volita i &gl’ordinò che fubito le 
de GàUafle*& nepigliide vrt'kltro paro, Scegli no 
-tocbb^àrdi»*di<m>crad»fg^viprfe per tema , che 
1ò riferito al Matfchefe Tuo Padre. Per viaggio 
andaua Tempre, ò recitando orationi vocali, o 
meditando , ne tralafciaua i Tuoi digiuni ordina- 
v rijVnt>rorationide lafeta%- Giunto all hofterie 
ù rìririmairt qualche camera, & miraua fe vi fof- 
ie qualche imaginedel Crocififlo , auanti de la 
*qùale fi poteto porre in oratione,& non vi eden- 
(do, ò co’l carbone , ò con l'inchiodro faccua vna 
Croce in vn foglio di carta, & auanti di quel- 
la s'inginocchiaua V ftaua vna , ò più ho- 
te orando, & facendole fue diuotione. C^uan* 
do arriuaua à citrine la quale fotocafa, o Col* 
legio de la Compagni^ dopò d’haucre compi- 
to°con gli Prencipi, Tempre andaua à vifitare i 
Padri , & la prima cofa , che frceua entrando 
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ne Collegi) eia. andate à dncturain Ch+efaà vi- 
etare il faniilfimo Sacramento, & poi fi trattene- 
ua cò’Padri conforme alla: commodità c’haueua 
del tempo . NeJla viifira,<hefeceai Duca di Sc- 
uoia, occorferoduecòfedegned’efier noiafeiy- 
na-fù che eflendo iuTurin© alloggiato, jrfcPalgR- 
20 dell’llliiftrifiìtniQ.Sigrtt)^ GiroJamodeJaiRq- 
uere fuo parente , che fiì poi. Cardi naie, mentre 
fi tratteneuain vna ftanzavoue erano moltrgen- 
til’huQtnini giouani ,& fra quelli vngenril’htt^. 
ino vecchio di ferranVànRf, quefto vecchio. co- 
minciò a. introdurre; alcuni. ragionamenti poco 
honefti , & Luigi alteratoli contro di lui, gli di)$è 
liberamente quelle formate parole . Non;# ver- 
gogna vn’huomo vecchio de Ja qualità di. Y.S<-;di 
ragionare di fimili cole à quelli gentiluomini 
giouaniqui prefenli7,queftoèiVAdacefqandalp, 
& uiarefiempio , perche courùrppuot bonos roq- 
res colloquia praua^dice San Paolo , & ciò detto 
prefe vnJibro fpirituale da leggere, & fi ritirò in 
un’altra ftanza lontana da.queleommertioiin.Or 
Arando di Tettare offefo, quel vecchio, reftò 
molto mortificato, 6^ guitti molto edificati. 
L’altra cola fu, che battendo hauuto notiti* de 1* 
fua venuta a Turino ij Signor Hercole Tani fuo 
Zio >ik fratello de la Signora Marchefa fua , ma- 
dre , andò à.trQuarfab& lo pregò , ch’inficine co‘1 
fratello volefle rransferirAJyioà Chieri , à vede*» 
re, & fàuorire tutti i pareli > maflùne che non yj 
era mai flato ; accettò Luigi Pinuito, &. v’andò 
co’l fratello, & hauendo.il Signor Hcrcqle per 
honorare quelli Signori fuo nipoti preparato va 
feftino, nel quale ù doueua ballare > come fi fuo- 

le, 
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lefLuigi prima fece ogni sforzo per non interuc- 
n irai ; poi fupplicato da moit i che gli diceuano, 
che la fefta fi faceua da quei Signori, fo.loa con* 
templationefua,& per allegrezza de la fila venia 
ta, fi la fciò con durre dentro la ftanza, oue già fta 
uano radunati molti Signori, Se Signore, con ha» 
uer prima proteftato» ch’egli voleua folamence 
ftare li prefente, ma non ballare ne fare altro, & 
cofi erano reftati d’accordo , ma à pena s’era po- 
rtai federe , quando leuandofivna di quelle Si- 
gnore, andò! intricarlo a ballare , & egli veden- 
do quelto, feDzadir parola , come che hauefte 
qualche negeffità , fe n’vfcì fubito di quella fian- 
ca, &noatornò piu, & partendo poco dopò di 
fala il Signor Hercode per cercarlo , non lo potè- 
uaritrouare , al finepaflaodo per altro affare, per 
vna ftanza de’feruidori, vide,ch’eglis’era nafeo-f 
fto in vn cantonefràiLletto ,& il muro,& quiui 
inginocchiato fc ne ftaua facendo oratione, & re 
ftando di ciò ammirato, Se edificato » non hebbe 
ardire d’incerramperlo.ma lo lafciòftare. Finite 
le vifite ritornò à Caftiglione, penfando di certo»* 
che il Marchefe gli hauefte d’atcédere la promef-» 
1 a, & dare buona licenza i ma reftò molto ingan-j 
nato: perche non nevoleuafcntir parola,&vfà- 
ua ogn’induftria per rimouerlo dal fuo ppmo 
penfierononfi potendo addurre à credere.» che 
fiiftìe matura ancora lavocatione, ma più.rofto' 
vn feruore giouanile , checo’l tempo hauefte da-, 
fuanire s & altri personaggi grandi, per la. 
parentela. Se per l’amore , che gli portauanq , gli 
diedero diuerfi aftalti, da lui non afpettari. Ec 
prima il Sereniffirao Guglielmo Duca di Man- 
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toua (ilriuale hauea fempre amato Luigi con Tini 
golar affetto ) mandò a Caftiglione,oueegli di* 
moraua, vn Vefcouo di molta eloquenza, il qua- 
le da Tua parte gli dice fife, che fé per force gli forte 
venuta à noia la vita fecoiare de’ Laici , fi facerte 
di Chiefà, perche in quello flato s’hauerebbe po- 
tuto impiegare in cofe di maggior gloria di Dioj 
& vtilità de’proffimi, che ne la Religione ifteflbj 
& che di ciò non mancauano efTempi d’huomini 
fanti, famoà tempi antichi , quanto ànoftri, co- 
me del i’Illuftrifc. Càrdi naie Carlo Borromeo, & 
d’altri i i quali porti in dignità haueuano fatto 
piùvtilealaChiefa,chemolti Religiofi.6c^ al 
fine prometteua, offeriua ogni fi] a opera > 
&fauore per farlo promoucreàtali;drgnità.Fcà 
ce il Vefcouo l'officio con molta efficacia, & con 
belle ragioni', à le quali tutte Luigi prudente- 
mente rifpofe , &infinedirte, che ringratiartc-* 
grandemente S. A. dell’amore^he gli hauea fera 
pre moftratoy dal quale nafceuano quelle offer- 
te, mai che , come di già hauea rinunciato a tutti 
gliaitìri , che perciò poteua hauere dacafa fua^ 
coli anco rinuntiaua à quelli , che fi liberalmente, 
gli *veniuàno offerti da S. A. anzi che per quefta 
particolare caufa haueua fatto elettione de la 
Compagnia* per non accettare ella forte alcuna* 
di dignità , percioche hauea deliberato di non 
volere in ; quefta vita altro che Dio. Il fecondò; 
afTalrofùdeirilIuftriffimo Signor Alfonfo Gon- 
zaga fuo Zio, à cui doueua egli fuccedere nello 
flato di Cartel Gi uffredo, quelli hauendo fatto 
à Luigi molte propofte fimi li à quelle del Duca ,* 
ne lihebbc anco fomiglianti nfpofte. Vn’altra 
- i per. 
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perfone di grand’autorità pure di cafa Gonzaga, 
dopò d’hauer detto molte cole per leuarlo 'via 
dal Tuo prò polito , al fine fi pofe anco a dire male 
de la Compagnia, & l’effortaua , che poi che ha* 
ueua rifoluto di lafciare il mondo , almeno noi! 
«nr rafie ne la Compagnia , la quale ftaua in me* 
ao del mondo , ma più tofto elegefle vna Reli- 
gione ritirata da fimili occupationi , còme quel- 
la de’ Cappuccini , ò Certofini , & fimili . le quali 
cofe può edere , che quel Signor dicede con ani- 
mo ( fé Luigi hauefie mutata l’élettione fatta ) di 
pigliare occafione da la Tua inconftanza di rìpren 
dere, & condannare a fatto quella fua vocatio- 
ne ; ò vero perche hauerebbe hauuto più facilità 
in didiiadergli quelle altre religioni , come fpro- 
portionate à le fue forze, & a la (uà delicata com* 
pleflione: ò pure al fine, perche da altre Religio- 
ni haurebbono più fàcilmente potuto cauarlo> 
^ farlo promouere a dignità di Chiefa. Ma 
Luigi breuemente rifpofe , ch’egli non vedeua in 
qual modo po tede più allontanarli dal mondo, 
che entrando ne la Compagnia. Imperciochefe , 
per mondo intcndeua le ricchezze, ne la Com- 
pagnia s’ofieruaua la pouertà perfettamente,non 
tenendo, ne potendo tenere verunocofa alcuna 
di proprio .fe per mondo intendeua glihonori, 

& dignità, a quelli ancora v’era ferrata la por- 
ta eoa voto, che fi fà di non procurare fimili 
dignità , di non accettarle , fe ben fodero 
loroofferte ( come molte volte gli fono offer- 
te da Regi , Principi ) fe non viene loro 

commandato dal Papa , che l’accettino . Con 
quelle rifpofte fece all’hora tacere quel Si— 
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gnote, diede ad intendere ad altri, che_j 
ieri Cepperò, che la fila era falda vocatione. Ou 
però aocojl Marchefe ,che altre perfone lo tea- 
raderà, ó^.in particolare, che Monfignor Gio. 
Giacomo Pallòrio Arciprete di Caftiglione ( à 
cui haueaiPBéato Luigi non poco credito) ope- 
raie Ceco , cfye fi opnten rafie di reftare al gouer- 
no-deJ Marchefaco; ina Liligi con viue ragioni 
Teppe rarwdo bCnconuincedo^chefu affretto à ri* 
uolgerelalegafcionevétfo il Padre a fauor del fi- 
gli^ onde cercòldi perfiiadecc al Marchefe , che 
quella era vocàtionedi Dio , da poi fempre 
predicò à tutti Luigi perfanro: tanto era reftatò 
edificato di quellio^ ch’ei ghhaueua conferito 
del fuo interno. 11 Marchefe non contento anco- 
ra de le diligenza vfacè pregò inftantemente vn 
Jle ligidfa fu o albico grande ( ilquale in quel rem 
poeta filinoli filmo Predicatore in Italia, &morì 
poi Prelato d’vnaChiefa ) chevoleffe per amor ( 

fuo dare vn gagliardo affaico à Luigi, tentare 
in ogni modo di rimouerlo da la vocationejqucl 
Padrefebeqeihal volontieri, pure non Capendo 
dire di nòal Marchefe , fi ridufie a fare l’officio , 

& lo fece con tutta la fua induftria. eloquen- 
za,ma non gli riufcìjonde volendo eglipoi loda- 
re la coftanza del giouane apprefiò vn Cardinale ( 

principalrfiìmo , difie quelle parole. Mi hanno 
pollo à fare l’offìrio del Diauòlo con quello gio* 
uane,& poiché i’haueuo a fare, l’hò fatto con 
tutta rindullria. & faper mio, Se nondimeno non 
hò fatto niente, perche Uà tanto Caldo , Se immo- 
bile , che non fi può abbattere . 11 Marchefe con 
tutto ciò fperando ch’egli per tati affai ti fi fbffe in 

qual- 
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gualche modo piegato, per chiarirfene, mentre 
ftauavn giorno in letto con la podagra, fé lo fe- 
ce chiamare , & gli dimandò , che penderò fu (Te 
il filo , Rifpqfe Luigi con riuerenza ,• ma chiara- 
mente,ch’il fuo penfiero era , & Tempre era datò 
di feruireà Dione la Religione già detta; perla 
quale rifpoda entrando grandemente in colera 
il Marchefe con brufea riera , & con pungenti pa 
rote lo cacciò viadafe, & gli diflc.che (egli le»- 
ualTe dinanzi àgli occhi. Luigi pigliando quei* 
(le parole per commandamento, li ritirò fubito 
nel Conuentode’ Frati Zoccolanti,pecnorae dee 
to Santa Maria, circa vn miglio difeado da Ca- 
ftiglione. E quello Conuento pofto dietro! vn va 
go. &'dilctceuple lago, che per arnficiofi ri regni 
formano le acque.cadenti da queH’amenc colli* 
ne , fabrica;o in vn fico tenuto peri partati tempi 
in qualche pregio , come fanno fede finTiora vna 
quali fottcranea danza ornata d’antichi MufaicL 
chequi.ui fi vede,& vn chiaro gorgo di falutifère 
acque, leqUa}ipWTorterranei,& antichi canali là 
condQEje»ifc>fcqalcune danze dal Marchefe Don 
Ferraote per ritìramentoTuo , & de’figli fàbrica* 
je, ^.ingorgano, 6^ formano vna hrapidirtìma 
fontana di molta ricreatione. In quelle danze (i 
ritirò il Beato Luigi .& fatto portare letto, libri# 
& ahri fornimenti de la fua camera , quiui fi die» 
dea fare, via vita ri ti rati dima , dilapidandoli 
più volte.il dì» & occupando tutto il tempo in o* 
ratione, ne v’era alcuno , che ardirte di parlarne 
al Marchefe per non farlo alcerare . Partati alcu* 
ni giorni, jl Marchefe, che pur continuaua a dar* 
io letto perir podagce,diraandò , che cola follo 
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di Luigi, & intendendo , che Itaua nel detto Md* 
nafterio, comandò che fu de fubito richiamato,# 
fattofelo venire in camera con parole acerbe , & 
con colera grande loriprefc, come che haueffè 
hauuto ardire d'andare fuori di cafa per fargli 
( come effo diceua ) maggior difpetto . Luigi con 
gran pace, & riuerenza nfpofe , ch'egli Vera an- 
dato, perche penfaua di fare in quel modo l’o. 
bedienza fua, poiché gli hauea commàdato, che 
fe gli leuade dinanzi . 11 Marchefe aggitfnfe mol- 
te parole, &minaccie , & poi gli commandò che 
fe n’andaflfe à le fue ftanze , & Luigi , chinando il 
capo, vi vò ( diffe) per obedienza, & giunto, che 
fi in camera , chiufe l’vfcio , & fi pofe inginoc- 
chione auanti vn Crocififfo , cominciò ì 
piangere dirottamente , chiedendo ì Dio con- 
ftanza , & fortezza in tanti trauagli , Se poi fpo- 
gliandofi fece vna lunga difciphna* In quefto 
mentre il Marchefe, in cui combatteuano l'affet- 
to naturale verfo quefto figlio & la cónfcienza ) 
perche da vn canto non hauerèbbe voluto offen- 
dere Dio , dall’altro non poteua penfare aU’ha* 
uerfi à priuare di fi g lio tanto da fe amato , Se d’o- 
gni parte compito ( temendo , che Luigi per coli 
afpra riprenfione, fi fuffe turbato ) intenerito al- 
quanto, foce chiamare il Gouernatore de la ter- 
ra, ch’era quiui nell'anticamera , 8^ gl'ordinò» 
che andaffe à vedere ciò che Luigi faceua } & an- 
dando trouò vn fuoCameriero mori de la porta 
de la camera, il quale gli diffe, ch’il Signor Luigi 
«'era ferrato, Se non voleua le gli deffe fàftidio,# 
dicendo il Gouernatore d’hauer’ordine dal Mar- 
chefe divedere ciò, che faceua , s'accoftò a la 
- * porta, 


Parte Prima. 8/ 

porti, & non potendo entrar fece co’I pugnale 
trà le fiflure de la porta vn picciolo buco,& da 
quello vide,chc Luigi fpogliato , & con le ginoc- 
chia nude in terra auanti vn CrocififTojftaua piar 
gendo, Se difciplinandofi , Se da quefto fpettaco- 
k) tutto commoflfo , Si intenerito, fé ne ritornò al 
Marchese con le lagrime àgli occhi ,& gli ditte. 
Signore fé V. Eccellenza vedefle quello, che fi il 
(ilo Signor Luigi, certo che non cercarebbe di le- 
uarlodal Ilio buon propofito di farli religiolo.dC 
domandato dal Marchefe,che cofa haueffic vitto, 
& perche in quel modo piangere ,rifpofe. Si- 
gnore ho veduto cofa in ìuo figliuolo, la quale 
mouerebbe ogn’vno a piangere, Se narrò quanto 
veduto hauea con tanta marauiglia del Mar- 
chefe ,cheàpenapareuafipotelTe indurreicre- 
derlo. 11 giorno feguente afpettando il Mar- 
ch efe la medefima hora , Se tenendo chi l'auui- 
(àlfedi quanto palTaua, fi fece portare in Tedia à 
la medefima porta de la camera di Luigi , ch'era 
all'iftcflò piano de la fua. Si per lo ftefio buco gii 
fatto , vide ch’egli ftaua pure di nuouo piangen- 
do, & difciplinandofi , Se da quella villa talmen- 
te fi commofle, che rimafequiui per vn pezzo 
attonito , Si come fuori di fe , Se poi dilfimulan- 
do la cofa , fece fare alquanto di ftrepito , Se pic- 
chiare all’vlciodela camera; Se entrato dentro 
con la Marchefa , ritrouò il pauimento afperfo di 
varie goccie di fangue per la difei piina da lui far. 
ta. Se il luogo, doue era (lato inginocchionc , ba. 
gnaio di lagrime,come fc vi folte Hata fparfa del- 
l'acqua. Per quefto fpettacolo,& per la molta 
inftanza, ch’egli del continuo fàceua finalraeo* 
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tfe s’induflc il- Marchefe à dargli licenza, & IcriflTtf 
à Roma all’Illullriffimo Signor Sci pion’Gonza- 
ga Tuo Cugino ( ch’in quel tempo era Patriarca 
di Gierufalemme, 6^ poi fxk fatto Cardinale di’ 
Santa Chiefa) che fuffe contento d’offerire da 
parte fua al Reuerendilfiroo Padre Generale de 
la Compagnia di Giesù , ch’in quel tempo era il 
Padre Claudio Acquauiua, figliuolo del Duca 
d’Atri , il fuo figliuolo primogenito , cioè ( come 
egli fcriueua ) lacofa più cara, & di maggior fpe- 
ranza, c’haueffe in quello mondo , & inueme gli 
domandaffe, douecomandaua fua Paternità che 
egli andaffe à fare il fuo Nouitiato. Il Padre Ge- 
nerale rifpofe comcfi conueuiua in talnegotio, 
& quanto al Nouitiato dille , che per più ragioni 
gli pareua lo doueffe fare in Roma. Hauuta 
Luigi quella felice nuoua nericeuè incredibile 
allegrezza, & non fi potè contenere, che non fcri- 
ueffe fubito vna lettera al Padre Generale ringra 
dandolo quanto più poteuad’vn tanto benefi- 
cio, & come che le parole non corri fpondeffero 
à la grandezza dell’afferto , gli offeriua,& dona- 
ua tutto fe lledo ; de la quale affettuofa lettera 
prefei! Padre Generale gullo particolare, & gli 
rifpofe,chel’accettauaperfiglio, & l’afpettaua. 
Dopò quello li comincio à trattare de la rinuntia 
del Marchefato,del quale ( come s’è detto alrro- 
«e ) già era llato Luigi nominatamenteinuellito 
dàirimperadore ) & volendo il Marchefe, ch’egli 
locedelìfe à Ridolfo fuo fecondo genito, Luigi 
molto di buona voglia s’accordaua , & folleeira- 
napeflà fpeditione, & daua licenza , ch’eglino 
ftclfi componeffero laformola, cou la quale defi- 
H - dcra- 
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dcrauano che fi facelfe detta rinuncia , che quato 
à fé era contenti (fimo di tutto quello, che il Mar- * 
chefe haueffe voluto, purché fi defle quanto pri- * 
ma fine al negotio , acciò sbrigato , fé ne potefle 1 
volare à la Religione. Si compofe dunque la 
forma in quello modo , che Luigi rinunciale à « 
fatto ad ogni forte di giurifdirtione , che potefie < 
hauere nel fuo March e iato, & ad ogni fucceffìo- • 
ne d’altri feti di, che gli perueniuano,& che de 
la robba tutta haueffe, per al l’hora,due mila fcu - < 
di in contanti per farne ciò che voleua,& poi per « 
fin che viueua , fe gli deffero quattrocento feudi 
l’anno : Far ta qu^a formo la fù m off rata avari) * 
dottori di legge,& anco al Senato di Mi I anò, per : 
vedere fe in eìfa vi potefie nafeere dubbio alcu- 
no,ò vero attacco di lite» & finalmente fù man- 
data à la Cotte del Firn pers'dofei acciò fbifrcoq» 
fermata da li Maeftà Cefarea, fenza i 1 cui confen 
lo non fi poteua trasferire qiiefta gfurifdittiones 
pereflere lo ftÌHO‘ tutfodiquefti Signori libero 
Imperiale. Et aiutò grandemente à la fpedicio- 
ne de la rinuntia in Corte di Cefarc la Sereniflì- 
ma Donna Eleonora d’Auftria , Duchefia di 
Mantoua , à la quale il Beato Luigi molto fi rac- 
comandò, come à quella, che poteua aiutarlo , Se 
foleua in limili affari fpendere volentieri il fuo fi 
uore . Et che in quefto s’adopraffe , fi legge ne la 
vita di lei ftampata , ne la terza parte , al quinto 
eapo,oue fono pollo le feguenti parole. Auuen- 
ne ad vn giouanc Illuftri(fimo,&pnmogenitOi 
&Marchefe,che effendo toccato da Dio di la* 
feiare il Mondo, ne potendolo altri di (tagliere dà 
quello faato propoli co,& nondimeno rejlandoiii 
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anco neceffità d’ottenere dall'Imperadore > la 
•jconceflione di trasferire il fèudo in vn fuo fratel- 
lo *, Eleonora , à la quale s’era fatto ricorfo, dopò 
»,d’hauere ben ponderato il negotio ,& informa- 
tali de le qualità di chi defideraua sbrigarli dal 
s,Mondo,fi diede non foload animarlo,acciòcor- 
a,rifpondefTe à la diuina vocatione; ma con ogni 
9>caldezza hauendone fcrittoà Ridolfo Impera- 
tore fuo nipote,ottenne quanto voleua » dal che 
teguìpoi, compimento di quel fantode- 
tderio , & dopò pochi anni , la mone del gioua- 
»ne già religiofo.il quale co’l corfo de la vita, che 
tantamente menò , andò al Cielo à riceuere la 
», gloria. 

Come il B. Luigi fu mandato per negotij i 
Milano , & di quello , che iuigli 
occorfe . Cap. X . 

E N T R E fi ftaua afpetrando il con- 
fenfo deirimperadore per la rinun- 
tia,occorferoalMarchefein Milano 
alcuni negotij di grande importanza, 
per lafpeditionede* quali non potendo egli per 
al l’hora andare in perfona, perche fi trouaua ag- 
grauato da le gotte , determinò di mandare Lui- 
gi, ne la cui prudenza , 6^ giuditio molto confi- 
daua.& con ragione ; imperoche hauendolo piò 
''Volte porto à trattare negotij con varij Prencipi, 
jempre gl’h aucua maneggiati, d^conclufi con 
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fua molta fodìsfattione . Andò dunque Luigi à 
compire l’obcdienza dal Padre importagli > & fu 
necertìtato à dimorare in Milano circa otto.ò no 
ue meli, ne quali maneggiò quei negoti j con tan- 
ta deftrezza,& prudenza, che fe bene erano mol- 
to difficili, & intrigati , gli conduflc al fine , ch’il 
Marchefe defideraua . Ne fu per lui quefto tem- 
po à fatto perduto, imperoche hauendo ftudiato 
in Ifpagna tutta la Logica ( come s’è già detto ) 
feguitóin Milano la Fifica nel Collegio di Brera 
de la Compagnia diGiesù, & come ch'egli era 
di beU’ingegno,& di eminente giuditio , fece m 
quello ftndio non mediocre profitto . Si troua- 
ua prefente ogni giorno , mattina, ^ fera à le lec- 
tioni , & quando per negoti j era impedito , fi fa- 
ceuafcriuere la lettione per poterla ftudiare in 
cafa. Quando fi faceuanodifpute,non folo vo- 
leuatrouarfi prefente, mà argum^ntaua, &de- 
ftndeua,comc tutti gli altri Scolari, non volen- 
do in ciò effentione veruna: & fe bene nell’ar- 
gomentare , & difendere moftraua l’acutezza 
dclfingegno fuo , nondimeno Io faccua con tan- 
ta modeftia , che mai non gli vfcl vna parola in- 
confideratadi bocca , ne diede fegno d'alcuna 
leggerezza giouanile.nèin gefti, ne in parole,co <* 
me teftifica il fuo Maeftro ftefio. & quefta fingo- 
lare modeftia nell’argomentare , & nel refto , lo 
rendeua a tutti amabiliftimo. Di più vdiua ogni 
dì nel medefimo Collegio vna lettione di Mate- 
matica, & pche quefta il lettore nó la dertaua , e- 
gli,per nó fe ne diméticare, Cubito ritornato à ca- 
U»la dettaua ad vn fuo Cameriero, cotanta faci • 

liti, de chiarezza, eoa tata felicità dimemoria» 
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clic quando dal Cameriero, che fcriueuaquelfè 
lettioni , & le conferua tutte , come per Aia reli^ 
quia, mi furono moAratein CaAiglione, reftai 
marauigliato di vedere , che mai nqn s*era feor- 
darò la dimoAratione,ne haueua variato i nume 
ri , le mi Aire , i computi, i punti , le linee ,& i noc- 
ini proprij di quella profeflìone , de le quali cofc 
fono ripieni quegli ferirti , Soleua egli andare li 
Collegio con molta mode Aia, veftito tutto di ne 
rodi rafeia Fiorentina, fenza fpada , & fenza dire 
mai peri Arada vna parola ad alcuno de la fami- 
glia, che lo feguitaua. Andauaper ordinario, ì 
piedi, quantunque in cafa tenefle commodi tà de* 
caualli. Tutta la fua ricreatone mentre A fermò 
in Milano;fù ilconuerfare co’Padride la Compa 
gnia,& buona parte del tempo , che gli auanza- 
ua da le occupationi , fi tratteneua nel Collegio 
ragionando hora con que Ao,& hora con quel Pà 
dre,ò di co fe di lettere, ò di fpirito . & auuerri tl 
fuo Mae Aro di FiIofofia,che nel ragionare, che.» 
faceuacon perfone rei igiofc,& anco con fecolari 
di qualche auttorità,porraua loro tanta riueren- 
za,& ri fperto,che teneua Tempre gli occhi baffi, 
non mirandoli il vifo, fe non rade volte /Necó- 
uerfaua folo con facerdoti,ò Audenti , ma ancorai 
fi trarteneua con coadiutori , & fpecialmenreco*! I 
Portinaio di quel Collegio: & fi riputaua à fauo- 
re grande , ch’ei gli JafctaAe taluolta le chiaui de 
H porta in mano , mentre andaua à chiamare al* 
cuno de* Padri, ingannando in quella maniera 
fcAefib,come fe già fofTe de la Compagnia. Et 
perche fapeua, che ogni Giouedi , quando frà la 
fettimana non vi corre fefta , fi vacaua da le let- 
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à fare ettercitio fino ad vna villa, detta la GhifoI- 
fa, circa vn miglio, & mézo fuori di Porta Coma 
fina ,* Luigi la mattina per tempo s’incaminaua 
à quella volta, & facendo reftarc'alquanto in die 
rroi Tuoi feruitori , fe n’andaua folo hora leggen- 
do libri fpirituali , Se meditando , hora trattenen 
dofi in cogliere viole in tempo di Primauera, fin- 
che vedeìle venire per quella ftrada alcuni de’Pa 
dri,à quali mentre pafiauano , faceua correfeme- 
teriuerenza ,& poi pian piano andaua loro die- 
tro rimirandoli fittamente , Se feguitandoli , fin- 
che con gli occhi gli poteuaper dritta ftrada ac- 
compagnare . &prendeuatantogufto, & diletto 
de la fola 'vifta d’eflLcomc s’hauefte veduto tan 
ti Angeli di Paradifo , & fra fe ftetto gli repuraua 
Beati, perche non haueuano impedimento alcu- 
no di feruire à Dio , come egli haueua,Se afpira- 
ua ancor egli à ftato tale . & quando etti ftauano 
per entrare ne la villa ,voltaua il camino indie- 
tro per incontrarne de gli altri, & al fine fe ne tor 
nauaàcafatuttoconfolato. In tempo di Carne- 
uale ogni dì fe n’andaua al Collegio per Sfuggi- 
re gli Ipettacoli mondani, & per ragionare di co- 
fe di Dio, Se foleua dire , che i fuoi fpettacoli era- 
no i Padri de la Compagnia, de la conuerfatione 
de’quali haueua maggior gufto,che di niun’altra 
cofa del mondo , Se parlaua de’ fpaftì vanì del mó 
do con tanto difpreggiq, che ben fi vedeua quan- 
rò poco fe ne curatte . Vn giorno di Cameualo 
facendoli in Mi la no vn famofo torneo, al quale 
concorfe tutta la Città, & fpecialmente tutti » Ca 
ualieri più giouani , fopra caualli di pezza , pià 
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riccamente guarniti, ch’ogn’vno poteua egli per 
calpeftrare più il mondo , & per fare vna publica 
mortificatione, fi rifoluè d’andaruLSc tutto c’ha- 
ueflein dalla cotnmodità di caualli > come s’c 
detro ,& per Io più ne Tolette eflcr condotto vno 
dietro à lui con gualdrappa di veluto ; nondime- 
no comparue quel di fuor deirvfato , fopravn 
muletto afiai picciolo , & da vecchio , accompa- 
gnato da due foli reruidori,& pafso per le ftradc, 
oue erano quei Caualieri,6^ cofi bene egli fi 
rideua del raondo,come il mondo, fi potea rider 
di lui. &queftaattionefàotteruata da piùreli- 
giofi.che lo videro con molta loro confolatione, 
&edificatione , Quanto àia di uotione, feguitò 
ilfuo dite ordinario, & non tralafciò mailefue 
folite meditationi . vifitaua fpettb, & volenti eri i 
luoghi di diuotione , & in particolare la Madon- 
na di San Celiò , à la quale in quel tempo , per li 
molti miracoli , che facea,concorreua gran gen- 
te . Si communicaua in San Fedele , Gliela de 
la Compagnia di Giesù, tutte le Domeniche, & 
fette, & lo faceua con tanta humiltà, & diu otio- 
ne, che tutti quelli, che lo mirauano, ne rcttaua- 
no edificati ; &pareua loro, che fpirattc diuo- 
tione, & fantità . Affermavo Padre, che in quel 
tempo predicauaindettaChiefade la Compa- 
gnia, che ogni volta, che voleua muouerfiàfer- 
uore, & a diuetione nell'atro di predicare, fi vol- 
raitaà rimirare Luigi , il quale fi trouaua Tempre 
•preferite à le fue prediche , &fi poneua innanzi 
ai pulpito, & con la fola vifta di lui fi fentiua in- 
teriormente tutto commouere , & intenerire, co- 
me quando fi vede vna cofa facra, tanto era gran- 
de 
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de il concetto di fantità , nel quale fin d’all’hora 
era tenuto. Bradi già venuta la rifpcfta, Se il 
confenfodeirimperadore intorno àia rinuntia. 
Se efiendo Luigi di diciafictre anni compiti > Ita- 
lia afpettando di giorno in giorno d’efiere richia- 
mato dal Padre à Caltiglione , Se di potere libe- 
ro, Se fciolto volare àia Tanta Religione: quan- 
do ecco , ch’in vn fubito fi leuò contra di lui vu- 
oterà tempefta , la quale dal porto vicin o loribu- 
■tòinmezodel mare. Imperoche il Marchefe ,ò 
perche pcnfalfe , che Luigi già fianco di tanto a- 
fpettare, fi fufie alquanto raffreddato da quel Tuo 
prime proponimento, ò pure fpinto da affetto 
paterno, che non gli permetteua il dargli licen- 
za, & per altri rifpetti humani, vn dì tifoluèdi 
andare in per fona à Milano , per tentare di nuo- 
uo la volontà Tua» & fare , che altri ancora laten- 
tafTero, Se fi chiarifie vna volta a fatto, s’era, ò nò 
volere di Dio,che quello giouane faceffc cofi im- 
portante rifolurione . Giunto improuifamente 
colà, domandò à Luigi, che cofa penfalTe di fare; 
Se trouandolo più faldo , Se più collante che mai* 
ne prefe vn'afflitrione grandilfima, Se dopò d’ha- 
ucrne raoftrato fdegno, & rifentimento , comin- 
ciò fecoà difcorrere amoreuol mente, & a mo- 
ntargli ch’egli non era tanto mal Chriitiano,che 
volefle l’offefa di Dio , ne contrariare al diuino 
volere, ma che la ragione gli dettaua,che que- 
fto era più tolto vn’humor fuo , che vocatione-» 
di uìna , perche &la pierà verfoil Padre, che 
Dio commanda , molti altri rifperti di fer- 
uitio anco di Dio dettauano tutto’l contra- 
ria di quello ch’egli haueua in animo di fere » & 
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con quante piùraggioni feppe dettargli l’affetto* 
cominciò a di (correre , come egli .co’l entrare in 
Religione farebbe (lato la rouina di caia fua,& le 
haurebbe mandata in foudo. Gli propoie la bua 
na natura , che Dio gli hauea dato , & non peri- 
colofa d’effere fàcilméte diftolta dal ben viuerc * 
onde per ciò non haueuaoccafione di temere di 
rimanere nel fecolo, perciò nel fecolo hauerebbe 
hauutocommodità di viuere vna vita Religiofa, 
&di mantenere i fudditi,che Dio gl’haueuada- 
ti, neirofferuanza de la legge di Dio , 6^ co’l et- 
Tempio fuo tirarli à. la pietà Qi^ftia^a, & che an 
co per queda via haueua la porta, aperta d’entra- 
re in Cielo; gli ricordò la riuerenza, il credito, & 
l’affemone,che già gli haueuano prela i Tuoi vaf r 
falli,&comedefiderauano,& afpettaHano con 
le mani giuntele (fere gouernati da lui ; gli mo« 
ftrò , come di già egli con le buone raamere s’ha- 
uea acquiftata la grada de’ Prencipi,co’quali ha- 
neua conuerfato, & trattato : & era da loro tenu 
t© in molta dima : gli dichiarò lavatura del fra- 
tello Tuo minore , à cui entrando , era per rinun- 
ciare lo dato', la quale per edere molto viuace,<5c 
per la poca età,inefperta, non pareua aj goucrno 
ranto atta come là Cua» & pcricolofa di fare de le 
fcappace, fe friffe.ceftato in età giouenjle hbcro,e 
fenza frCoo ai.fine„Vedi, ( diffe ) me fteflb infer- 
mo, che per efferc dà continuo male di gotte ag- 
grauaco,&: macerato, à pena portò muouermi,<5c 
hò bifognpd’effere fgrauato de’faftidi del gouer- 
no, ilche tu fin d’adeffo potrefti farci doue che fe 
tu entri in Religione, &milafci, occorreranno 
de’negotij,aquali non potrò attendere ,ÓcrefU- 
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rò oppreffo , e da faftidi , & dal male , & farai ca« 
gionedelamia morte. & ciò detto proruppe in 
vn pianto grande , & aggiunfe altre parole piene 
di dolore, & d’affetto . Luigi dopò d’hauerloa- 
fcol tato ,& con humi li parole ri n granato dell** 
amore, & cura paterna , che gli moftraua , rifpo- 
fe, ch'egli haueua ben confideraro tutte quelle 
cofe,ò buona parte di effe , & checonofceua l’o- 
bligo fuo , & che quando non fbffe fiato da Dio 
chiamato ad altra forte di vita , haurebbe hauu- 
to il torto! non hauer gl’occhi a tutte quelle co- 
(ì de rationi, che gli veniuano propofte , & in par- 
ticolare ad obedire , & feruire .1 Padre , à cui do- 
pò Dio fommamente era obligato : ma che,come 
egli fi muoueua ad entrare in Religione non per 
capriccio, ma per obedire a Dio,che lo chiamaua 
al fuo feruitio,cofi doueua fperare,che lddio,che 
si il tutto; & tutto vede; haucrebbeogriicofa or 
di nato fecondo il beneplacito di S. Diurna Mae- 
ftà, &! beneficio anco de la cafa, & dello (lato; 
deche non poreua afpettare altro da la Diuina 
bontà. Vdendoil Marchefe ch’egli ftaua faldo 
in credere d’effere chiamato da Dio» & che folo 
per quefto fi moueua à fare cofi gran rifolutione, 
conobbe, che bifognaua rimouerlo da quefta ere 
denza, fe fi voleua poi ritirare dal fuo difegno, de 
però procurò, che diuerfe perfone tanto fecolari, 
quanto religiofe l’effaminaflero,& tentaffero fa- 
ntino, & la vocatione fua, & cercaffero di perfua- 
dergli , che feruirio di Dio farebbe fiato , ch’egli 
refiaffeal gouerno del fuo fiato. & tutte quelle 
perfone,! compiacenza del Marchefe in vari) 
giorni» & ciafcuna fcpa ratamente, dopò d’hauc? 
. . re 
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re esaminato quefta vocatione, 6^ pollo auanti 
gli occhi di Luigi per ifpaucntarlo le difficoltà 
de la vita religiofa , quanto più eloquentemente 
feppero,&in molli altri modi fatto proua de la 
fuacoftanza , reftarono talmente fodisfarte , 8^. 
ammirate de la fermezza del giouane, che fece- 
ro fede al Marchcfe,che la vocatione era da Dio, 
&aggiunfero molte altre cofe in lode di lui. Sen 
tendo il Marchefe tante relationi contra il fuo 

f ufto,& tutre conformi , per finirfi di chiarire, fc 
ufTe,ò nò quefta volontà di Dio, fi fece vn gior- 
no portare in Tedia àS. Fedele, luogo de’ Padri 
de la Compagnia di Giesù non potendo perle-, 
gotte andare in altro modo, 8c. fattoli chiama- 
re in vnaftanzavn’Padre, il quale era in quella 
Città di molto nome, gli difle come in vn nego- 
tioàfe tanto importante, quanto era il perdere 
ilfuofiglio primogenito, 8^ figlio tale> s’era 
rifolutodi fidarli del giuditio fuo, & appigliarli 
al fuo configlio, nuche defideraua prima, cheà 
Ja fuaprefenzalo eflaminafle lòpra la vocatione 
& lo pregaua 'Volefle proporgli in contrario tut- 
te quelle viue ragioni , che il filo vai ore , & Cape- 
re gli hauerebbe dettate - & egli prometteua di 
volerli poi , per quanto gli farebbe ftato poflibi- 
le, quietare, il Padre per fodisfàre a la dimanda 
di quello Prencipe , accettò il partito. Se fatto ve* 
nirea la prefenza loro Luigi, Pellami nò pervn*- 
hora intiera con molta ferietà , 8c^. gli molle le-» 
maggiori difficoltà , che fi poifino muouerc per 
prouare lo fpirito d’vno, 8^ per conofcere fe la 
vocatione fia buona, ònò. dintorno a la elet- 
tionefattadcla Compagnia in particolare, gli 
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di(Tetantecofe,òc^ gli propofe tante difficoltà, 
quanto mai pollino atcrauerfarfi innanzi ad vn’- 
huomo,che entri in detea Religione, inoltrò 
di fare quello eflame tanto di propodto , come fc 
coli fcntilfe *, in tanto , che Luigi cominciò a fo- 
fpetrare , che de ito Padre dicelTe da vero , & coli 
fendile; ( per quanto egli Rettomi raccontò poi 
in Religione ) & per lo rifpetro , & credito, c’ha- 
ueua à detto Padre , (lette 'Yn poco (opra pende- 
rò, perche niun’altro mai gli haueua toccato co- 
li i talli, ne parlato contra, tanto ex propri js ( co- 
meettodicelia ) quanto il Padre ; con timo ciò 
egli nfpofe Tempre con tanta franchezza à tutti i 
queliti , 6c talmente fciolfe tutti i dubbi , non fo- 
lo con ragioni, mà con autorità, delafacra 
Scrittura, 6^ de* Dottori, che il Padre rellò non 
folo edificato; mà molto marauigl iato di veder- 
lo tanto ben fondato ne la vocatione,& tanto ver 
fato ne la fcrittura,& nei Dottori venne in 

penderò , ch’egli hauette 1 etto , ciò che de le Re- 
ligioni Icriue San Thomafo ne la fua lòmma di 
Theologia, tanto proprie , & quadranti eranole 
rifpolte, le rifoiutioni de* dubbi, che ap- 
portaua; ondeall’vltimo detto Padre proruppe 
con màrauiglia in quelle parole. Signore Luigi 
hauete ragione , certamente cod è , come hauete 
detto, non Tene può dubitare, & io reltoedifica- 
to , lodisfatto . le quali parole conciarono 
ilgiouane,dc^ gli fecero conofcere, ch’il detto 
Padre era d’altro lentire di quello, che perpro- 
uarlotiauea inoltrato. 6^ fatto allentare Lui- 
gi , il Marchcfe fteflo confefsò di reftare conuin- 
tOi che quella folle vocation e grande di Dio, Bc 
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fi pofe à raccontare la vita Tanta, che Luigi hauea 
menata fin da fanciullino, & ditte di voler per- 
mettere ,ch’entrafle in Religione, pochi giorni 
dopò fi partì per Caftiglione^ lafciò , che Luigi 
ancora finito che hauefle di fpedire vn negotio, 
fe ne ritornale per dare compimento a la renun- 
tia,c’haueua da fare, & Luigi follecìtò quanto 
potè la fpeditione, parendogli ogn’hora millen- 
ni di vederfi fuori del mondo,& de’pericoli. 

-m . -f.-orr emirati ih? rnO* Tnìr/nnin 

Come il He AtoLuìgi Andì) prima à M Anton a 
4 fare gliejfercittj fpintuali ,& poi à 
Caftighone^t de li nuoui contrari, 
chcbbe cdl Marchejè . Cap . XI. 
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Vuicinandofi il tempo di ritornarci 
Caftiglione,&da quello, ch’era paf* 
Taro in Milano argomentando Luigi 
d’hauere àpaflare qualche altra bo- 
rale^,* prinìa di partire da Milano fcrifife vna let- 
tera al Padre Generale de la Compagnia, tutta 
piena diferuore, ne la quale dopòd’hauer nar- 
rati i Tuoi trauagli,chiedeua configlio di quello 
douefle fare , & cafo che il Marchefe hauefle di 
nuouo cercato d’impedire, ò prolungare la Tua 
andata à la Religione, domandaua fe S. Paterni- 
tà ficontentaua,che fenz’altra licenza del Mar^ 
chefefuo Padre , fe ne fuggifle à qualche luogo 
de la Compagnia, gii che poteuano tutti cflère-* 
chiariti i baftanza,chelafua vocationr era da 
Dio. 11 Padre Generale quantunque hauefle*» 
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gran compalfione al giouane , & gli premeffe 
molto il Tuo pericolo, non però giudicò , che ciò 
doueffefare fenza buona gratiadel Marchefc-». 
onde riTpolèà Luigi, ch’in ogni modo procurale 
d’hauere il confenfodi fuoPadre» perche fenza 
dubbio quello era di maggior gloria di Dio,& 
Tuo maggior bene di tutrala Compagnia ;à 
h quale rifpofta,& configlio Lui gi s’appigliò, & 
partendoli di Milano, prima di giungere à Catti- 
gliene, andòà Mantoua, & qui ni parte per fua 
confoladone, parte per più conformar li ne la va 
catione, ^fortificarli contra graffai ti cheteme- 
ua, volle fare gl’efferciti) fpiritualidel B. Padre 
Ignatio nel Collegio de la Compagnia .Corre* 
ua aU’horailmefc di Luglio del mille cinque cera 
io ottanta cinque, nel qual tempo s’afpettauano 
in Mantoua di giorno in giorno li Signori Araba 
(datoti Giapponefi venuti da quelle parti lonta- 
ne à Roma à riconofcere la Sedia di S. Pietro , & 
à fottaporfi, & rendere obedienza al lommo Poti' 
teficc Vicario di Chrifto in terra, à nome de’Joro 
Regi, & del popolo fedele di quei paefi: &dopò 
d’hauer compita la loro Ambafciata , prima con 
Papa GregorioXIU.il quale regnaua quando 
elfi giunfero in Roma, & poi co Papa Sifto Quin 
to fucceffore di Gregorio , il quale fu eletto men- 
tre elfi dimorauano ancora in Roma , fe ne ritor- 
nauano à le patrie loro : & hauendo fatto il viag- 
gio per la fama caladi Loreto, & da poi feorfa 
buona parte de la Lombardia; del mefedi Lu- 
glio giunfero à Mantoua ,doue & dal Duca Gu- 
glielmo, & dal Principe Don Vincenzo fuo figli- 
uolo furono accolti con Regia Magnificenza, & 
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con fuperbilfimi honori . Hor mentre da tutte 
le parti concorreuano le genti, & i popoli per ve- 
dere gFapparecchi ,& le fette , Se molto più i Si- 
gnori Ambafciadori ftelfi,de la vifta fola de’qua- 
li »come di cofa infolira reftauano pervn pezzo 
come fuori di fe , Se mandauano al Cielo mil Io 
benedittioni ) Luigi non curandoli d'altre fette, 
& d’altri fperracoli , elette di ftarfene ritirato, &' 
foloi &andatofenéin Collegio in quei gran cal- 
di de la ftatc , fc ne (Vette per due , ò tre fettimane 
ri n chi ufo in vn camerino ben piccolo ;<fpendédo 
tutto i I tempo in oratione, Se in fante medi cano- 
ni con tanto femore, che non lafciaua pattare pu 
re vn momento di tempo, chenon oratte vocal- 
mente, ò mentalmente, ònonleggette qualche 
libro fpintuale. &in quel tempo fi cibò tanto 
parcamente, che quali fi può dire , che non man* 
giatte niente ; onde quei,che gli porrauano in ca- 
mera da definare, ftupiuano , ch’egli potette in 
quel modo fottentare la vita. Cominciò a dar- 
gli gl’etterci ti j fpiritualivn Padre, perfona mol- 
to prattica in quelle cofe,& ben intendente de la * 
vita fpirituale , per effere ftato venticinque anni 
Rettore, & Maeftrode’Nouitij ne la Prouincià 
di Venetia , Se co’l medefimo fece all’hora Luigi 
vnaconfelfionedi tutta la vita pattata congran 
fentimento,& dìuorione,&con effa lafciò detto 
Padre molto marauigliato , & edificato de le fuc 
rare virtù, come egli fcritte in vna lettera , &di 
più depofe con giuramento , quando in Nouella- 
rafù esaminato dal Vicariodel Vefcouo di Reg- 
gio: nel qual’ettameettendo interrogato, fe fape- 
ua, ch’il Beato Luigi fotte ftato giouane di vita 
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perfetta , & ornato di molte virtù , & doni fpi ri- 
tuali » rifpofe le feguenti parole . Signorsì , che 
, lo sò , non folo per quello , che ne lenti j dire à li 
„noftri Padri, ma molto più da vn giouane di mol 
„ta virtù , filo camerierofegreto, che gli fcriueua 
ti \ t lettioni , & era come fuo compagno di Audio* 
-dal quale intefi cofe grandi de le penitenze , riti- 
lamenti , atti fegnalatiflimi di virtù , & Tanta vi- 
„ta, che quefto giouane faceua . Lo sò poi da mol- 
,,to migliore banda, perche hebbi occafione nello 
, } fl:e(ro tempo di trattare con lui,& di adoperarmi 
,.in dargli gli elTerciti) fpirituali de lanoftraCom 
,,pagnia,àfine di conofcere più chiaraméte la Tua 
„vocatione à la Religione , come egli mi diceua, 
„che l’Ecccllentirtimo Signor Matchefe Tuo Pa- 
„dre defideraua, che fi conofcerte . con la qual oc- 
,,cafione vdij vnafua confezione generale . de la 
-quale per molto, ch’io ci habbia penfato, non mi 
„può occorrere cofa,ne la quale io porta códannar 
lo di peccato mortale,ma (ì bene cofe di maram- 
aglia per la Tanta & molto virtuofa vita di lui. 
-Quello fi bene affermo , che da la confezione di 
lui mi reftò imprefTo vn concetto di fantità,d in- 
-nocenza, & di purità grande, & per tale Tempre 
l*hò predicato . Partendo poi detto Padre da 
quel Collegio per non sò che occorrenza , fegui- 
tò à dargli gl’eflercitii vn’altro , co’lqu^le più 
volte fi confefsò,& ancor egli deponc con giu- 
ramelo, ch’ammiiò in lui vna (ingoiar bontà,pu- 
rirà, diuotiouc,huiniltà, mortificatione , & altre 
virtù . Quiui ancora gli furono moftrate le Co- 
ftitutioni,& regole de la Compagnia,le quali ha 
uédo lette có diligcza,diffeldi nó crouar difficoltà 
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In alcuna di ette . Srando poi per partire , chiefè 
copia de le meditationi de la Paffione,per poter- 
le frequentare fuora di li, & al fine ritornò à Ca- 
tti glione;doue fubito giunto, era d’animo di fol- 
lecitareilfiionegotio,mà per non ettaTperare il 
Marchefe, flette per alcuni giorni affettando , fe 
da fe fletto hauette motto di ciò ragionamento, 
& in tanto fi diede à fare vna ftrettiffima, &Tan- 
tiffima vita con ammiratone di tuttala Corte, 
& del popolo : imperoche fe vfciua di Rocca, 
andaua Tempre con gl’occhi baffi , alzandoli folo 
alquanto per falutare i vattalli , che gli faceuano 
riuerenza , nel che era cortefìffimo, portando 
quafi Tempre il capo feoperto. Quando andaua 
ne le Chiefe per vdir Metta, fe bene fi preparaua 
Tempre vno inginocchiatoio con tapeti,ecofcini 
di velluto per fe,& Tuo fratello minore tl fra- 
tello conforme a! Tuo grado vi fi poTieua; egli pe* 
rò non volle mai ne in Chiefa,ne incafàcolcino, 
ne raperò; ma ò*ing?nocchiauacon ambedue le 
gi nocchia in terra , & ttauacofi immobile le bo- 
re con gli occhi baffijprima vdendo metta, & poi 
recitando l’officio, ò facendo oratone mentale, 
& nei giorni di fetta, & Domeniche fpecialmen- 
te ne |e quali fempre fi communicaua, ftaua tan- 
to lungamente rendendo le, grafie, ch’il Signor 
Ridolfo Tuo fratello vfciua à far etterato , & poi 
tornando a pigliarlo lo ritrouaua ancor’in ora- 
tone, A li vefperi,à li quali andaua Tempre, nói 
voleuamai Tedere,mafìaua inginocchioni con» 
edificatone grande di quelli, che lo vedeuano. 
in cala faceua le fue Tolite attinenze , & orationi, 
& per lo ìù ttaua pri tirato in camera iblo, & fen- 4 


Parte Primi. ioj 

za parlare:& paflauano fpeffo più giorni, nc qua- 
li haurebbe à pena detto vna parola : & quan- 
do parlaua erano di cofe necettarie,ò fpiritualii& 
egli fletto foleua dire à noi, che più pariaua ne la 
Religione invn giorno , che nelfecoloin molti 
meli ; & che fe per forte gli folte occorfo mai d’- 
hauere à ritornare al paefe,gli farebbe fiatone- 
cellario mutare modo di viuere , & Ilare molto 
più l'opra di fe pernon ifcandalizare quelli, che 
Thaueanoconofciuto al fecolo; à quali hauereb- 
be potuto parere , che ne la Religione lì folte più 
pretto allargato , ch’altro, & pure noi Tappia- 
mo, ch’in Religione fu Tempre eflattittìmo ofler* 
uatore del filentio,& non lo rompeua mai , Te no 
quando i Superiori per dittraherlo da ettcrcicij 
menrali,glicommandauano,che parlalTe. Ac- 
crebbe anco in modo le penitenze corporali,che 
per eftenuatione non pareua fi potette reggere in 
piedi , & non è dubbio , che in ciò fece eccetto j 
&pafsòi termini , traTportato dal femore; ma 
egli penfaua di poterlo fare,& non hauendo gui - 
da Tpirituale, fi guidaua fecondo ch’il femore gli 
dettaua. Onde la Signora Marchefa fua madre 
frà falere ragioni ,ch’apportaua al MarchefepeC 
indurlo à dargli licenzadi farli religiofo, vna era 
quella , che ad ogni modo Te rettaua in cala l’hai 
uerebbero pretto perduto , poiché non era poli?-* 
bile . che con quel modo di fare egli viuette lun«* 
gamenreima che dandolo à la Religione, li fupe^ 
riori n’hauerebbtro hauuro miglior cura, & mo-! 
derato quelli Tuoi indifcteri femori , & egli hai 
uerebbe loro obediro,&cofiauucnne,comeelfii 
preditte.onde egli fletto confo ttaua , che la Reli«* 
* G 4 gio- ‘ 
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gionenó folo gli era ftata falutifera per l’anima z 
ma anco per la fanirà del corpo, mercè à la carità 
de’Superiori, che pofero freno ( come egli foleua 
dire ) alle Tue indiferetioni. In quefto cempome- 
defimo s’affaticò più di prima d’indrizzarene la 
diuotione i Tuoi fratellini più piccoli, & d’infe- 
gnarli à fare orat ione . & perauuezzarli adora* 
re volentieri , dopòl’ctratione daua loro le con- 
fezioni, & gli accarezzaua. frà tutti i fratelli Tuoi 
moftrò Tempre di compiacerli molto in France- 
feo ( ch’è il prefente Marchefe di Caftiglione , Se 
fuccefTeà Ridolfo nel Marchefato^à li tre di Gen 
naio del mille cinquecento nouanta tre )òfuffe 
perche già per l’età cominciaua ad effere capace 
di difciph'na,&dauafegni di pofato giuditio,ò 
pure perche preuedeffe ( come alcuni vogliono ) 
la riufeita grande, che doueua fare à beneficio di 
cala Tua , & del fuo ftaro . Imperoche folea rac- 
contare la Signora Marchefa fua madre,che (tati 
do vn giorno Francefco ancora fanciullino gri- 
dando, Se fcherzando con i paggi di cala , ella v- 
den dolo, per timore s’affacciò sù la porta de la 
Camera, Se difTe à Luigi, che feco era , ho paura, 
che non faccino qualche male à quefto figliuolo: 
Se Luigi rifpofe, non dubitate Signora, che Fran- 
cefco fi faprà ben difendere: anzi notate quello , 
che vi dico, Francefco farà quello,chefoftentarà 
la cafa noftra; le quali parole furono da la Mar- 
chefa notate,& che fijno poi riufeite vere, lo fan- 
notutti quelli , che fono informati comefifia 
gouernato delle pattate tragedie feguite in cafa 
fila , Se vedono hora lo ftato in che egli l’hà ridot 
u,Se fi troui . Et quanto al predire lecofe,ilSi- 
i gnor 
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gnor Pier Francefco del Turco, fuo Aio hà rac- 
contato, che Luigi dando ancora nel fecolo a di- 
uerfi Tuoi vada 111 predifle molte cofe , le quali fi 
adempirono poi nel modo à punto, ch’egli haue- 
ua predetto . Erano di già pattati più giorni, nè 
quali ilMarchefe non haueua tocco parola del 
negotio di Luigi, onde egli bramofodi (pedirfi,fi 
rifoluè à follecitarlo,& vn dì gli ricordò con bel- 
la manieratile già pareua futte giunto il tépo di 
poter’etteguire il fuo penderò .all’hora il Marche 
le vedendoli aftrettto al sifóni nò , percolo inte- 
riormente da queda iftanza , rifpofe , ch’egli non 
fapeuadi hauer dato mai tal licenza, ne era per 
darla; finche la vocatione fu (Te più matura , & e- 
gh in età , ne la quale haueffe fòrze ballanti ad 
efTegui ria, come farebbero venticinque anni in 
circa . del redo , che fe voleua andarfene , andaf- 
fe put’inbuon’hora; ma che Capette , ch’egli non 
v’accon Cernirebbe mai, ne lo terrebbe più per fi- 
glio . Quando il poucro Luigi vdì quella tanto 
inafpettacarifpofta , reftò mezo morto , & co- 
minciò con lamentL&con preghiere àCupplica- 
re il Padre per amor di Dio à non volergli far 
quello torto; mà dando Tempre il Marchese più 
Caldo , & negando affoluramente di volergli 
acconfentire, Luigi vedendola cofasìdiCperata, 
prefe tempo à penfarui, & fi ritirò in camera tut- 
to fconfolato à piangere.^ quedo tempo egli pi» 
gliò con animo di raccommandare la c©Ca à Dio, 
& con difegno di icriuerne al Padre Generale, 
& chiedere il fuo configlio . Mà il March eCe-» 
tanto dimulò , & gli fece tanta fretta , che-» 
aon potendo haucrc il parere del Padre Gene- 
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ralc , per meno male elclfe di rifpondere al Mar* 
chefe coli , che fé bene in quella vira non gli po- 
teua auuenire cofa di maggiore difpiacere,& che 
più gl’impedilfe la quiete dell’anima fua,quanto 
il vederli differire Tentrare in Religione à ferui-r 
rea Dio,nonduneno per contentarci Sign. Mar- 
chefe Tuo Padre , à cui dopò Dio defìderaua in o- 
gni cofa poffibiledare fodisfattione, ( mafTìme 
hauendo hauuto ordine dal Padre Generale di 
cercare in tutti i modi far quello paffo con Tua 
buona gratia , per quanto fi poteua con buona 
confidenza , & fenza offefa di Dio, ) egli era con- 
tento, quando fe gli ofTeruafTero due conditioni, 
che la cofa fi differire ancora per due, ò t re anni; 
ma s’alcunade le due conditioni gli fufTe nega* 
ta,che egli non poteua con buona confcienza di- 
fpiacere à Dio per compiacere a fuo Padre,& che 
più rollo fe ne farebbe contra la volunrà di lui an 
dato fperfo pe’i Mondo ( fe i Padri de la Compa- 
gnia non rhaueffero voluto riceuere) che rimet* 
terci punto di fuaconfdenza. Le condirioni e* 
rano quelle la prima, che in quello tempo , nel 
quale fi douea differire la fua entrata in Religio- 
ne , egli llelfe 111 Roma , oue potefTe meglio con- 
feruare la fua vocarione, &con piùcommodità 
attendere à fuoi fludi.la feconda, che il Marche- 
fe d’ali'hora delle il fuocófenfoper quel tempo, 
lo formelle al Padre Generale de la Com- 
pagnia, acciò non vi nafeelfe poi qualche altra 
difficoltà . S’alter ò il Marchefe nell'vdire quelle 
conditioni,comechefulfero in tutto contrarici 
fuoi difegni , & perdue giorni flette faldo noti 
volendoli obligare à tempo veruno determina- 
to. 
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to , ne ad altra cofa, ma al fine vinto da la cottati-, 
za di Luigi t & da la giuftitia de la cofa , 5^ te- 
mendo di non eftafperarlo troppo, di Ron- 
dargli occafione di fare qualche altra rifoluciQne. 
di fuo maggior difgutto, fi lafciò piegare A pro- 
mife quanto egli ch.edcua , Et Luigi ne diede» 
fubiro per lettere ragguaglio al Padre Generale, 
fcriuendogli anco le ragioni, per le quali s’era in- 
dotto à far quel partirò à fuo Padre , aggiungen- * 
do al fine molte parole, le quali moftrauanoil 
dolore grandejCh’égli fentiua in vederli differita 
Cofa da fe tanto defiderara . fè ne ftaua in quei 
giorni il fanto giouanetto tutto feonfotaro , & co 
molte lagrime deploraua la fua ( diccua egli) di- 
fauenturad’eflerenarosì nobile, & primogeni- 
to ;&inuidiaua rancamente quelli, i quali per 
efiere nati meno nobili , non haueuano ranci im- 
pedimenti , che gli ritirafTero dal porer entrare 
in Religione; mà Iddio ,ch’è confolatoredegli 
afflitti , & eflaudifee prontamente le preghiere-* 
de’ tributati ; quando meno altri Celo penfaua, 
trouò modo di confutarlo , troncando in vn trat- 
to tutti gl’impedimenti , acciò il fuoamaro Luigi 
poteffe ottenere quanto defìderaua . lmperoche 
quando fi cominciò à trattare, come egli douefle 
ftare in Roma , il Marchefe voleua c’habitaffe 
in cafa del Cardinale Vincenzo GonzagaA trat- 
tò co’l Duca Guglielmo, che voleffe fcriuerne à ^ _ 
fua Signoria Illuttri filma , ch’era in Roma , & il 
Duca pei l’afFettione particolare, che portauaà 
Luigi promife di fare l’officio volentieri ; ma poi 
efiendo nata differenza frà il Duca, & il Marcne- 
fc, chi di loro haueffe ad edere il primo à feriucr-i 
i ne. 
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ne, non volendo per alcuni rifpetti particolari 
veruno di loro edere il primo, la cofa reftò coli , 
&aon fé ne fece altro, 8^ pare checiòfuflefpe- 
ciale prouidenza de Dio , & per tale Luigi la rico 
nobbe , perche s’il Duca per compiacere al Mar- 
chefe fi fufle rifoluto di (criuere al Cardinale; 
Luigi ( come elio fteflo diceua) farebbe entrato 
in vnaferuitù,dala quale per molti anni non fi 
farebbe potuto sbrigare . Rotto quello difegno 
venne al Marchefe pentì ero, che Luigi fe ne ftefle 
in Seminario Romano con vn’appartamento li- 
bero per Ce , & per alcuni feruidori Tuoi , come 
conueniua àia qualità de la fua perfona , doue-» 
fotto la difciplina de la Compagnia hauerebbe 
potuto attendere à gli ftudi fino al tempo deter- 
minato. ma perche quefto era contra gli ordini 
di quel luogo,& fin’à quell’horanóera mai fia- 
to concedo à veruno: per poterlo più facilmen- 
te ottenere , mandò vn’huomoà pofta à Roma 
con lettere airillufirifs. Sig. Scipione Gonzaga, 
acciò ne tratratfe co’l Padre G enerale , & vedette 
in ogni modo d’hauere la gratia.Fece quel Signo 
re caldamente fotti ciojma vdendo le ragioni,per 
le quali ciò non conueniua , reftò perfuafo , & lo 
fcrifie aJ Marchefe, il quale con tutto ciò non dif 
fidandoli di poterlo ottenere ; fi voltò ad efiorta- 
re Luigi, ch’egli ftefiò volette pregare Madama 
Eleonora d’Auftria Ducheffadi Mantoua, (àia 
quale la Compagnia era tanto obligata ) che ella 
impetrale quefta gratia dal Padre Generateti 
cui Luigi faggi am ente ri fpofe, che a lui meno, 
che ad ogni altro conueniua in procurare tal co- 
fa,per edere contra l’ vrilità fua fpirituale,& con- 
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tra la rcpuratione, auengache hauerebbe potuto 
alcuno folpettate, ch’egli, ò fi fato già mutato di 
parere, ò almeno raffreddato , mafiìme , che non 
molti meli prima haueua richiefia Madama, che 
l'aiutafiTe à fare fpedire quanto prima la cenuntia 
in Corte deU’Imperadore, fi che ne anco quello 
difegno fi potè effettuare. Mentre fiftaua pen* 
fandoà qualche altro partito. Luigi prendendo 
animo, fi diede con nuouo femore à le penitenze» 
à i digiuni , & alPorarioni , & fempre fi cornimi- 
tiicauaà quella intentione, pregando Dio fi de- 
gnato torre via vna volta rutrì gl’impedimenti ; 
& vn giorno in particolare etondo flato à quell* 
effètto ben quattro, òcinque hore in orarione, lì 
(ènti interiormente fare vna fòrza grande, 
fpingere ad andare al- Marcheiè ; ch’era in letta 
per la podagra , per-fargli di nuouo iftanza , che 
gli delie licenza, ftimandoche quella forza 
fato da Dio ,& per minto particolare dello Spi-r 
rito Santo, prefe animo, & leuatofidalPoratio- 
ne, fe n’andò a dirittura à la camera del Marche- 
féy & con grand’efficacia , & ferietà gli dito que- 
fte precife parole. Signor Padre, io mi pongo tut- 
to ne levollre manicate di me quello, che vi pia- 
ce , ben io vi protetto , che fon chiamato da Dio 
à la Compagnia di Giesù , dc^ facendo voi refi, 
(lenza à quello , la fare alla volontà di Dio ; 6^ 
dette quelle parole fenza fermarli punto ad afpec 
tarelarifpofta, fen’vfcì di camera, lafciando il 
Marchefe tanto ferito, che non potè pur dire-# 
vna parola; ma cominciando àripenfare quanta 
refiftenza haueto fatta fin’all’hora al fiolio,entrò 
in ifcrupolo d’hauer forfè in ciò offefoDio, & da 

l’ia- 


fio Vita del B.Luigi Gonzaga 

Talcro canto fentendo acerbamente l’hauere à re 
ftar priuo d’vn figlio ta!e,s*intenerì, & commoffe 
inguifa, cheriuoltandofivcrfoil muro, comin- 
ciò a verfare da gl’occhi vn profluuio di lagrime* 
& per vn gran pezzo feneftette dirottamente^ 
piangendo con lamenti, & fingulci , de gridi tali, 
che tutti de la Corte ftauano attendendo , che co 
fa gli fuffe di nuouo fopragiunta . dopò vn pezzo 
facedofi chiamare Luigi in carne ha,gli ditte que- 
lle parole. Figliuolo, m’hai dato vna ferita ai 
core , perche t’amo, &i*hò fempre amato come 
tu menti in téhaueuo pofto tucte Je fperan- 
xe mie, & di tutta la cafa noftra ; ma poiché Dio 
ti chiama, come tu dici , io non ti voglio impedi- 
re .''và figlio mio, doue ti piace,ch!ioudòla mia 
benedittione , de quello diiTe con tanto effetto di 
tenerezza,& fenumento, che proruppe di /iuouo 
in gran pianti, 6^ nonio poteuanoraccon Co- 
lare; de Luigi dopò d’hauerlobreuemente ringra 
nato, fen’vfcìd» quella camera per pon lo con- 
tattate più, & ritornato à le fue danzili nnchiu* 
fe iblo , de quiui proftrato in terra con_Je braccia 
aperte, de con gli occhi alzati al Cielo cominciò 
con molte lagrime à ringratiare Dio,& de la ifpi- 
ratione poco prima rnandatagli,& deH’cffec *. . 
tofeguitone, & s’offerì tutto inholo- 
cauftoàSua Diuina Maeftà con ?, 
tanta dolcezza interiore, che 
il non potea fati ar fi di lo- 

dare ,de benedire 
Dio.. 
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Rinuntta finalmente il Marchefito , & an- 
dando a Roma entra ne la Compa- 
gnia . Cap . Xll. 

N sì rotto il Marchefe hebbe da 
la ranco bramata licenza à Lui- 
, che fi (parie di ciò la voce per 
tco Caftiglione, 6^ fùfentita 
cofada tutti i vafialli con tanto 
dolore, quanto ben dimottrauano le lagrime» 
che molti di loro abondantemente fpargeuano* 
Imperoche in quel pochi giorni , che gli conuen- 
ne fermarli in Caftiglione prima di partire, ogni 
volta, ch’andaua per la terra, correuano e gl’huo 
inini, e le donne à lcfineftre, & a le porte,per ve- 
derlo, Se fargli riuerenza , poi fi poneuanaà 
piangere con tanto affetto,ch’egli ftefib era sfor- 
zato ad intenerirli , 6c tutti lo predicauano per 
Tanto, 6^ fidoleuanodi non efiere flati degni di 
hauercofi Tanto Padrone, che gli gouernafte.& 
alcuni, i quali haueuano in Corte più entratura, 
& feco piu ficurtà,accoftandofegli vna volta con 
le lagrime àgli occhi, gli difiero quelle parole: 
Signor Luigi, Se perche ci lalciate ? hauete coli 
bello ftato , & coli amoreuoli vafialli , i quali ol- , 
treTamore ordinario, ches’hà al Tuo Prenci pe 
naturate, hanno ancora diuotione particolare 
verfo la perlòna voftra , Se tutti noi haueuamo 
pollo in voi il noftro amore . Se le noftre fperjm- 
ze. Se quando ftauamo già afpettando , che pen- 
dette il gouerno, voici abbandonate? alche Lui- 
gi 
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gi mezo ridendo rifpofe . Io vi dico, che 'voglio 
andare ad acqui ftarmi vna Corona in Cielo^ÒC^ 
che hà troppo gran difficoltà vn Signore di fiato 
àfaluarfi*, non fi può feruìre a due Signori, al M5 
do, & à Dio, io voglio cercarecT a (figurare la mia 
fallite , & cofi fate ancora voi . Bramaua egli di 
vfeire quanto prima da la cafa paterna per an- 
datene àia cala di Dio ; ma fu coftretto à tratte- 
nerli alcune altre fettimane , parte per afpectare , 
che la Signora Marchefa fua madre rirornafie da 
Turino, oue era andata à'vifitare laSereniffima 
Infanta DuchelTadiSauoia , parte in accommo- 
dare, Si (pe dire i 1 negotio de la rinuntia , à la cui 
ftipulatione per ordine efprclfo delTimperadò- 
re, doueano crouarfi prefenti i più proliimi pareti 
ti di Cafa Gonzaga,i quali in euento,che fu (Te vn 
di per mancare la linea del Marchefe , hauetfero 

S >tutoin qualfiuoglia modo fuccedereà quel 
ominio. Et perche detti Signori habitauano 
inMantoua, il Marchefe 'per maggior commo- 
dità loro, ancorché fi trouatfe mezo infermo, 
volle cola transferirfi .nel partire, che fece di Ca 
ftiglione con Luigi , non folopiangeuano tutti 
quei di Corte, à quali toccò il reftarc,tamo huo- 
mini, quanto donne , ma fi leuò vn pianto, fi può 
dire, vniuerfale per la terra, in vederlo pattare in 
carozza,fapendoche partiuaper non più torna- 
re, 8^ penfandodi non hauerlo mai più ariue- 
dere, & per quei primi giorni d’altro non lì ragio 
naua per le cafe, & per lejftrade, che de la fua bori 
tà, 1 & faniità; raccontando chi vna , & chi vn’al- 
rra virtù,c*haueua notato in lui; 8^ tutti lo pre- 
dicauano per fatuo, & reftauano ftupici, che per 
; Ter- 
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feruire à Dio coli volentieri lafciaffeil Marche- 
fato, 6^ che perarriuare a quefto hauetfe fi 
forte, conftantemenrefoftenuto, vin- 
to tanti affalti , quanti il Marchefe fuo Padre , & 
altri perfonaggi gli haueuano dati. Si fermò Lui- 
gi in Mantoua circa due meli, nel qual tempo 
perlopiùfencftaua nel Collegio de la Compa- 
gnia à ragionare con quei Padri, confdTandofLSc 
commupicandofifpefiocon edificatione di tutta 
quella città , ne la quale , perche s’era già fparfo 
(per la nobiltà maffime) per qual cagione fofie 
'venuto, tutti lornirauano con venerinone, & 
confefiauano, che fpiraua diuotione. La cagio- 
ne , per la quale fi trattenne ranti giorni in Man- 
toua, fu perche (come s’è detto di fopra) la ri- 
nuncia era fiata fatta con quefta conditone , che 
egli fi riferbafie in vita fua quattrocento feudi 
l’annoper fpenderli in ciò che più gli aggradile, 
màpoi efiendoil Marchele fiato informato dal 
Rettore de la Compagnia in quella città, che nel 
la Religione non fi permetteua, che veruno te- 
ne fle cofa particolare , ne da diftribuire à fuo ar- 
bitrio , ne per vfo proprio , ma che il tutto era à 
difpofitionedel Superiore , & che quefto s’ofier- 
uauainuiolabiimente per mantener pura la po- 
vertà, & che folo i Collegi j pofiedeuano entrate 
in commune , & in comune a tutti proue deuano 
del necefiario; cominciò à non volere , che Luigi 
fi riferbafie cofa veruna, con dire, che quandoe- 
gli ordinò, che fi ponefie quella conditone , fua 
jntentione era fiata, che quei danari reftafiero in 
potere di Luigi ; raà dopò che haueua intefo* 
-che nc la compagnia ciòjionfi permerteua, vo- 
c.s H leua. 


1 1 4 Vita del B. Luigi Gonzaga 

leua, chetai condi none fi togiiefle via ;Sc quan- 
to a la parie di Luigi non v’era difficoltà alcuna, 
non curandoli egli in qual modo fi facefle lari- 
nuntia (purché quanto prima la fpediflero) ma 
alcuni Dottori auuertirono il Marchefe , check 
firndo la rinuncia fiata confermata daU’impera- 
dore con quella conditioue, fe fi toglieua via, cor 
reua pericolo, che fi riuocafie in dubbio tutta: & 
mentre queftacofa fi trattò, &confuItò con di- 
uerfi Dottori , vi pacarono più giorni di quello, 
che al principio fi penfaua, con infinito difpiace- 
re di Luigi .il quale tanto importuno, che al fine 
ottenne fi leuafie queft’altro impedimento, & fi 
forma fie la rinuntia con tutte quelle cautele, che 
defiderauano. dopoché fu accommodata, la mat 
tinadelliduedi Nouembre dell’anno ijSj. in 
Mantoua nel Palazzo, detto di S. Sebaftiano,nel 
quale i I Marchefe habi taua, fi congregarono PI I* 
luftnlfimoSignorc Profpero Gonzaga come più 
proffimo,& altri Signori,chevidoueanointer- 
uer.ire /Equini àia prefenza de’neceflarij tefti- 
monij,& d’altre perfone, fi ftipulò la rinunria:& 
riferiscono detti Signori , chementre il Notaio 
(lette leggendo quella lunga fcrirtura. il Marche 
fe per Io dolore, che ne fentiua, non fece mai al- 
tro , che piangere dirottamente : 6^ per lo coni 
trario Luigi , che fi vedeua giunto a quello , che 
defideraua, era tanto pieno di giubilo, ch'il Si* 
gnor Profpero tedi fica di non hauerlo mai vi- 
fio tanto allegro, quanto in quel giorno, con 
tutto che in quella mattina fletta poco prima, 
che fiftipulafte detta Scrittura, alcuni princt- 
paliffimi Signori , che erano venuti in quel Pa» 

lazzo 
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lazzo co-1 Prencipe Don Vincenzo hora Duca di 
Mantoua, mentre il Prencipefi tratreneua có’i 
Marchefe*. haueflero datoà Luigi molta noia* 
burlandofi di lui,che voleffe farfi Religiofo, ó 
facendo ognrsforzo , perche non fi veniffe ai 
compimento de la rinuntia. Subito autentica* 
ta quella (crittura , sbri gato già. Luigi da penfie- 
ri di robba , dallo fiato , fi ritirò in camera 
folo, perpiùd’vn’hora grolla Tene fteittj» 
ingenocchioni ringratiando Dio, che l’hauefle 
fatto degno di pofledere vna volta i 1 teforo de la 
Tanta pouertà, tanto da lui defiderata, & li Tenti 
riempire dt tanra dolcezza, 6^ confolati one fpi- 
rituale, ch’egli folea numerare queftarrà le fe- 
gnalate vifire , & gratie , che hauefie mai riceuu* 
te da Dio. & in vero fùcofa di gran marauiglia* 
ch’il MarchefeDon Eerrante,Prencipe tanto fp le 
dido, & liberale , che mericaua nome di prodigo 
anzi . che nò , fi moftrafle in quefio cafo fi firetto 
verfo d’vn Tuo figliuolo primogenito, & figliuolo 
tale, e cafi teneramente d* lui amato, maflìme 
ch’egli, & non altri era fiato l'inuentoredclari- 
ferba di quattrocento feudi l’anno : 6^ è da cre- 
dere, che Dio perinertefle, ch’egli defle poi in 
queft’altroeftremoper far compirà l’allegrezza 
di Luigi, il quale mentre era fiato ne le pruné 
Corei d’Europa, s’era moftraro Tempre tanto ftu- 
diofo amatore de la finta Pouertà.Fim to c’hcbbe 
Luigi di ringratiare Diojeuatofi daH’orationc,fi 
fece chiamare in camera vn facerdote venerabi- 
le per nome detto Don Lodouico£aran*o , qua- 
Jes’hauea menato da Caftiglione, da lui fat- 
toli benedire vn’habico di panno di Giefuita.che 
t , H , quiui 
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quiui in Mantoua fegretamenre s’hauea farro ra 
gliare, da fc fletto fi fpogliò di rurce le vetti feco- 
Jari,anco de la camifcia.& de le calzetedi fera,& 
li vefti di queft’habito clericale, & con ettocópar 
ue fubito i n fata, doue erano rettati rutti quei Si- 
gnori à definareii quali veggendo quella nouità, 
fi commottero tutti à Iagrimare , & fopra tutti il 
Marchefe Tuo Padre, il quale per molta fbrza,che 
fi fàcette per non piangere , non potè mai conte- 
nerli in rutto il tempo de la tauola: & Luigi con 
modella giouialità prendendo occafìone dal fat- 
to prefente, cominciò a difcorrere con molta ma- 
niera delle molte occafioni,& de’pericoli d’offen 
dere Dio, che nel mondo fono, delle vanità de* 
beni tranfitori) di quella vita, delle difficoltà gra 
di , c’hanno i Prenci pi , & Signori à faluarfi, 6 
quanto di propofito douerebbe ogn’vno atten- 
dere à procurare la propria falute ; 3^ parlò con 
tanto fpirito, & autorità, che tutti quei Signo- 
ri l’afcoltarono con diuotione, & veneratione , 
fìn’aldìd’hoggifi 'và raccontando quetto 
fuo ragionamento. 11 giorno feguente , che fu il 
terzo di Nouembre, fi iicentiò dal Signor Duca 
di Mantoua,dal Prcncipe, & da quelle Madame; 
C la fera in cafa inginocchiato in terra con molta* 
humikà chiefe la benedizione dal Padre, & dalla 
Madre, che di già era ritornata da Piemonte, 
con quante lagrime gliela dettero , mattimeli 
Marchefe fuo Padre , ciafcuno fe lo può facilmen 
te imaginarc.La mattina feguente fi pofe in viag- 
gio per Roma con la fèruitu , che il Marchefe gli 
diede,de la quale erano il Reu. D. Lodouico Ca- 
lanco, da lui menato per fuo Padre fpirituale nel 
* - .* - i viag- 
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yiaggio, il Signor Pier Francefco del Turco , Aio 
fuo,il Signor Dottore Gio.Battifta Bono , vn Ca- 
meriero,& altri feruidori :& in quella diparten- 
za,ch’egli fece da Tuoi , per non mai ritornami, 
fi può credere quanto pocofentimento moftraf- 
feverfolacarne,& il fangue., tutto che vedelfe 
con quante lagrime scaltri piangelTero la fua par 
tenza. & al Signor Ridolfo fuo fratello mino- 
re , ( àcui haueua rinuntiato il Marchefato, 3c 
da cui fo accompagnato in carrozza fino al Pò, 
doue s’imbarcò per Ferrara) à pena periftrada, 
3c nella feparationc , ditte due parole, & dicen- 
dogli poco dopovnodi quei Signori in barca. 
Credo , che il Signor Ridolfo hauerà fentito 
grand’allegrezza in fuccedere alio voftro fiato* 
eglirifpofe. None fiata tanto grande la Tua al- 
legrezza in fucccdermi , quanta è fiata lamia in 
rinontiarglielo. Giunto in Ferrara,vifirò il Du- 
ca Alfonfo d’Efte , & la Duchetfa Margari- 
ta Gonzaga Aia parente , & poi partì fubito per 
Bologna. Voleua egli in quello viaggio vifita- 
re in ogni modo la lanca Cafa di Loreto, parte 
per la diuocione , che haueua à quel (unto luo- 
go , al quale non era mai fiato } parte per fodif- 
fareal voto, che per lui laMarchefa fua madre 
haueua fatto nel fuo nafeimenro: perche fe be- 
ne con l’occafione d’vn Giubileo per caufera- 
gioneuoli adamendueera fiato commutato, 3c 
di già haueuano adempito quanto fi ricercaua; 
con tutto ciò egli defideraua fodisfare alla prima 
■ foran done della Madre,& alla fua diuotione par 
ticolare jonde difegnaua andare prima à Fio- 
renza à vifitare il Gran Duca. Francefco, &poi 
.. w ; H i di 
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D ^ P ^ rtÌ . re /V rf ° Loreto>ma quando gìunfe ì 
PierraMala( luogo de* confini del Gran Duca 

verfo Rologoa) rtouò che fi faceuano tanto firer- 
te guardie per PoPpettodi pertiche per molto, 
che quei Puoi dicefTero, che perPonaggio egli fuf- 
fe,cV doue andafle, non vollero mai laPciarlo paf- 
fare / fiche fu neccfiìtato à tornarPene à Bologna, 
d onde Pende àquell’Alrezza PcuPandofi, di non 
"?.q cr porutoin perfona compire à quanrodefi- 
deraua . Da Bologna por Romagna Pe n’andò 
dritto à Loreto , doti? giuhtb, don fi può dire 
quanta confolatione Iddio', & la Beatiffima Ver- 
gine gl, commi, nicafiero. Vdì la prima mattina 
ne la fanra Capella cinque.ò Tei mefie j vna dopò 

I altra immediatamente , & poi ficommunicòcd 
grandiffima dirottone, «feonfiderando il bene- 
fico grande, th-»n quel Itfógo hàdra ficeuuto il 
genere humano, & quanta maeftà,& fantilà fu fi- 
fe qumi fiata nafeorta , fi rifolueua tutto in fa^ri- 
me , & partila , che quindi non lì fiapeffe diparti - 
re. Et per potere con maggior libertà ftare tut- 
i.. ? med Itandoin quel fanto 

luogo, non volle accertare fimmo. che gli feceil 
Padre Rettore della Compagnia in Loreto. d'arr- 
daread alloggiare in Collegid, màelefle di fta- 
re con tutti , fuoi all-hofteria ; Dopò definare 
tornò di nuotio alla fanra Cafa,& perche s’era 
I>ar(ó, eh, egh furté , & pe r oiinl cannone an- 
daff e a Roma , era da tutti mbltratoàdito , re- 
ftan do cgn'vnoedificato di vedete.ch’vn gioua- 
dedl quella nobiltà, & ricchezza , hauelfi fiuto 
tanta manza per «ridare ad vn fiato hdmile , & 
pouero , quanta à pena fogliono fare altri pet 
• . 1 'j acqui- 
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acquisire ricchezze , & dignità . La mattina fa- 
gliente prima di partire volc di nuouo vdir mef* 
fa » & communicarfi nella Tanta Capella , & ftar- 
ui vn’altro pezzo in oratione , & poi caualcò alla 
volta di Roma. Il modo di viuere,che tenno 
in quel viaggio , fù quello, la mattina fobico le- 
uato faceua vn’quarto d’hora d’oratione menta- 
le, & poi recitaua l’hore Canoniche , prima , ter- 
za, fella , Se nona in compagnia di Don Lodom- 
co,da cut lì fece infegn are il mododr dire quello 
officio , non hauendone fin’à quel tempo hauuto 
pratica veruna, finite l’hore recitaua ritinera- 
rio , & pounonrauaà cauallo, & per molte mi* 
gliacaualcaua folo , lontana da tutti i fuoi , 

fiora recitando l'elTercitio quotidiano , & al- 
tre orationi vocali ,hora facendo lefuemedira- 
tioni,&contemplationi, Secoli cavalcando non 
meno attendeua alle fue diuotioni , di quello» 
che alt ri li taccino ritirati nelle camere, & quei 
che feco erano , fapendo quanto egli fi dilettai?* 
diqueIfilentio,& ritiramento »nonardiuanodi 
interromperlo , ma à polla andauano alquanto 
difendo da lui. Quando vdeua rompere il fi- 
lentio , fi faceua venire appretto Don Lodouico, 
&con lui fi poneuaà ragionare dei le cofedi Dio. 
Venuta iTior^dirinfrelcarei caualii , faceua va 
poco di colationc,qua! fin ira, recitaua co’l (opra- 
detto facerdoct vefpro,& compi era , Se poi r i tor- 
narla a caualcare,& parte del viaggio fpendeua 
in penfare alle penitéze, a Ile quali come era mol- 
to inclinato , coli fperaua di potere in Religione 
accendere con ogni libertà : parte in di (torli, che 
frà fc detto faceua, bora delle cofe dell’lndie , Se 

H 4 con- 
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conuerfione de’ gemili (con ifperanza di poter*, 
vn giorno eder colà mandaro da Superiori in 1 
compagnia d’altri Padri ,che quafiogn’annoda 
Europa vi vanno) hora d’altre cofe (òmiglian- 
li. La fera giunto all’alloggiamento, ancorché 
per edere nel cuore delTinuernofi Temide tutto 
agghiacciato,non però fi fcaldaua mai ; ma Tubi- 
lo fi rinchiudeuafolo in vna camera, &cauan- 
do fuori vn Crocifitto , che Teco portaua, fi pone- 
ua innanzi à quelloàfare oratione mentale : Se 
per due hore continue ogni fera ftaua orando 
con tante lagrime,fingulti , & fofpiri; & con tan- 
ta vehemenza d’affetto, chevdendolo i Tuoi di 
fuori, fi rimirauano l’vn l’altro con iftUpore,& 
compuntione infieme . Al fine di queft’oratione 
li daua ogni Tera vna lunga difciplina, & poi fat- 
to chiamare Don Lodouico , recitaua feco il Ma- 
rmino, & le Laudi , quali finite, andauaàtauo- 
la,&cenaua Tcbrijdìmamente,non volendo co-, 
(a di molta fo danza. Voleua egli ieguiràre à 
ftrei Tuoi Toliti digiuni del. Meteore , Venere-»’ 
& Sabbaio , ma quefto Tacerdote vedendolo sì 
jfiacco, & tanto patire per lo viaggio, non vol- 
Je:& gli ordinò , cheli laTciafie,& egli obedì : 
ma Tubilo giunto à Roma gli ripigliò . la Tera 
quando andaua à dormire,non voleua, Te gli Tcal'- 
datfeil letto, ne che l’aiurattero à Tpogliare , 6^ 
non hauendomai portato in vita Tua calzette di 
panno, fè non dopò , ch’in Mantoua s’hauea po- 
lio le vefti da GieTuita ,ftentaualaTeraà cauar- 
fele da Te,& vna volta in particolare modo di ciò 
àcompadìoneqnel Tacerdote,corTe per aiutarlo, 
ic toccandolo, trouò c’haueua i piedi, & le gam- 
be 
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be tutte agghiacciate, ne volle con tutto ciò à fua 
iftanzafcaldarfi . In Roma (montò mcafadell’- 
IlluftriffimoSig.Patciarca Gonzaga, dopò di 
efferfi alquanto ripofato ,andòàtrouare al Gie- 
sùil Padre Claudio Acquauiua Generale della 
Compagnia , ilquale difcefe ad incontrarlo in 
giardino ,& Luigi proftracofi a fuoi piedi, fé gli 
oflferiper figliuolo, & perfuddito,con tanta hu- 
roiltà,& diuotione , che non lo poteuano far riz- 
zare da terra . Partito dal Gicsù , cominciò à vi- 
filare alcuni Cardinali, & in particolare vifitò gli 
Illuftriflìmi Farncfe, Aleflandrino , Efte,& Me- 
dici, ch’èil prefente Gran Duca di Tofcana , Se fd 
da tutti loro accol to con mol ta amoreuolezza ,& 
cortefia, fpecialmente da Farnefe , & da Medici, 
i quali fecero ogni sforzo, acciò reftafle ne’ loro 
Palazzi. Dopò le vifite nece(Tarie,chegli con- 
uenne fare à Cardinali, andò alle fette Chiefe, Se 
ad altri luoghi più principali ,& di maggior di- 
uotione di Roma , Se non fi porria credere quan- 
to fastamente egli faceffe quel piaggio, da v.na 
Chiefa all’altra Tempre meditando; Se fumeg- 
giando, & nelle Chiefe facendo mille atti di e- 
fterna adoratione , che dimoftrauano rinterra 
fua diuotione , & pietà . Vifitate le Chiefe andò 
à prendere la benedittione da Papa Sifto Quin-> 
to , Se à prefentargU alcune lettere del Marchtfe 
Tuo Padre, & fubito,chefù giunto alfanticame?: 
te di Sua Santità ^efiendofi diuolgato il Tuo 
intento per la Corte, fe gli fecero cerchi à cor- 
no d alcuni di Corte, i quali, lo mirauano co-: 
me vn miracolo. Entrato à Sua Santità dopò; 
di hauerle baciato il piede prefentò U^rt 
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lettere, gli fece il Papa vari) queliti intorno alla 
vócàtione,& in particolare Tnìterrogò , s’hauefle 
ben pen fato alle fatiche della Religione, alche ri 
fpondenda egli > che da molto tempo hauea beti 
cófidcrato.&eflaininaco il tutto. Sua Santità ap- 
prouaado la fua rifoIurione,& feruore , gli diede 
la benedittione i &lolicentiò con molte dimo- 
ftrationi d'amore. Fu quefto"Vn fabbato,nel qua- 
le, ò perche hauetfe digiunato il giorno precede- 
te in pane, & acqua ,& tardato quel di à cibarli 
alle ventidue hore , per hauere audienza dal Pa- 
pato pure per altro, tornato à cala cominciò à fen 
lirfi male,& temè di qualche impedimento nuo- 
uo, ma non fù poi altro . La mattina feguentedi 
Domenica andò al Giesù,& afcoltò la Mefla,& fi 
communicò nella capella de Santi Abondio, 
Abondantio folto T Altare maggiore, & poi afee- 
fe allichori per vdire la predica, & co’l Signor 
Patriarca Gonzaga refiòà definare co’Padri in 
Refettorio ,inuirato dal Padre Generale , che à 
tauola fece à porta predicare in luogo della iec* 
tione. Stupiua il Patriarcha della modeftia , 
compofitione efterna di quofto giòuane , ma fo- 
pra tutto delle fue parole ,& rifpofte, &diccua^ 
Grancofa.chequefto figliuolo non dica mai vna 
parola in fallo, ma tutte" tan to pefate,& aggi urta- 
te. I corregiani anco rertauano molto “edificati di 
Jtri,& in particolare notauano quello , che di fo- 
ùtsi fi difle, che ogni mattina vdédo la Mefla nel- 
la Capella di enfa di quefto Signore, quando!! 
fteerdore giungeua alla eleuàrione , egli comin- 
ciaua à verlare in Terra vn profluuio di lagn- 
ine , Svolendole nafeondere, non poteua : Fi- 

nal- 
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AàlmenteSfllJttncdì mattina , ch’era feda di San- 
ta Caterina vergihe,&rrtarrirealli 15. di Nouetri \ 
bte del 1585. eflendo egli d'età di diciafette an- 
ni, òtto mefi.&fedici giorni tiKtoàllegro,& con- 
tento fé n’a^fcefeà Montecauai1t),& entrò nel No 
aitiate del la Compagnia di Giésii ; détto S. An- 
drea, accompagnato da ttirti i Tuoi & in panico*» 
lare dal Signor Scipione Gonzaga ,che gli diffe » 
la Meffa,& lo comunicò di ftiff tnanò , & rertò iui 
i defiliate , come anco il Padre Generale ( che à 
porta era andatola ) eflendo alPhora Rettore di 
quel ludoo»& Maertrode* Nouitijil P. Gio. Bat- 
tila Pefcatore h 11 omo Tanto , come altroue fi dr- 
rà,& nell'enrrarein quella Cafa fi riuoltòà quei, y 
che feco erano venuti da Mantoua,& ricordò lo* 
ró,chéprdeiira(T«odi faluarfi: rirìgratiòil Dot* 
ror Bono delia Cópagnia falcargli/ ordinò al Mag 
giorduomo ,checófue lettere andaffeàLiuorno 
a compire in Tuo nomeco’l Gran Duca di Tofca* 
tia*,aiCameriero impofe, che faluraffe la Signora 
Marchefii Tua madre, & al fincdifie à Don Lodo* 
uico* Direte al Signor Marchefe mio Padre que- 
lle parole da mia parre : Obliuilcerepopulutuu, 

& domimi patris cui, - volendo con ciò dare ad in- 
tendere, che da quel punto egli voleua (cordarli, 

& delincala paterna, & del popolo, & rtato lafcia 
toi& domandando quegli Te doueua dire altro al 
Sig.Ridolfofuofrate!lo,nfpofe,ditegli. Qui ti- 
rnet Deù,fjcierbona,& co quello gli lafciò,&efli 
fi partirono piangendo la perdita di cosi buon fi- 
gnore, & padrone. Per v Rimo riogiatiando con 
molto affetto il Signor Patriarca Gonzaga, come 
quello, che s’era adoprato per trattare il negotio 
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della Tua vocatione,sì offerì à pregar Die per Sua 
Signoria Illuflriffima : & quel buon Signore in- 
tenerito dalle fue parole, non potè tener le la- 
grime, & conferò d’hau ergi i Vna fànrainuidia, 
che hauefTe fapuro eleggere .l’ottima parte , & 
partendo diffeà Padri, che haueuanoiu quel dì 
riceuuto vn’ Angelo di Paradifò. Licentiato Lui- 
gi da tutte Le perfone , & cofe del mondo , fù dal 
Maeftro de’ Nouitij condotto in vna camera ,oue 
doueua (lare per alcuni giorni ritirato folo,fènza 
conuerfarecon altri', &quiui fare lafua prima 
probatione , conforme al coflume della Compa- 
gnia: & entrando in effa , gli parue d’entrare in 
vn Paradifò , & difTe. Hxcrequies meain fa?cu- 
lum faecuh,hichabitabo,quoniam elegieam , Se' 
poi effendol afri ato folo s’inginocchiò , & pieno 
di dolcezza con amorofe lagrime ringrattò Dio, 
che l’hauefTe cauato d’Egitto, & condotto alla 
terra di promiflìone , abon'danre di latte , 6^ di 
mele di celefti confolationi js offerì , & dedicò 
tuttoin facrificio,& perfètto holocauftoalla Di 
uina Mae(là,& chiefe gratia di potere degname- 
le habitare nella cafa di Dio, éc perfèuerare , & 
morire nel fuo fatuo feruitio , & da poi Tempre 
mentre viflfe , celebrò con parricolar diuotione il 
giorno anniuerfario del fuoingreffoin Religio- 
ne, & prefe perfua Auuocata fanta Caterina, di 
•cui in quel giorno (ì celebraua la feda. 
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AVENDO finliora deferir* 
io la vita, che il Beato Luigi 
menò mentre flette nel fccolo, 
S & le virtù, del le quali fu orna* 
^ to prima , ch’entrafle in Reli* 

J gione : c tempo, che comincia- 
mo à narrare la vira Tanta ,che 
fece dopò d’etfere ammeflò, ne la Compagnia* 
nella quale lì può dire, che fufle aguifadi lu- 
cerna , accefa sì , ma tenuta nafeofta Lotto il 
moggio della domeftica difciplina , Lenza ef- 
fere più che tanto efpofto alla vifta del Mori- 
ù^:; Ù3 " do. 
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do, & à conuerfare co’ profilimi : & la cagione fu 
perche morì affai giouane , quando non liaueua 
del tutto compito 1 Tuoi ftudi di Theologia,nè po - 
teua per l’età effere ordinato facerdote A. quélto 
s’aggiunfe,ch’in quei pochi anni, che viffe,gli/u ^ 
cono da Superiori con paterna prouidenz^ligare 
talmente le mani, & col volere dell’obedienza fù 
«Arenato in guifa qùeirecceflìuo femore, che nel 
fecolo trafportato l’haueua, che gli cóucnn? mo- 
derare il foucrchio rigore, con che era foli to mal 
trattare fé fteffo, & ridurli ad vn viuerepiq rego- 
lato, e difcreto . Onde , chi mifurafle l’òpere Tue 
da vna certa apparenza edema Colameli te,pcfcreb 
beageuolmente inferire, ph’egli co’l fott^pord 
all’obedienza altrui , haueffe porto fine alfe più 
pregiate attiorti,£he piiiVia faf ftffeffe nellapater- - 
na cafa.ma Ce da perfonebene effercitate nella via 
di.Dio,con occhio purga ro , & illuminato fi con- 
sidererà la vita Tua religiosa > fi vedrà chiaVamen- 
te, quanto notabile accréfcimento di perfettione 
egli fàceffe Cotto l’indrizzo della Canta obediéza> 
& quanto più preti o Ce fiano le opere da Itti fatte 
in Religione, che quelle, nelle quali fi effercitaua 
nel fecolo . Operaua nella Religione có maggior 
Jume,& cognicìon*,&con accompagnamento di 
molte virtù, Cpogliato affatto d’ogni proprio vo- 
lere, & vcftiro del diuiao,& per minime,che fol- 
lerò le attioni,che faceuaje nobilitaua‘,& insi- 
nuai gran pregio con la intentione Tempre del- 
la maggior gloria di Dio , Se jcon intenfo affetto 
di perfetta carità . Et fra molte eroiche virtù 
lue, due cofe particolarmente fi potranno auuer- 
tite di lai in queAa feconda parte. L’vnae,ch* 
-ou effendo 
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cffendoegli nato,&alleuatoPrencipe, &dicó- 
pleflìone affai delicata , & fiacca , nondimeno fi 
accommodòfubito in guifa tale al vigere com- 
inune, Se alla domeftica difciplina, che non fem- 
braua in cofa veruna differente da gli altri , ne 
volle mai ammerrere carezzerò particolarità al- 
cuna, che da Superiori fponianeamente, in quel 
principio maflìme, gli foffe offerta , con tan- 

to guftos’applicaua à tutti gli effercitij dotnefti- 
ci per vili. Se badi, che fodero , come le egli fuffe 
auuezzoàferuire tempre, & non ad efferein o- 
gni cofa feruito. L’altra è, ch’egli fi perdiate, 
quello effer vero, & perfetto Reltgiofo,iI quale 
offeruaà pontino tutte le regole del fuo Tanto ifti 
turo, Se pone ogni diligenza in fare perfetta- 
mente quegTeffercitij , eciandio minimi , che la 
Religione à la giornata a tutti prefenue . onde fi 
diede con ogni ffudioalla perfetta offe manza di 
tutte le regole, Se con grande applicatone d’ani- 
mo, Se effattezza ficeua i cotidiani, & communi 
efferati; della Religione: &perquefta via cami- 
nando giunte à tanta altezza di perfettione , che 
merita d’effere propollo per idea di perfetta fan- 
dtàarutti 1 Relìgiofi.chedefiderano Tantamente 
viuere; Se fpecialmente a quelli della Compa- 
gnia, à beneficio de’quali principalmente quella 
feconda parte della vita fua con minute partico* 
Jarità penfodi feri uere, acciò in ogni piccola at- 
«ione domenica habbino l’effempio fuo dapo* 
rer’imitare . r Errrél Nouitiato cominciò a gitrai 
re alti dirai fondamenti d’ogni virtù-i imperò che 
entrato in prima probatione nel modo fopradet- 
co , te nc ftecce per tutti quei giorni tutto raccol- 
to. 
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to, & ritirato con grandiflima quiete, Se conten- 
tezza d’animo, hora meditando,& hora leggen- 
dole bene la Tua lettione fi poteua chiamare me- 
ditatione, e tanto ftaua Tempre có la mente eleua 
ta i n Dio . Gli foprauenne in quello tempo, non 
sò che indifpofitione, forfè cagionata ò dalia mu- 
tatione dell’aria, del modo di viuere , ò da le 
penitenze, che feguicauaà fare, òpure perche 
con maggior ardore, &intenfione di mente s*ap- 
plicaua tutto àgli eficrcitij mentali, onde furo- 
no corretti i Superiori a canario di camera vn 
poco pi ù prefto di quello, che communemente fi 
iuole , Se tanto più volentieri lo fecero , quanto 
che egli veniua già bene iftrutto, hauendo pochi 
meli prima fatto gli efiercitij fpiriiuali inMan- 
toua. Se vifto tutte le regole, Se Conftitutioni; & 
quanto alla vocatione non haueua bifogno di 
proua, efiendo fiato prouato contante contra- 
dittioni. Vfcito di probatione, lopofero nelle 
inani del Medico, finche fi rihebbe alquanto dal* 
Januoua indifpofitione. Efiendo dati al bucato 
i panni lini , che nel venire à Roma hauea vfati , 
» furono trouate tutte le Tue camifcie piene di fan- 

gue, per le continue diicipline , cheogni giorno 
faceua. Quando fuammefiòà conuerfare con 
gii altri , s’auuideil Mafiro de’ Nouitij , ch’egli 
caminauaco’lcapo troppo chino , parte per 
diuezzarlo, parte per mortificarlo gli re fare vii 
collaro di canone coperto di tela. Se glielo fè por 
care per molti giorni iigatò alla gola, in modo» 
che non poceùa chinare il capo , ma era sforzato 
à tenerlo alto; & egli con allegrezza grande lo 
portaua forridendo di ciò,quando fi crouaua con 
* • S li 
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gli altri in conucrfarione . Portaua à tutti » Noi 
uitij tanta riuerenza, &'rifpetto,come fe egli fu fi- 
fe ftatail minimodi quella Cafa, & cominciò à 
chiedere fubitàdigiuni,difciplinejCiWcij,& altre 
penitenze , & morcificationi . Et perche -s'auùU 
de, che i-Nouiti) non portauano beretta quadra* 
è clericale, come égli haueua portata , ne ména 
v.fouano vediti di panno coli finoiCome era qùeU 
lo , che egli s’hauea fatto fare nel: fecolo , pregò 
con molta iftanza il Superiore * che gli fàcette fu* 
bito dare beretta, & vette dette ordinarie dtfNoi 
uiti), & gli fik concetto, ne cótento di^ViettO,fWrra 
che il filo Breuiario liaueua le carte, tò^eTtii 
indorate, dimandò di cambiarlo cori vn’altrovffc 
io de gli ordinari) di cafa, & a poco a poco fi pri4 
uòy & fpògliò di quato feco portato haueua, noti 
volendo appretto di fe, cofa che gli puzzìtted’Ea 
gitto .E dottrina de’ fanti Padri confermata dal-* 
le fcritture,che Dio N. Si g; coir alto configlio, Sa 
con particolare prouidenza ettercita quelli , che 
fi dedicano al fuo feruitio, & fedélméte lo feruta 
no,nonper mezo di Satana, ne per colpa veruna 
de’ ferui Tuoi * ma immediatamente da fe (tettò } 
per fola proua ,& ciò facon! perfone illuminare ' 
fpecialrnente,priuaadoIc di quella confidartene 
di fpi rito, che ordinariamente è folito communii 
care loro nella '"via dei fuo diuino feruitio : anzi 
dipiùdiceSiBetnardo in vh fermone, che noti s««n 
fidamente èxoftume ordinario di Dio ciò fare **** 
ma che c neceffario' ,che cofifia per le ragioni * 
ch’egli apporta. Di qUefto fàuore non volle Suss 
Diurna Maeftà priuare il fuo feruo Luigi -, anzi* 
in quefto principiahebbe vaadefoliiiionc d’aniw 
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moftraordinaria, la quale fc bene non gli cagio- 
nala inquietudine, ò turbatone veruna , ne me* 
no Pinci tauaà male di veruna forte, nondimeno 
lopriuaua di quella dolcezza , & allegrezza Spi- 
rituale, quale era ftato folito hauere quafi conti- 
nuamente nel fecolo , & fi doieua d’hauerla per- 
duta . gli reftò però quefto refrigerio, che ogni 
volta , che fi poneua in oratione, fi Sèntiua tutto 
allegerire , & poco dopò fuanì anco tutta quella 
nebbia di trifiezza ; & Dio , che s’era nafeofro da- 
ini per prouarlo , & per farli defiderare , tornò à 
manifefrarfegli , &à confo Urlo con nuoue vi- 
fitp, & egli ritornò alla pace, tranquillità di 

prima . Vn’alrra volta il Demonio gli pofe in ca- 
po quefto penficro, per Urlo cadere in pufillani- 
tnità.che cofa fata di tela Compagnia ? ma co- 
noscendola egli pei! centatiene ». Pubico fe gli opa 
pofe, & in mez’hora ne reftò, perfèttamente vi t- 
tbriofo : & quelle due fole renrarioni confèfsò di 
bauere hauuto nei tempo del fuo Nouitiato , & 
nel.rcftantegodècontinuapace, & quiete. Nè 
cioè marauiglUi; perche fouraftauagiàconl’afi. 
fettoadogm humano accidente ydc tutte le cofe 
riduceuaal diurno beneplacito, per lo che era 
quafi fatto imperturbabile • Dimoftrò chiara- 
mente quefto nella nuoua,che hebbe 'della mor- 
te del Marchefe Don Ferrante Può Padre PucceP- 
fa due mcfi,& mezo dopò,ch’egi’eS:à entrato nel 
la Compagnia, perla quale non fi molle più, che 
fe à lui toccata non fuffie. Etlo fteflòdl eden do 
consigliato a Pcriucre alla Signora MarchePa Pila . 
madre,per conPo!arla,Scriuendo cominciò la let- 
tera cò quefto eSTordio,chc ringracuua Dio.poi- 
1 che 
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che da lì innanzi tiferebbe potuto, più liberai, 
mente dire .Pater notter, qui esin ccclis ila qual 
cofa diede marauiglia à tutti , & in particolare à 
quelli, che conofcèuano inrrinfccamenrè Luigi, 
$c fapeuano l’ampr grande, & ritierenza,che egli 
haueyafemprc portato à Tuo Padre , quale era sì 
grande, che iqico via quello, phe appartiene al 
cielo, qui giù m terra foleuadire di non hauer 
colà più cara di lui . Et egli df ffp .eonfefsò ad vi» 
no, che fe hauette con fiderata i a morte di fuoPa* 
dreperfe (tetta » fenza dubbio gli hauerebbe re»- 
cato grandittimo dolore : ina quando peofaua* 
che veniua dalla mano di Dio , non poi eoa ri ce- 
uere moledia di quello, che fapeua piacere à Sua 
Diuina Maeftà,che è quello, che diceuamo , che 
egli fouradaua à gli hutnani accidenti , perche-# 
tutto pendeua dal Diuino beneplacito. Quefta 
medefima morte faccetta coli pretto, gli diede 
occafionc di conoscere Tamore particolare , che 
Dìo gli porcaua, &1* prouidenza (ingoiare , che 
tcneua di lui: imperoche fc ilMarcnefe fatte 
morto folo due, ótre meli prima, quando non 
haueua Luigi ancora fatta la-rinontia, oueroli 
fatte differita la Tua entrata in Religione perire 
meli più, porcaua gran per icoloj- che ò il Padre-* 
Generale non lo voleffe più riceucre per non pri- 
ore quella Cafad’vna guida coli atta al goueir 
no, ò i popoli detti ( chemolto l’amauano ) 
non faceffero forza per ritenerlo , òche egli per 
non lafciare lo dato in manp del fratello minore, 
giouap etto per all’horainefpecto, fi fatte perló 
meglio indotto àreftarealmeno per alcun tem- 
po af gQucr.no de’ vattalli,& Dio sà ciò, che farci* 
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be feguito da poi; ma Dio, che l’amaua,vo?le pri-’ 
ma fargli grada della Religióne; & lafciaTlo to- 
talmente sbrigare dal mondò, 6^ poi chiamare 
àfeilMarchefe Tuo Padre. Ne minor prouiden- 
zafifeorfe verfoil Marchefefteffo,il quale effen- 
do flato Tempre caualierò honoratiflìmo, &in- 
ttnto tutto à procacciate honoris & grandezze 
mondane à fé, à figli, & a cala fua, con fòccafio- 
ne dell'eritràra'in Religione di'Luigi fece tal mti 
tatione di vka,& s’applicò tanto alla diuorionej 
chedauamarauigliaad ogni vho, chèlo vede- 
tta . LaTciò affatto il giuoco, al quale per l’a- 
dietro era flato non poco inclinato ; & ogni fera 
fattoli portare ihnanzì al letto , oue per la gotta 
giaceua, vn Crocififfo , che Luigi haueua lafcia- 
to, recitaua i fette Salmi Penitentiali con le leta- 
me, 'facendoli aiutare dal Ghifoni qilal era flato 
cameriero di Luigi, &fel’haueuail Marchele 
ritenuto per > fe , & alle litanie faceua venire à ria 
fpondere la Marchefa, & gli altri figli, & in que- 
lla orationefpargeua tanta copia di lagrime con 
fofpiri, & fingulti tali , che ben moflraua quanto 
luffe interiormente commolfo y 6c compunto , & 
in fine prendedo in mano quel Oód‘ifiTTo,& bari 
tendofiil petto, con molte lagrime diceua quelle 
parole, Mi ferere Domine, Domine peccaui, mi- 
iereremei , & màràuigliato egli llelTo di quella 
jnfolita prontezza in piangere , diceua sòben'io 
d’onde procedono quelle lagrime , tutto quello 
c effetto di- Luigi , Luigi mi hà impetrato da Dio 
benedetto quella compun rione . Di -più fatto 
venire a fe Don Lodouico Catane o , il quale 
già era ritornatodia Roma , oue haueuà 1 acconto 
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pagnatò, Luigi, lo menò fecoalla Madonna db 
Mantoua, ,& iui fece con lui; ypa confezione-, 
generale di turca la-vita fuacó molta efiatrezzi,, 
OC dolore, per quanto mi hi raccontato Don Lo-»' 
dpuico fte(To ,& (eguitò fempre nel medefimo 
jferuore/chc comi' nc^ro haugv# o Vedendoli poi 
ogni dì piu trauagliato dal male ,fì fcCfi condur- 
le iMfiafip.pfr prouare , fe iqU: Medici /apeiia^, 
DD.trouar modo di guarirlo ; ma-in pochi dì fi 
conduflein termine di morte . o^deU pMlifc Fri, 

dorella adì 

effer Generale dell’ordine fuo , fiiitraiaauaùl; 

Milano ì^òivna fera al tardi: per vibrarlo , 
Sf^imdnuargli |nprte,mareglid;a ftAeifairna* 
girandoli di ciò,, che il Padre a quelJ’hora vojef- 
ua,ghchie(e ? ;cheglimandafle vn confelTore de* 
fuoijquaie.piugli.piaceflfe, che woleua Gonfeflar-t 
fi -lo mandò , fi coqfefsò quella fera ftefia; il gior- 
no feguente tornò il Padre Generale à ricordar- 
gli , chefejcefife teftamento , & Jofece;.& dopò, 
di hauep^difpoftptdj guanto deuena^confol*^ 
do i fei , ( ch^jpian.geu^no, con ; d»ne toro . che 
doueuano rallegrarli ,che Dio io chiamale à fe 
in quella buona difpofitione ^li morialli 1 2.- di 
Febraro z j&S. & il corpo per ordì ne fupjfupqt-, 
fato à ; Mamppa^&/<!P9lK> n*Ua Ghie WlSw* 
Francefco.cr Luigi haqendo int^fo le circ 
ze di quella morte dal Padre Generale fopradeu 
to,& da luoi di Cafa, nc prefe gran contento , & 
ne ringratiò Dio,& folea dire di hauer imparato 
dal Marchefe fuo Padre quello documento , che 
quandola perfona elege vno ftaro,ò piglia à fare, 
qualche colà , dourebbe sforzarli di farla quanto 
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più fi può con ptrfe«ione,& tjvé imiendo fuo P* 
dre hauuto quello fentimferitò nfelle cofé cfel mo- 
dererà molto beri ifdoufere,df egli rhauefie nel- 
le còffe d! Dio. & con fatti moftrò quanto da do* 
tierohaucfle apprèfo qufefto principiò V poifehé 
con grandi flìmo ardore! d'animo attefe fempre-/ 
alla mòÉtificatione , &all’acquifto d'ogni virtù, 
& perfeteiòhe . Et per dite alcune Còffe ,ie quali 
fin in -quel tèdipò fi raccontàuano còri maraui- 
elià di lui , fegfr primieratìiente depofeoghi pèrì- 
fiero de fisci parenti ' i ri tkn tò> f èhc pa reu a fe né 
fu fife affatto icbfciaKfO Gride ditóaVddtdVrtsì VtìD 
ta, quanti fratelli haiièfife al fecòlò , noto potè ri- 
fondere prima di hauergli frà fe ftefiò numera-’ 
ti; Se -interrogato vtt'ahro giòTtiÒ* dg Vn Pacftè* 
fé inai gli dauafaftidio i [péri fiero de'parehtfffiU 
fpofe di nò f perche fegll toori ci penfàua y fe noti 
quando Vóleua tó tÒWmurre fdòòdmhiteridaHi £ 
Dio; & che per ^ratìa di Diòrta'tgdtdiwidrorté 
de fUoipehfidt^ [ che rt'ori-penfaua maiyfenbn k 
ciò, che voléu^/^uftòdii&cò&tató^ligehik 
jrfòoi fenrìmtki^he fe può dfrécòh Mefiti , cftfe 
hàuendò eglì oCchi de orécchie; fruì làpfetò V6J 
defie ,ò vdiffe>& che ftando qui giu co’l corpo, 
dimòràfie cori lamfenfeinciclo. Non fi Vide mai 
riélfe fue mani in Religione cofa odofi^èra noti 
eh# profumata , nfefi moftrò vago d’òdori , 6C 
qiltìndo andaua à gli hofpitali à feruire gli infér- 
mi { &dimàndatfà d'afidarùi fpfeflo) per lo piu. 
s’accoftauaài piùfchifbfì , & ròlt^uaquél tuf- 
fo^ quella putóa Ifehza d a re v h tòmi m o feg n o, 
che gli difpiacefle.Mortificaua il taftòj’fela car- 
ne con difcipline^ cilicij , digiuniin pane , & ac- 
qua. 
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qua, & altre penitenze, & a fp rezze corporali 
delle quali ne faceua affai, nia non tante , quante 
hauerebbe voluto', perche «irei* là Tua fiacca có- 
pleflìooe, non gli erano ferópre concedute, 6^ 
egli di niun^itracofapià fidolena^ che di non' 
poterfere ii quefta parte quanto defideraua , Se 
vn dì difle confidentemente ad yn Padre , che e- 
gli nella Religione non fàceua veruna peniten- 
za,© morti fìcarione ri fpetto * à quelle, che haaèsi 
fàbte nel'febol6,ma cheficonfoiauafapcndb,chei 
k Religione: è come vna n aue , nefii quale non « 
meno fanno progrfcffo nel viaggio quei , che per 
obedien za Ranno otiofi ,che alai; che s’aflfati-^ 
cangin remare . Vn giorno dr vigilia chicle 
céza alMacftro di Nouitijdi dfgitmàre in pané.i* 
& acqua ,! &gli fu conceda jeflenda poi andato? 
Scanalai, vide il Macftro,ch‘egli non hauea man- 
giato qtrafi ni ente, & per dargli vn^ltramorrifi^ 
catione, lochiamò,& codinogli, che tornade fu- r 
biro alla feconda menfa, & mangiale quanto^lp 
farebbe datojtornò egli per ebedienza , 6^ fece 
qoamrb gl’eràtftato impoftoo Finita la feconda 
menfa i : vno che s‘era accorto di ciò , per ifchetJ 
zarefeco, gli di de, à Dio fratello Luigi , buon a* 
arte di digiunare è quefta, mangiar poco vna voi' 
tà per tornare à mangiare due : & egli mezo fbtw 
ridendo rifpofe. Che volere ch’io fàccia ? Vt 1 
iumen tutti fadfus fum apud te , Se ego femper re-; 
orni , dice il Profeia. Circa l’vdito non dau* 
mai orecchio à perfone , che raccontaffero no- 
uelle, ò altre cofe inutili,ina fèporeua, volcauà' 
ragiotìamento,fe erano perfone di rifletto, fi po- 
nèuà in vna compofitione ,& filentio tale, che dà* 
sì I 4 quello 
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queìk» fi poreuano accorgere , ch’egtinon'vdro# 
volentieri Laicuftadia di ■glocchiriiebbe graci- 
dili] ma iìn ndifeeolovdomes’è detto mag- 
giore fi con obbedii Religione. SoleuanoiNò^ 
Uitij pfcrdoro ricreazione andare: iridine vòlte-* 
ffi l’anno ad Vna cercaf^vigna, & già Luigi vieta,' 
ftatfttoo giklliipiù. volte \ occorfèsche peruoa* 
sòdiche accidc8Cer,!fttinjOfinarKÌaci:ad Vn -altra 
Effendo poirlrtwnati àeala ,ifii 1 n terrò ga coi qua* 
le delle due rvigóe.glòpiaceire più ; def là. qual£ 
dimanda reftò egUiria rauiglkronòttpocoli^rw 
che finoaìl-hora s’hanea creduto ^ die .quella: 
fu fTe fiata la Vigila ordinaria , doue era andato > 
l!altce.vo!tei;tqtracbe&la vià,.& leftanze* Oc 
qgn’altra cola i^òaflairiifFcterice; Ina fàdendò 
pouifieflìonci fi ricordò , chin.quefl’vlxima ha-, 
ueua ritrouàu^vtià Ca ideila ,qualb non h arrenai 
inai veduta, pél l’altra. 1 iHaueiia già mangialo trè^ 
mefi nel Refettorio del Nouitiato,&non Tapp- 
ila ancora con qual’ordii)e.ftefier.o le tauole *>& > 
efiendc>ypcgiorno mandato dal Mmiftro Aipi-? 
gliare in Refettòrio don so , che libro , c’haue-j 
ua lafciatoal htogaricfPadre Rettore , bifognòi; 
<^efi;facefieinfegnare:qual fiifle detto luogo , &C 
<Joue fteflero i focerdori, Vn’akra voliaefiendo 
pure fiato già alcuni meli nel>Nouiciato,tiferìal 
fap Maeftro de* Nouicij come fcrupolo grande » 
Cheipoltolotrauagliaua.che àcafo , & non vo- 
^fpdo gl’erano dae , ò tré volte trafeorfi grocchi > 
àmirareciò,chefacdTe vno,che gli fedeua vi- 
cino, & ceineua che quefta fuffe fiata curiofità, 
& quello , eh e più , aggiunfe quel lo elfere il pri- 
llo fcrupolo , che in maceria di guardare gliiòf- 
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-febee or fo nella’ 'Compagnia i ' IlTemimenrode • 
gufto pareua, che à facto Thaueffe perduto , peti* 
che non rrouaua fapor’alcunO' ne’crbi ,:ne fi cu» 
raua , ché il cibo fuffe^buònoò male-j faporìtoò 
Sciocco yhauepa/erapee quella rnitd Rappigliar* 
ifi al peggio di quello, ché gli toccau'a; ,i8c oaenttc 
mangiaua' v ftaiià (empie con la mente bene oc- 
cupata in qual che pia raeditatione jSd oltre allo 
frate iarrenca alla .lettian^di rauola > la mattina 
j>ptì fonia al fielev> dei qualir fh abbeuecato il SaU 
aatooefnCrooflv^iòia feria;, airvltimafecratifit- 
rhoreba* piena di tanti mifterij:, ch’il .Sighorefe- 
ce ca’Aiai difcepróir-; 1 Sopra rutto hebbe Tempre 
cuftodia sì grande della lingua, che chi noncon- 
fideràffp quanti imalid*jèflà< pafchin^& qudh- 
tdìfàSciimente coueflxfrfdruccioli, potrebbe pen 
Tareych'egliinciò Biffe flato: fou ere tuo Ter upo»» 
lodar, Haueua frequente per orationé maculato* 
ria.quel verfo del falmo. Pone Domine cullo* 
diara ori meo, ò^oftiumcirctimftanrhe làbijs 
meis. , & nelle cqnuerfktioni foleua dire Tpeffo* 
Q^j non óflendùtifr verbovhic perfethis 
& fi quis putatc^fe JRjeligiofura effe -, non refrer 
nans Jinguara fuam huius vana eft religio > 6^4 
. egli fi dilettaua molto più di tacere, che di par- 
lare,, onde non fi può dice quanto eflarcamente 
offeruafiè Tempre la regola del filentio, &inca- 
{a, & fiiori .• Fù mandato vn giorno à caulinare 
in cópagnia d’vn Tacecdote,& perche haueua vdi 
co dirc,che nó sepre, che fi daua licenza di vTcire 
di caTijfi daua anco di parlare, egli portò feco vn 
libretto Spirituale > & vfeitodi caTa cominciòà 
leggerlo, & pafsò.quel viaggio parte leggédo , & 
ahs-»Lt parte 
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arte meditando fenza dirniai vfTa parola al P*. 
dre Tuo compagno, ilquafeguftdndodi quell’at- 
to, lo Ufciòfafc, & ancbf’egli s’andò occupando 
in altre meditationi ,n La cagidne per laiquale è- 
gli amaua il filentió>fi^ra , parte, perche temeua 
d ofFendérpio co’I parlate , parte anco perche'! 
gufti interni fpirituali > de quali continuamente 
godeua gli toglieuano ogni gufto, che potefiìe ha 
Bercia raggiornare . Quando poiera necdfiratà 
a pattare, era con fiderati (fimo nelle parole,' ÒCr 
pcfaua ógni filiaba per eófi dire» Coftunnano 
quelli della Compagnia , quando efeono di cala 
auuifàre il portinaio,doqe habbino da andarci 
perche i Nouitij di Róma fona fpefio mandari 
alla Cafa profefia perT feriiirie alle mefle*' & pct 
▼dire ò* la predica , òlailerttòne, ne i giorni diìfej 
fta,donbando Lui gi.aiftio Superiore^ fc era parxù 
laotiofa il dire vòalla Cafa profefia, porendaba 
ftare à fufficienza,petefiere intefo il dire foJo^ò 
alla Cafa. Nell’hora della cqpderfiuàenefcheè 
quella, cheimmbdiatamente fcgueihatciha, & fc 
ra dopo la réfetei onécorporalèv& fi óh rama. 
creatione , perche è leciro ricrearti vn poco co*l 
parlare) Tempre ragionauadi cofe di Dio,&ral 
volta cominciauaà dire vnacofa, & occorren* 
dogli in quell’atto qualche ragione, per la quale 
giudicaua efiere meglio il taceri a> tronca ua le pa 
role in mezo,&non fin iua;& per molto, chefìiG 
le ftimolaro à feguirare , non però la diceua , ma 
le ne ftaua vn pezzo cofi in filèno fenza parlare! 
Circa il veftirechiedeua poh grand’iftanza y che 
fe gli defiero le più logore , & vfate vefti di cafa , 
^ perche vna volta il Superiore ordinò, fe gli 

facefiìe 
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faccffcvni vefte nuotìà,nelporfe5a Tenti tanto fa 
ftidio, che Se il Sartore ,Sc altri , filali vi etano 
p?éfenti,fé n’auidero: & raccontando egli dà poi 
^ISuperiotelaltìóftifidaelòn^, perciò fentka,gli 
fù rifportióiché anco quél farti dio pòteua riafcere 
da amor pròprio , & dà defiderio di ritenere ap* 
predo gli altri buon nome, & concetto. lé quali 
pàrolè gii dtèdéfò ! òtx?afione d*effamihare per 
tool ti gì o Frfi tuffi tkioiperifì ertjpef Vederé fe po 
Èfeiia riprotfafèdVjtf gihé'di qael : rifentjmerttt>, Se 
péfntoIto>chefiéltamitiaffe j non Teppe mai tro- 
ttìriri eòlpà , anzi di più rrouò ,'CheTe béné nel 
©ftftdpSó' derNouinato gli eranio venuti alcuni 
péri fièri di propria corri piacehza, nondimeno eri 
rcàtò per là'gratìa di Dio, Tanto fòprà di tti, 'die nè 
fapeua ne pure vnà vòlta di bauerui acconfenti*- 
to ;& per edere più ficuro in queftà parte, tutte 
le medirationi della paflìone del Saluarore , che 
fece per alcuni mefi ; leindri2Zp à qti erto fine di 
ftirpare da' féógriiprirtòipio di dò tn piacela prò- 
pria , d’acqu iftàre il difprezzó , & odio farti 
todifefteflo. Nelle mortificationi Toccanti ah- 
rhortofé^rà tanto piti folìedtò, qùahdb,che giu 
tlicaòà’quefteéfferé à gfi huomirti di gtadkiò più 
giouetiohi&nècetiarie,dhe le afflittioni del cori- 
po*.& eglr Cori f’vfo continuo di tali mortifiCatio- 
■nfera giiitìtò' à tàle fiatò, che non fentiua più nié 
te di répugnàriiain farle ,& in cafa, e Fuori . 
Chiedeuad’andàre fpriTo perla Citràdi Roma 
con vefti ftracciate , & con le faccocCie in fpalla 
cercando là limofina; Se domàndato fe fentiua in 
ciò vergogna , ò repugnanza , rifpofe di nò , per- 
che fi poneua innanzi l’ìmitatione di Chriftò , SI 
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il merito , & premioctcrpqjche «’acquiftatfa 
che quello baftaua à farglielo fare volentieri, e 
con Allegrezza,: anziché humanaipente parlan-j 
do ne anco vcdeua donde potette nafcerein.ciò 
la morti/icatione ; ■ perciò che ( diceua egli; ò 
quelli ,che mi vedono, pa; conoscono ,ò nò; fe 
non miconofcono,'non deuocurarmi del giu? 
ditia loro, ne potto fenrire mortili catione , noi? 
ettendo conofciuto : fe mi conofcono , oltre diè 
^Vedificano dp non pe^dq qienre ^ppreffojdi 
loro ; anzi più pretto fanno tale poq^tto di mi?, 
che vi è pericolo più di vanagloria, che di mprti4 
fjcatipne;percht il non sfiere percqnditionepo 
pero,ma fym tale pe$ jtaetd apppe£ 

foi iiKjqdani 4 tenuto péRJQfe hpnòrata. <Cp(l 

parimente quando per le publiche ftrade , 
piazze di Roma era mandato le fette ad infegna- 
re la dottrina Chriftiana,& ì catechizare i poue* 
ri , &: contadini , lo faceua con tanta allegrezza y 
& catità,che ogn’vno , che lo vedeua , fi edifica- 
rla, & Prelati grandi fi fermarono a.lcune volte iq 
cocchio per vederlo , & vdirlo ... V na volta tra le 
.altre trouando vno,che era flato fei anni fetvtf* 
mai confettarfijgli ftette unto intorno,# gli par- 
lò con tanto fpinto, che lo riduce aUaconfeflìo- 
ne , lo menò ad vn Padre ?{ Giesù , che lo 
confetta fi?,, come anco altri al tre volte. In "y- 
na folacofaatttrmaua egli .di fcncire qualche*» 
poco di mortifìcatione , & era quando pubi- 
camente, ò in Refettorio ,ò in fala era riprefo 
de’ luoi difettijnon già per lo concetto, che altri 
potettero formare di lui, come di poco virtuof© 
{ perche di ciò non faceua verun. conto ) ma folo 


’^ r i PàrtfcSeconcfa* r+i 

perche gli difpiaceuanò quei difetti per fe ftelTi : 
óndeniuna cofa più fpetfodomandaua, quan-f 
to d’elTere i n pubi ico riprefò ; & diceua di cauar- 
ne grande vtilità. Et quantunque per la poteftà, 
ches’haueua acquiftata fopra lafua imaginaci- 
ua,haurebbe potiito facilmente diuertire il pen- 
fiero altroue, in modo , che non vdifle niente di> 
quello, di che loriprendeuano; nondimeno non 
lo faceua,per non defraudare (come egli diceua) 
lafantaobedienza, &per hauere ancora mag- 
gior merito ,& mentre-era in quel modo puli- 
tamente ri prefo, procuraua d’eccitarfiad alle» 
grezza co'l penfare,che patiua qualche cofa, on«^ 
Se veniua àd àffòmigliarfi in al cu n mòdo à Chri 
fto N.S. il che bene fpeflò gli porgeua materia di 
lunga meditatione.VeggédoIo il Maeftro de’No 
tiitij tanto cifCofpettointùttelecofe, volle vna 
volta prouarlo in cofa, ch’egl i non fapeffe;& per 
ciò lo fece cópagno del Refettoriero per alcuni 
giorni, dandogli cura di feopare , nettare , & ap- 
parecchiare il Refettòrio commune,- & al Refet 
toriero ordinò , che à bello ftudiò io ogni cofa fe 
glidimoftrafTe ftrano, & contrariò ; & con varie 
riprenfioni tutto di reffcrcitafTe, & ancorché qW 
lo faceflFe quàtògli era ftaro importo molto effat- 
tamente ; non perciò potè farfi , che Luigi fi feu- 
fafle già mai; ò rendette ragione di quebthe fàtw 
tohauea .di modo , che quel tale' ripieno di ma- 
rauigliadùdnt& humikài& patiénza,à pena po- 
teua credere ciò, che con gli occhi propri j vede- 
ua . Fù vn giorno vifitato nel Nouitiato dal Pa- 
triarcha Gonzaga, ii quale nel partire ritirò da 
banda il P. Rettore, & gli domandò, come fi por- 
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t^ffeLuigi ,6c^il Rettore ri fpoh:. Sjgnorejnon 
podb dire altro à V. Signoria IlIuftiidìrna,fe-nori 
che noi tutti habbiamp molto , cheimparare dal 
fuoedempio. In fomma (inaili primi rnefidel; 
TuoNouitiaroera nell’apparenza citeriore ramo 
ben cqmpofto,# modeftq; nel mangiare cefi pari 
co; ahi digiuni coli dedito; fi rigido domatore^ 
del fuo corpo ; alle moruficationi dell’animo, & 
tradirne à quelle.che toccano l’honore,tanto in- 
clinato; tanto perfetto oderuatore di tutte le re- 
gole,ancprchc minime ,-jCofi liumile in fe ftedo ; 
cofi affabile con gli altri ; verfoi Superiori tante* 
nutrente, & à loro ordini tanto obediente, tanto 
diuotoverfo Dio /tanto fpicato con l'affertoda 
ogni cofa del mondo ; tanto infiammato di cari-* 
tà; & perfetto in ogni virtù, che i Nouitij tutti lo 
predicauano per vn Tanto, & baciauano per dipo 
tione le cofe che egli hauea tocche, & adoperate» 
& trattauano con lui con gran veneratione , cor 
tne con perfona Tanta . Altri ancora non Nouitij 
cercauano d’hauere cofe da lui vfafe , come reli- 
quie di huqtno Tanto, & fu pigliato in quel tem- 
po ftedo l’Officio della Madonna, che egli haue- 
ua portato dal fecolo , per tenerlo per diuotione, 
come è tenuto fin’hora in Sicilia, & vn Padre Pro 
dicatoreconferuail Breuiario, ch’egli portò dal 
fecolo, come reliquia ;& per tale da altri cftato 
tenuto da quel tempo in qua, • tanto fòpreftoco-j 
nofeiuta la Tua gran fattiti* perfectione . . 
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Opò, che i Nouitij della Compa- 
gnia in Roma fono flati perqual- 
che mefe nel Nouitiato di Sant’An 
drea, & hanno cominciato à piglia . 
re buona piega, & non fono del tut- 
to nuoui nella Difciplina Religiofa; fi coftuma* 
mandargli per qualche feuiroana , ò mefe ad ha-» 
birare nella CafàprofefTa della Compagnia, det-. 
Cai! Giesù ,oueiiannoi Nouitij vn appartamen 
to diftinto da gli altri > disoccupano in firruirc— • 
alle mefie, in leggere àtauola, A: in altri forni- 
gitanti eserciti j, che farebboDo nel Nouitiato.ÓC 
( oltre vnNouitio di loro ftefiha cui il Superiore 
dà il penfiero di diftribiiire gl’eflercitij, che àcia 
fcuno toccano à fàre,& di tenere conto delle ho- 
re deputate per ciafcunacofa,&dalorovien no- 
mato Prefetto ) fi dà lacura ordinaria ad vn* Pa- 
dre graue , & fpirituale di confèflarir ; &.gouer- 
narli;&di fare con loro in quel luogo Toffitio 
del Maeftro de’ Nouitij . Era di già fiato nel No- 
uitiato il Beato Luigi circa tee meli * quando gli 
fu dal Rettore del Nouitiatò ordinato,ch’andak 
fe alla Cafa profeffa..# riceuè di queft’ordine 
contento grande perdile cagioni > & ambedue 
Spirituali . La prima, perche iperaua dihauer’in 
quel luogo comroodità di approfittarli de gl’ef- 
fempi fanti di quei Padri antichi » i quali per lo 
piùfiauendocopfumaca l’età loro nc’ gouerni,& 

in 
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in altri minifteri della Religione, quiui fé ne dati 
no, altri occupati oc gli efrerpitti drqueUa Ch^ 
fa,& Cala, altri aiutando al gouerno vniuerfèfe* 
della Religióne il capbdi^ff^che tui\ifiede; & 
poflono dTere à gli altri regola di religiofamente 
viuere. L’altra caufa fu per la deuotione gran- 
de,che eg|i haùeua verfo illàntiffimo Sacramen- 
to deirAlrare: per la qualefin dal fecola mentre^ 
era in cafa di fuo Padre , s'era dilettato di feruire 
alle Mede , & vedendoli hora mandato ad effer- 
citare di propoli to vn tale officio , ne Tenti gran- 
didima confolatione* Ch’egli hauede particolar 
affetto verfo queftò venerabiliflimo Sacramene 
to, è tanto noto a tutti, che l’hanno trattato ; che 
alcuni in Roma douendo far dipingere la Tua ef-, 
dgie, erano per ciò venuti in penderò, che conile, 
nidc dipingerlo in atto d’adoratione auanti vn’r 
hoftia confacrata, & quella lua grà diuotione na 
fceua da i gufti>& fentimcri notabili , chericeue- 
ua mentre d cómunicaua : ilche, attefa la purità 
di quell’anima, & la diligente preparatione,con 
che d dilponeua percómunicard,non parerà ma 
rauiglia.:, Sf valeua egli d’vna.communionepefc 
apparecchio dell’altra , & oltre varie diuotioni > 
che faceua ,'haucua talmente didribuira la ietti* 
roana tutta, che i pumi giorni , cioè il Lunedì v 
Martedì, & Marcordladegnaua alle treperfone 
della Clh tidiraa Trinici ; ringratiando ciafcuna 
in particolare del benefìcio xiceuuto in edere da 
to fatto degno di communicard : & gli altri tre 
giórni feguenti,cioè il Giouedì, Venerdì, & Sab-» 
bato offeriua alle mededmé tre diuine perfone, 
con chiedere a ciafcuna diede in particolare gra 
" tia 


5^csHfQii|ci9ectfnd r S S-ùV 

tla^ipotw4é^mentéac<3òftar(?U Domenici 
Tegnente à^quetta difiinamerifa.Fràla fetti ma- 
ria ognidì pià; volte à certe Tue bore determinate 
fen’andaua'òiu Ghiefa , ò in éhortìà vili rarefi* 
Sacramento ;& àft W^ftpòco di orài 
lisine: &nei giorno, che precedètia alla commu- 
pione tuttii Tuoi bgionàmenfì f heT]a conuerla'J 
tione erano di quello Tanto miftetio; del quale 
ragionaua con tanto Tenti meni#, & feruore /che 
alcuni anco Tacerdoti (hauéndò>ciòofferuaco*)l 
pfocorauano il-Sabbato di pattare il tempo deld 
Ja ricceauonexbnetto lui ,‘^er fentitlo diTcorréu 
recooeleuaìi penfieridi queft’inertàbile mirteo 
no,- & aftermauano poi di non celebrare mai eòi* 
maggior dircotione la Tanta Meda, ch’in Domé-' 
nicài canct>reftauano comrnofli , & acceli dalleJ' 
Tue parole . Ht quanto era già ramo noto, cheo^ 
gm volta, che alcuni defiderauano communi- 
Carli, òdir metta fra TettimàHa con’ ieftì'àich e TerU 
timento i.s'ingegnauano il di precedente trb- 
uaifì con lui , deliramente farlo cadere in 
ragionamento di quefra niaietià'*ll Sàbbàtofé- 
ra conxjuefti penfieris’andaua ài Iettò*, la Dome 
nica mattina ftibko dello s’attuaua in quello'; & 
poi faceua vn’hora di medirarione (opra là' 
communione: qual finita andaua con gli altri in 
GiaieTa ad vdire metta , alla >quale liana ingw 
nocchia^ Tempre irmnobile:Comrnunicato, che 
s'eraifi ritirauaiirVncanrone , & per buona pez- 
za fi vedetta ftarébome attratto da fenfi , & pare- 
ua^che alfine hauétfe difficoltà a leuatliin piedi** 
& partirli di ClvieTa» & li Tentiua riempite il c uo-a 
»,«Sc ramina ò , araocoriàffctt|-dtóinb&-dl colerti? 

K dol- 
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dolcezza . Tutto il rimanente delia mattina paf- 
faua in fanto fllentio , orando , ò vocalmente, ò 
mentalmente, tajuolta anco leggendo qual- 
che cofadiUQW j;ò di Scortino»*) di S. Bernar- 
do., Andò dupque alla Cafa per quello rifperto 
allegramente trquò , che in quel luogo haue- 
ua cura de Ncmitij-iijradre Girolamo Piatti , 
huomo molto virtuofo, & fpirituale,8s^ ben in- 
tendente dellaperfettione religiofa , come chia- 
ramente dimofttano il fi»o libro rtaxnpaco, &aU 
tri Tuoi fcritti Iefeiati di quella materia,! quali, 
perla Tua mone troppo predo fuceelTanon ha- 
uendo potuto edere da lui compi ti , fono reftatii 
d’andar’in luce con danno delle perfone religio- 
fe, alle quali jn elfi infegnauacon mirabile faci- 
lità il modo dìfpiccare ogn*afiFett<S-dalmondo;. 
dimortificare, & riformare il corpo; dafFrenare». 
& regolare iepalfioni dell’animo; di ftirpare i 
vitjj, Ó^roalihabÀti » di fare acquifto di tutte le 
virtù neceflarieal rcligiofo » Se in fe fteflò , Se pec 
trattare co* prpflimi , pervnirfi in carità per- 
fetta con Dio: & haueua già comporto due libri, 
^mezo di quelle materie, quando» mori, dola- 
telo l’opera imperfetta . Quello diuoto , Se giu- 
ditiofo Padre fi rallegrò grandemente, quando* 
vide Luigi fottola Cua cura, perche fin dalli pri- 
mi giorni , che io conobbe, ne formò va Ango- 
lare concetto, come fi può raccogliere davna 
lettera , quale conferuo appreffo di me , feri tra di 
fuo pugno ad vn giouane della Compagnia , che 
(ludiaua nel Collegio di Napoli, nella qualegli 
dànuouadi molte cofe appartenenti alla vota- 
tone di Luigi, le muli fe bene in parte fi fon» 
X dette 
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dette di Sopra, nondimeno acciò fiano confenrra- 
ccdalteftimoniodi vn tanto Padre, micparfó 
porJaquìdiftefarnente. Dice dunque còsi. 

Cariamo Fratello in Chrìfto . Fax Cbnfli . 

>» /t Lia lettera, che quelli dì da voi ho riceuutò 
»-rl carifiìiuo Vitce Uefchi, non sò , che inigho- 
a>re, & più grata rifpofta io polla date, che dando-; 
a>ui ragguaglio di vngran Nouirio , die cinque di 
«fono t/cioè il giorno di S. Caterina , entrò in San- 
ato Andrea n Quello è vn giouane per nome dec- 
ito Luigi Gonzaga, figliuolo d’vn Marche!* pria- 1 
pipale, vicino allocato di Mantoua, del cui Dii- 
„ca è ftretto parente, & egli è primogenitò , & do- 
„uea Succedere nel Marchesato. Ma piacendo^ 
„Dio N. S.eleggerlo per Se , ftando egli nella Cor- 
ate del Rè Filippo in Kpagna* fi reìòluè due anni 
„Sono in pi rea, farli della Compagnia > &c elfendo 
,iil Marchefe fuo Padre in Corte.» gitelo Icopri 
chiaramente, il quale dopò varie prone, cilene 
„ fece, finalmente fi contentò; & tornando pocodf 
>,poi di Spagna, fcriflfe al Signor Scipione Gon- 
„zag* (che aderto è Patriarca di Gierufalemme> 
,^fuo parente, che parlalTeccm Noftud Padre Ge^*' 
,,neiale, gl iel 'offerì fie da Sua parte . Màper 

,.eHere egli { come hò detto ) primogenito , ai 
„qualeroccaua la fucceflìone dello fiato, bifognò, 
„che prima trasferirte le fue ragioni in vn’altro 
,, fratello, al che 9 perche era ncceflario il confen-* 
„fo deirimperadore , paffaronoin quello trattato 
^alquanti meli. Finalmente pure finito quello, n** 
„gotio, quajndp il buon giouane penfaua entrare 
(ubito nel porto, fu ritenuto vn pezzo da Suo Pi* 
«Uri K » die 
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- dre,il quale, ci per lìamore grande^ehe gii porla- 
£ua,#C fperaniai.die>nftutf era bpure come egli à- 
^deffo hà icrirtoal Pacbe.Geiwrale;par6tfog1i Tfc- 
"tàancor’immatura , fi rcndcua di fficile à dargli 
^l’vltima licenza; &lò voleiiò trattenere anni, & 
?? anni . Qui fi vide la-gran coftanzay&fkrùbre del 
-"giouane, perche tattov che pórraffe 41 Padre Vnr 
^xifpetto indicibile, nondsmentì non Infoio mal di 
importunarlo, & tentare con lui tutti il tiezipo£* 
-'libili, & cedendolo pur du roveri (Té pi&vòlte al 
J5 Padre Generale letrere di fuoco, dimandandogli 
*'di potertene venire fenza fargli motro;il che noti 
^'permettendo»! p. Generale, se la cofa prolunga- 
la fin’adefibj quando ( non sò come s’habbia fat- 
ato ) baila , che finalmente ottenuta la licenza , fc 
'è venuto a Roma in hàblto da Prete , con dieci 
^cauaJli incirca . Fù quella fua venuta tanto no-' 
^ta, che per ogni luogo, douepaffiua, fifapeua, 
^cheégli veniua per entrare nellaCompagnia,6x 
“il medefimo auuenne anco qui in Roma,eifendo 
^alloggiato alcuni pochi giorni in Caia del Sig.Sci- 
^pione Gonzaga : Nel qual tempo efiendo anda- 
to al Papa per chiedergli la benedirtione aqueft* 
affetto; fì diuulgò in palazzo il fuo intento, per il 
«chegli fi faceuano i cierchi all’intorno di quella 
Agente, che come haueua difegni , & pénfieri affai 
^differenti ,Io riguardauanocomevn miracolo* 
«Alla fine lunedi paffatov checomehò detto, fu 
«giorno di SCaterina , egli andò a Santo Andrea 
«accompagnato dal medefimo Patri archa, il qua- 
nte reftò mi a pranfo col Padre Generale . Le par- 
aci fue poi, fiate certo, che fono tali ,che'la nobiltà 
^grande, che haucteintefo, è la minor’cofa, che 
* ** hab- 
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pfrcJbcqualntQaJJ’ingcgnaf'l’hà tale ;che 4 
,*)on arcuando ancora alJi diciocco anni, con « 
^(TeCe^atoin Corretanto c^nrpo , sà molto bene « 
logica. , & Fi-fica^ Nella prudenza poi ,;& vac- * 
,, -cortezza delle parpJs* d icotfa-ve.ro, oh e ci fa-tutti,' 
„‘lhjpjte^fl9n vogharé dj qfùefto altro urgomen-.- 
„co >fe nonché ij-Marchefe Tuo, Padre già fé rie fer- « 
,*»jiua in moke cofedella fua,Cà&t& m vna lette- « 
,,raiCon che l’offeri fce al Padre Cenerai e»dice,che' 
jS glji:dà la più cara cofa , & di maggióre fperanza , « 
„che egii liaued^ .in quello iiliondo- Ma tutta, « 
,,tpieft© potè«ien*e riCpetco alla virtù , & fanti rà*< 
,,percioche fin da otto anni in circa, egli ItelTo ' 
jiConfefsò ^^l^ex^pinciò a temere Dio , 6^ ben 
,dO inoltrano i grandi fentimentL, die egli hà,per- 
jjdiCfyUdiVgtKme :hà coptinuelagdmi..,'& tte-.< 
,»pe vn raccoglimentoquafi perpetuo - il che ben * 
,dì,yedenejlft 4 cfip|^& nelfuomodo di trattare. - 
,4 fuoidi Cafa.dicouo , che faceua ogni giomo - 
9> quattroy!Òciciquehored’oratione mentale, ol- « 
,^re.queha,che^ceualanotBe # che dfrnon potè- ' 
„uano (apere ,f^c^J,da moltorempo in quà non - 
„voleua, che àfctf.fró ìq fpalzade^ma fi chiudeua:in « 
camera, &,.atxeudeua alle fuediuononi lenza al- 
etta mi fura., che della fu a diuouone ,& femore. 
„Et acci©chi5npn?penhate> che io amplifichi que-,.. 
„fte,cófe w ri dwo*;fiMo quello ...che il Padre An- t 
„drea Spinola parlando con lui , gli èreftatoran.. 
„to affettionato , &ranco ammirato delle fuc-> 
sparti, che trarrandone poi meco,nii dilfe , che gli 
^parcua^he io lo lodarti freddamente, tutto che 
9 ,yo i vec!ett,come io peparlo. &il.medefimo gia- 
rdino pure han fatto di lui il P„ Generale, & tutti 
jì : >ì K 3 no- 
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^oo&riqnìin Roma, &Ì4MtlanO \6c irf Manto*** 
^ma^doueèftarovn pe 2 zó. Quel che fegue notte 
’jSÒ/e Io debba dire > perche hè"’ paura , cne fCetoit. 
Ma vottra allegrezza; come in parie hà feemato làec 
»,noftrat ma nonio voglio tacere,- acciò vi fptonie 
J ,àfàreoratione per lui. Sappiate certo, che d#c 
>,beni di natura , & di gratta non gli manca altro’»* 
^helafanirà/percheècofi fiacca r che foloàve-* 
’jderJoci empie di timore, 8c già vHo , òdue giotv, 
»,niauanri ,ch 1 entrafTe , hà coirti fidato à fencire> e 
>,doloredì petto , del che egli affegna qùifta caiii.. 
>yf& ( che bene’ feopre infieme làlua diuotione^ t 
»,perche dice, che egli haueuà petulanza di digiune 
>,nareil venerdì in pane,& acqua; ondc'qufc&e 
*,vltimo Venerdì hauendo fatto it medefittto^ A e 
mettendo di più il giorno. Che feguiUaq andato à t 
>,palazzoper baciareil piede^òmedifllyal Papa; e 
>,gli fù forza afpettare digiuno l’aiìdienZa (TnòàlK 
Me ventidue horefondenereftòmoltotnfìacchi-t . 
»,to, Còmunqiiefia,cercoè,chefè1abnona cura , 
>,potrà rimedi irgli , non gli rìiancarà tutta ladilU, 
»,genza,& prourdenza potàbile , > tht-cosi 1-hà OfAc e 
>,dinaroil Padre Generale, 8é gfà'^& còmi nei ato^ 
,,ad effeguire,-& forfè, &fenzaTOrfeVfta^à megliò* 
,.fotto la cura diicreta detli Superiori della Coni-* 
„pagma, che guidato, ò tra fportàto dal fuopro- 
„prto femore fenza freno. Si che pregate il'Sigrtdt, 
3 ,rcper lui^fcnon dubitatevchefe il Signore gli dà 
3 ,vKa,&&nità, haueteà vedére da lui gran cofe 
,,per il dmino feruitio, 6^ della Compagnia no- 
„ftra * Hò voluto narrami mttoqtiefto ftefamen- 
„te ( febene ho lafciato molte Dófe'd*e«dificatione) . 
9> pcr communicare con voi l’allegrezza , che vera» 

< • < -> • mente 
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„mentequefti giorni èftata molto grande frà luti 
9 , ti i noftri, tantoché quafi non s’è parlato d’àltrój 
„macon quefto parto, che voi paghiate quefta Coi 
„folatioTje;che vi hò dato, boo pregare da vero il 
„Sigdotr,-che mi disgrafia d'ettere vero fratèllo! 
„& imitatoredi fi preriofe gioie , che ogni di S.D; 
,,Maeftà chiama à quefta Tanta Cópagnia ,&Dio 
„vi benedica.' Di Roma alfÌ 2$; di Nouòfiibfcè 
,,1585. Voftro in Chrifto Fratello* & fttuo Hie- 
,jCOflimo Piatti . 

e £:i:nsì crvstntnoffift ti fiFMin^rippIFt' 1 nirnifil 

Notilo haueua ancora -pratricabo intrinfeoa^ 
mente quefto Padre, quando fcrifle quefta Ifette^ 
fa,& piireògtTvn'vedc, qoantp altamére ne pai# 
li. Comi nciandò poi à confettarlo , & à trattare 
fecodelkcofe di DioAdell'ahimà, fi feceda Mi 
minatamente raccontare rutti quei particolàri > 
. chepoièin ifcritto, come s*’è detto nel proemia 
dell’opera , &ifcorfe in quefto giouane tanta in** 
nccenzajtamoriume delle cofe di Dio,& tantb al 
ta perfèteione, che da quel tempo in poi lo tenne 
per vn gran Tanto, & pert&lctopnedicaua à Mrtf* 
ogni voltà* che gl'auueniua di ragionare di liiii 
Vria volta fri l’alrre difcorrendo della cclefte pia 
triacon vn Padre, & dicendo , chei fan ti del Pii 
radifo fi trasformano in guifà nel diuinovoleTeJ 
quale conofcoho,«Sc^vedono;ebe niente altra 
amawo ò vogliono,di quel, che ama , vuole Idi 
dio.: panni (ditte) di vedere chiaro ettempiodf 
quefto nel noftro Luigijnella cui anima veggedd 
i fanti del cielo, che fi cópiace fommamente Di&, 
ancor’ettì trasforma ti. in quefta volontà di Dio; 
fono tutti pofti in adornarlo di celcfti doni , 

K 4 grafie. 
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gradel la fargli beoencijV'& pregare per lui * & 
in»par,cl\^f^QGÌt>Q^gàraf>àdngH'paò.for me*,< 
glio, tanto lo vedofauodtoda Dio,&dalocai& te 
fipi$i>odi virtù , S^digratie,fbprariamraliiìll. t 
pi ed e fono Padrfcpafiando perSi ena)/& celebrati. < 
.do.)e:VÌrtùheróiché di quello giòuaire,:diflfe,ad rt 
y,p Padre , che fi ftupiua , che per tanta fabtità , c 
quanta vedeua rifplenderefà lój, egliftoniàicéf*-,* 
4 YÙa tptìjt j lAniaiti felli uwracoii§&.l o.ft£fT®„ 
mi ricordo hauer’vditodire dal CatdihaleBeU;. 
Jarmino, il quale attefa la ftraordinaria fantità, 
che in lui vedeua , diceua di marauigliarfi , Che 
non fàcefle mKacoli,che.fi fàpeflerb. ’ Stette L uh 
gMb quella Cafa più tempo che-gl’aitf t Noaicij 
*W>n Cogliono , & ognfmatdna finita la ;foa bora 
boranone mentale, andaha iùfacrillia, & prima 
dipartire di là Teruiua cinque, ò dei merfecon 
-grandiffima diuotione , &guftofpiritua4e:&efa 
tanto. compa(fioneuoJerverfo 1 furi t compagni 
m affluì mfodus} che gli piacer 
«ano debolucct ,ch!andaua ad auuifareil Supe- 
fiore ,che eflì non haueuano cura della loroifit* 
che feiuiuanQ troppo tàcita >.• Nel tempo, 
che fi tratteneua in faeriftia fra vnà meda , &i’at» 
ira,feruaua Tempre fi tendo Tenza dir parola, & fe 
pe/)aua in vn cantone hora meditando,& dicen- 
dì> j offifio della Madonna, hora.leggendo qual* 
qh? libro fpiritualc.» quando eranecefiario, ò 
auutfare ,ò interrogare di qualche cofa il facri- 
ftano , gl’andaua innanzi cor. la beretta in mano, 
& con le mani auanti al petto , & gli parlaua con 
tgpta riuerenza,j& fommiflìone , ch’il facriftano 
fteflo ficonfondeua i &.obediua à gl’ordini dief«« 
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AV&^’iooidómpagnicoh tanta prontezza p<5c 
perfetti on e ,comc fe:grhauètfe cómandaroiCtiri* 
#o N. S.' HauendbgU ILYacriAano ordinari mel 
Giouédi lauto; che. fteìTe *Lfepolcro:adhauera^ 
cura de’ 1 u rm jahw&qrd enarra, iene flètte lui per 
più hore ,& pori Jdzòrnai gl, occhi à rimirare P* 
ornamento ,& apparato deli luogo , ch’era aliai 
bello, & ritolta gente vi concorreuaà vederlo ,jS C 
eflendo pbi interrogato da voo de’ fuoi compkt 
$nHcome.glifUttfl piaciuto il fepoicra; nfoofe, 

che noti Thaueua veduta ^perche notì rpenfaua* 
cheglifutte lecito iianiiarlò^fiaueridò- hauucò 
altro odino dai ’ Sacriftanò , Portaua .fufcimenl* 
ranca nuerenza ; &.cifpetto à quel Nouirioic’ha- 
ueua quella poca fopr’intendenza de gl’al tinche 
maggiore mori hauerebbe potuto hauere verfo 

10 fletto Generale.; perchè lem pre,che vedéua 
pattare, fi leuaua in piedi * fi cauàua la beceìra di 
capò , & gli fàceua ogni forte di riuerenza i à tal 
checonfufo quel- Nohitio di vederli tanca honó- 
rato»fenedàlfecó!l-5uperiore,.il quale ordinò à 
Iiuigt,chemciòfimoderafie, come fece. Ne è 
mobiglia, che egHportaffe à quelli tantàriue* 

/ •. fehza, & obediffe àloro detti con tanta prontez- 
za i pèrche non miraua inai la perfona^à cui obe* 
diu a, come huorno*, mà come quello, che teneua 

11 luogo di. Dio:& pigliaua la voce di chigli com 
roandaua , non come voce d’huomo,ma corno 
voce di Chrifto N> S. & quello diceua egli di fa- 
re , non tanto per lo merito inaggiore,che vi è in 
tal modo dobedire ; quanto perche fentiuii vna 
certa dolcezza particolare « in penface , che-i 
Chri ilo gli parlari*., 6^. che egli', liaueua 
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alcuna occafione di feruire à S. Diuina Mae (IL 
^gg* un g eua d* P>«» che con maggiore dilettano- 
he obediua à fuperiori fubordinati , Se inferiori» 
che à gli adoluti , 6^ fopremi;& quello non 
tanto per hurailtà^quamò pervnà certa fuperbia 
(checofilachiamaua ) imperoche ; fe.tacofa $ 
hauefie da filmare humanaincnte , con difficoltà 
fi potrebbe addurre vn’huomoad vbidire, ad va* 
altr’huomo , (penalmente fé quel cale fn (Te infe- 
riore di fapere » ò di nobiltà , ò d’altri doni, Ócra- 
Jcnri:mail fottoporfiàDio,ò pure ad vh’huome* 
in vecòdi Dio ( ch'è ri medefimo ) è di fòtnrria 
glotiajilche tanto più fi viene à feorgere , quanto 
Ati èmeno deirhumano,& quello, che corrimani 
di. hi in fp parti meno riguardeuoli. Pattatala 
mattina, definite le Mede vfino i Nouiti) di quel* 
la Cafa à lcggere,chi aita prima, chi alfa fecondi 
menta, & altri à feruircin cucinai vicenda, roc* 
tò anco à lui il feruirei & £on tanto fuo diletto 
a’occupauain quelli offici; badi , comò fe fodero 
flati connaturali alla qualità della fdaiperfonai 
Fù pollo à leggere à itienla,& lèggeua adagio , Se 
confideratamence . Occorfe vira volta fra l 'altre* 
mentre , egli leggeua , che facendoli non sò che 
rumore vici no al Refetoorio, non potè coli bene 
eflTer’intefo da gli altri ,* dal che prendendocela* 
(ione quel Nouitio,che fopra intendeua , comin- 
ciò iriprenderlojCome che per fua colpa quel di 
ì Padri j Se Fratelli haueflero perduto la letrione 
di tauo!a;&edagcraua molto quello danno fpi- 
rituale (che coli lo chiamaua per 'Vedere, checo 
fe egli rilpondede , & il buon Luigi nonilcufan- 
dofi punto gli domandò perdono ; promettendo 


egfisncOPjj^SéfcofnilaiiV > // 
Qtfemcndarfiper Fauuenire, Scdipropofiiofi pò*- 
45nà ripetete ciò iihc haueua letto, per rifare il 
-danno fpirituale di quel Fratello. Vedendolo il 
-Padre Girolamo Piatti tanto intento alToratio- 
rie,&à gli efiercitij mentali , per Tenerlo diftrar- 
tOjgli ordinò , che mattina , & fera dopòdamen* 
da,non folo>ftefie in ricreatione pervri’hora ,co- 
meèfolito;ma che anco reftatfe per mezhòradi 
•più con quelli, otóehaueuano mangiato alla fe- 
‘con'damenrav'ancf'tche egli hauemr mangiato 
Stila prima. , vbidì < Il toiniftro non fapent 

dò-niente di queìVordine,troulndolo alla fecon* 
da ricreatione;: gli diede vnà penitenza publica 
in Refettorio, facendo , che dicelfe fua colpa per 
hauer contrauemnoad Vna regola, che commart 
da , che fuor di- r qtJ*R'Hora di ricréatione à tutti 
communemeiftdàfre^nata dopò la menfa,ciafcu* 
no fi a tenuto à feruatefilentio : fece egli la peni* 
tenzaimpoftàg-li fenza fcufatfi , Se fenza manife- 
ftateFordiaèjChe haueua dal fuo Saperiòre, 
dapoi rimedi atamen't e feguirò àreftaréal la fe- 
conda ricreationé conforme airordmedatogli.i| 
Minifiro di ’nuouo accorgendoferre-((lfi niàraui* 
gliò,& glrdiede vn’altra fimile penicénzaVquale 
egli accettò fece , fenza dir altro. Dopò la 
menfa chiamandolo il Padre Piatti gli difie, che 
egli haueua dato (caadalo > perche efftndo Nou U 
rio haueua due volte immedi a rimonte fatta la 
penitenza per la medefima colpa, òrgU domani 
dò , per qual cagione non hauefie manifefiato al 
Mimftro d’hauetlicenza^ifpofe egli, che ancora 
àlui era venuto in mente, che co’i tacere poceua 
dare (caudato* ma perche fe feoprma la licenza; 
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& rórrfmerhaqmo 5 * remeuidi tettai ebfe. occulta 
tngànnodell’aroOr proprio^iiqùalecon La fculà 
peccarte sfuggire la perii cenza; haueua deternfi- 
.naco di Tacere, & fare la penitenza anco là fecgtl- 
•da iLMiniftco fu (Te cornata àditv 

gllalvUì^iìificargli Tordine hauoto , pestfjnot» 
darefcandaiQ ,co’l più tacere. Era edificati onc 
grande il vedere con quanta pati erma, & pron- 
tezza' accectscfic le penicen ze,cbie gl'erapoiicnpo- 
fle con q&mta allegrezza le faqeflc* ancorché 
non haueffe né. colpa , riehegligéhza io quella 
cofa , per la quale era periitchtìato (imperoche 
quefte due cole, colpa, &jiegligenia r Q non fi ero 
uauanomai inlui ,ò molto di rado: (anzi bene 
fpeflb, efiendo i difetti altrui pc* ■more impura - 
tjà;lur,iron fi fcofauà.w&fdiieuarla;l>emtenaà|vCq!y 
mefe Tefrore fufTe fiato il fijOf il clic veni ua poi 
àcifnperfii perche quelli vc’haueuano commefib 
il mancamento v » vedendo Ini fare la penitenza , 
da loro fteflì per- gara d!h.umiltà>atidauano à ma* 
nifeftarfi . £fà ilgiornò foicua andare per cqulr 
pagno di qualche Padre hora alle prigioni »& ho 
rh a gl’hofpitali , Come coftumano dtfa rei Padri 
cònfelTbri di quella Chtefa più valre.la, fettima- 
na ; & naentre i Padri confefFauanò gf’i rifornì , ò 
ipdgidnheglicacechizatualtlri ,& gli difpoDC* 
ua alla.CDnfifiìone . Qiiarido feftoùa in. cafa,sV 
occupaua,ò in fcopare,ò in altri fimili offitijbaf» 
fi . Vnà volta fra rakrrftaua.in .Vna /olana con 
gl’altri Nouiti j à piegare i panni li ni , che s’eranò 
alci ulti dàl bucato, & dopàdXfere fiato iui vn 
pezzo, fijricordòcdj non ha nere in quel dì lerro’S; 
Bernacda , come era fuó co(lump.difare ogni 
ji gior- 
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giorno: &hauendo perciò defiderio di partirli. 
Se an darei compire fia&ta'di ubinone j£cpptcdi& 
!o fare come;an(^gl^lcn Noi H( nj dopò cv.e.i.er 
qualche tempo tufferò ftamm faticando! 1 non 
volle farlo ; 6^ alYiìo^enfiettrtifpofe in quella 
guifa. Se tu legellì S. Bernardo , cheakro t’infe- 
góarebbe, RR9ro,che mobediffi'9 ! fà ^oquechn 
ro d’hauerlo Tetto, Se arrendi a Pire 1-obe di e C za . 
Era ranco ofleruator'e delle regole, di'; per rifp er- 
to; di qualfìnoglia perfotianon fi lafciò mai in^ 
durre a trafgredirné veruna , ancorché minima; 
Sé àócadevn giorno, efreeflendo andato in SaCti* 
ftia per parlargli l’ITluftrifTìiilo Signor Cardina- 
le della Rodere Tuo parente , egli fi fcu c ò con di- 
di non hauer’Iicenza di parlare^ quel Signor 
reftò grandemente, edificato ; Se non- volle par- 
•• largii , fe ptimanon hauefTechiefto licenza Jl 
al Padre Generale . In fomma in tutte 
le cofe fi moftrò tanto compirò , 5 

& diede tanto buon etfem- 
pio, & edificatione,che 
tutti di quella Ca 
c fal’amauano 

con *rb 

particolare affetto, Se lo commen 

* ' dauano per vn gioitane Tanto : 

Se dopò che fù (laro iui 

circa due meli, fu ri- » 

: .1 d o fchiàm'àto al No- 
uitiatodiS. 

B'bidàid. jolryn -• ‘£ndtea.' •" /fòrrb^nn- ; srb 

u ódvj 

-fiìrT^jnirndg /tl^ iliaci ibi \ i :.u. kf.wr»s , ì 

* +1 vi : Come 
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Come pafo il reBante del Notti fiato ? & del 
fegnalato dotto d'or Miotti c' bavetta . 
Cap. III. 
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Itornato Li^gi. al Nouitiaro di S* 
■ Andjreatu^q edificato de’ virtuofó 
(jcllcmpi , ielle nella Cafr profetai 
haueufc Reduci, pri mad 'ogn*al$ra : 

cofa diede conto al Maeftro de’Nq», 

uitijdj cuttqciòjch’era palmato nel t’anima Tua nel, 
tempo, ch’era ftato aliente,; & poi coi] maggiore 
femore, ó<^ diligenza , che mai feguitò afarei. 
foliti elferciiij del Noui tiare, & v iue.ua con tanca 
olfcruanza, & perfettione , che non foìo non po- 
lena dPer’nocato da altri di difetto alcuno; mae- 
gli ftetfo ( ch’era folito di fare tanta rifteflìonc-» 
Jopra le cofe Tue , che per coli drre faceua anoto- 
mia de’ Tuoi penfieri , non che delle arcioni ) non 
trouaua in fecola da riprende#/ jhche venne à 
rifaperfi in quello modo >,che vngiòrno andò al 
Maeftro de’ Nouiti) à conferire quello dubbio, 
che nfon poco l’afdigeua , che elTaminandolì egli 
con la diligenza potàbile, non trouaua in fecola, 
la quale arriualTe à peccato veniale, il che gli da- 
lia noia gran.de x perche temeua, che ciò proce- 
dere dal non conofcere ffi Jfteflo, edubitaua d’ef- 
fere incorfo in quelletenebre fpirituali, delle qua 
li alle volte haueua vditp dire, & letto ancora, 
che pongono l’anima in gtan pericolo; dal che fi 
può raccogliere quanto gràde fu He la purità del- 
raniuia fua . Ne è marauiglia, ch’egli mantenef- 

fc la 
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fe la confcienza tanto pura , & netta , perche ha- 
ueua in fé varie grafie, che àciò molto l’aiuraua- 
no, delle quali ne porrò qui alcune . & prima per 
lo lungo rtudio porto (in da fanciulloin mortifi- 
care le pallìoni dell’animo , &per l’habito in ciò: 
acquiftatopareua,che falle giuntoàtantainfen- 
fibilità,&impaflibilità,chene anco fentifTe i pri- 
mi moti delle paliioni verfo quaUiuoglia ogget- 
to humano,onde molliche l’hanno in Religione 
praticato, con giuramento depongono , che non 
foto non hanno mai notato in lui cola , chearri- 
ua(Te a peccato veniale } ma che ne ancov’hanno 
fcorco pur vn minimo fegno , ò atto di colera , ò 
d’impatienza, nequalfiuoglia altro primo moto 
delle paffioni : & quella infenfibilirà tanto è più 
degna di marauiglia, quanto, che non nafceua in 
lui da ftupidità di natura ( come altre volte s’c 
dettoci perche oltre federe giouane, fangui- 
gnodicompleflione , era molto accorto , & per- 
spicace , & più ancora di quello pareua , che por- 
tale l’età dia ; ma procedeua di (ingoiar gratia di 
Dio, & da vircuofi habiti acquirtati per mezo del 
continuo eflercitio della morti ficatione . A que- 
llo s’aggiungeua, che nelle cole fue non filafcia- 
ua inai guidare dal l'affetto , (che bene fpertò tra- 
fportaglihuomini oltre i confini della ragione ) 
ma daf lume,& dalla cognicione. Et foleadire 
edere pericolo d’incorrere (pedo i n errori, quan- 
do la perfona fi gouerna per afferro; ne fi lalciaua 
mai imbarcare à voler vincere pugne leggieri 
nelle conuer fanoni, & ricreationi; ma diceuasé- 
plicemente ciòcche fentiua,& fe gl’era contra- 
detto non concraftaua, majoio per idifida del ve 
i ro 
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ro hauoccbbeioggiuma ynaièmpiice rifpofta cd 
piaccuoh parole, & cón ànimo fedato>& poi, atitj 
cor che altri iftatferó, fi quietanzarne (e U &g»fei 
non toccaflertì à lui., Di piu coh^rantiiffiiTTaT^iilhH 
genza fcacCiaiia da (cagni defi deli à' non foloin**, 
difFereuce,maquello,die è pimauqprabuonp^jfe. 
Tanto, quando s’aecorgeua ; : che pot effe in alcun, 
modo turbare la pace* &<juiere del euor fuQjÓC^ 
arrecargli (buerchia follecitudine j perciò 
godeua vna tranquillità, & pace d’anit^pOiìa qua- 
le per l’vfo continuo fe gli era fatta in rVn certo ; 
modo^onnaturale. Maquello,chefopraogn*- 
altra cofal’aàutaua'f fi era^-Chenon fi) lo haueua la 
prefenza continua di Dio.iri tutte le anioni* per, 
la quale cercaua farle con la maggiore perfettio-i; 
ne,chefùflepofiìbile;ma dipiùftaua Tempre v+j 
riitocón Dio per mezodeirorationejnellaqualci 
ponena tanto ftudio,come feioiquella confifteffe. 
i’acquiftod’ogni perfettipne .defoleuadire , che^ 
chi non e nuomo d’oratione , ic di raccoglimen-r 
tó* è quafi rmpoffibije , ch’arriui à perfetta vittjo^ 
mdifcmedefimo ,& a grado eminente di Tanti-; 
tà itic di petféttione , come l’efperienza ftefia di-, 
morirà À tutta quella immortificatione,pertur-i 
banane.dVnimo, inquietudine, &Jcontent«jszaij 
che tai’horafivedeinpecTone jrehgioTe, diceu^j 
nafcore da tjéefto , che noufi danno airefler&yo, 
della meditazione, &oratione( quàJe egli chià^ 

maua Id via compendiofa ^accorciatoia della, 
perfettiooe ):& haucrebbc,Volutó potere ciò pec-r 
Tuaderc azutri, perche fti inàua>ch e chi vna volta; 
lacomjtKÌa(fea.guftar*,jSwn pdceffcpoi addurli^ 
seU(i:iàdiUi5iiBaraUigliaua a ^ dolcua inficine 
ul d’ai 
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•d’ alcuni, i quali fé qualche volta pervrgentene- 

, t:ef!ità,non haueuano tempo di fare la loro ordi- 
naria oratione, a poco a poco veniuanoà difto- 
glierfi in modo dall’eflercitio del meditare , che 
anco quando haueuano commodità , & tempo , 
per efTerfi coli auuezzi, latralafciauano, &egli 
era tanto dedito a quefto efTercitio, ehe le fue de 

- Jitie erano il tempo affegnato perorare, & medi- 
tare, & dalla prattica in fe Beffo raccolfe belliffi- 
midocumenn intorno al meditare , tanto ,che 
quando il Padre Roberto Bellarmino (horaCar 
dinaie ) daua in Collegio Romano le meditatio- 
ni de gli eserciti) Spirituali à vari) ftudianti della 
Compagnia, nel dare loro qualche bello auuer- 
timento intorno al far bene la meditatione,fole- 
ua dire . Quefto Phò imparato dal noftro Luigi. 
V faua egli ogni diligenza per apparecchiali, al- 
Toratione, &ogni fera prima d’andare à letto, 
fpendeua vn mezo quarto d’hora ( fe non jjiù ) 
in preuedere,& ordinare la meditatione , c’ha- 
ueua à fare la mattina Seguente, La mattina 
procuraua di trouarfi fpedico vn buon pezzo in- 
nanzi, che fi deffe il Segno per cominciarla ; Sc iti 
quel tepo fi raccoglieua , Se cercaua di tener l’a- 
nimo tranquillo,& priuod’ogni foileci tudine, & 
defiderio; perche diceua non effere potàbile, che 
vn’anima , la quale nel tempo della meditatio- 
ne, e contemplationehà in fe qualche Sollecitu- 
dine, affetto, ò defiderio d’altra cofa , poffa ftare 
attenta à ciò, che medita ,&riceuere in fe Beffa 
Ì’imaginediDio,nel quale meditando cerca di 
trasformarli .Mi ricordo hauergli vdito dire que 
fta fimilitudine in tal propofito: che fi come vn*- 

L acqua, 
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acquaia quale è agitata da venti ,ò non rappre- 
senta l’imagine d’vn’huomojchefe le accodi per 
etfere ella torbida; ò fé pure refta chiara, non rap 
prefenta le membra vnite al bullo, ma in difpar- 
te, & quali ragliato,& disgiunto vn membro dai 
1 altro; coli l’anima,la quale nella conremplatio- 
nee da venti contrari j delle pallìont ’combattu- 
ra; oda affetti, 6^ defid eri j agitata, Sccommof- 
fa, non è atta, nedifpoftaàriceuerein le rima- 
gine di Dio , neà rapprefentare, & trasformarti 
nella lìmilitudine di quella Diuina Maellà, la 
quale contempla. Dato il legno airoratione fi 
poneuainginocchioniconlamaggiore riueren- 
za, che poteua innanzi al Tuo lèmplice oratorio» 
& vfaua ogni indullria per illare con la mente at 
. tento alla mediratione , in tanto , che fe gli fulTe 
venuto bi fogno di fputare; le n’alleneua per pan 
ra di diflraherfi . S’internaua co*l penfiero nelle 
cole , che roeditaua » & per la grande intenlìone 
della mente, concorrendo glifpiriti vitali alle 
parti fuperiori, rellauanole membra inferiori ta 
lo deboli , Se abbandonate , che finita l’oratione 
non poteua Ieuarfi in piedi . Spellò ancora gli au 
ueniua , che leuatofi dalToratione per qualche-# 
fpatio di tempo,rellaua talmente fuori di fe,che 
non fapeua affatto doue fi fu!Te,ne riconofceua il 
luogo, doue liana i il che fpetialmente gli acca- 
deua,quandocontcplaua gli attributi diuini, co- 
me la bontà,prouidenza, amore di Dio verfogli 
huomini,& in particolare la loro infinità, la qua 
le quando fi poneua a contemplare,molto più s’a 
ilraheua da lenii. Nel forare haueua coli gran do 
no di lagrime. Se per ordinario ne Ipargeuam 
e w - tanta 
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tantiicppia, &chefò bifogno, chei Superiori gli 
deffero ragioni, &mezi per temperarle , per ce- 
rna , ch’il tanto piangere non gli nocefleognj dì 
più alla teda, & àgli occhia febéne non giouò 
i mai rimedio veruno . Quello ,che pare di mag- 
' giormarauiglia , lì è, che nelle file orationi per 
ordinario non haueua didrattione veruna , del 
. che ne rendono tedimonianza ifuoi confelìori, 

• & in particolare il Signor Cardinale Bellarmi- 
: nò. H che guanto fegnalatò dono di Dio fia ,cia- 

feuno lo può argomentare da quel 1 o , che ifperi- 

• menta infedero neH’oratione. Quefta ferma , 
& (labile att emione nafceua in lui , non folo dal 
concorfo grande delia gratia di Dio , ma ancora 
perche co’Hungp vfo del meditare s’hauearela 

elafua imagttiatiua , & apprenfiua totalmente 
bbedient£,onde ne(Tun ? altropenfierogli veniua 
mai, fe non qUello^rh’egli voleua,& in quello,fe 
. voleua , talmente iì(&Jiàda.fua aijtentione, che 
poi non fentiua niente di quello, ch’altri dicefle- 
ro, ò face(Tero,ne v*era pericolo,chcfi didrahefle 
_ più . In tutto’l tempo, che vide in Religione, nò 
, s’accorfe mai d’eflefe vifitatotnentre faceua ora- 
tone; & pure in Nouùiato ogni mattina, & ne* 
- Collegi) quali ogni mattina fifa lavifita perle 
camere* per .vedere.fe tutti fanno foratone alle 
hore determinate, dèi che fi può raccogliere qua 
to egli in quel tempo delle adratto da fenfi, & in 
tanto alla meditatone . Son tenuti per obligo di 
regola tuttrquelli della Compagnia nel princi- 
pio del Nouitiato , e poi per tutta la vita ogni fei 
. meli à dar’ conto al Superiore di tutto l’interno 
della loro confcienza , & à manifedargli nò folo 

L a idi- 
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: i difetti, ma ancorai «iòni, òclegrarie, dfcvirtij 

- tutte, che da Dio noftro Signore hanno riceuu- 
1 to; & quello fi fa, acciò il Superiore , che gouer- 
‘ na, ertèndo bene informato, porta con paterna 

prouidenza moderare glieccefiì, difèndete da 
i gli inganni, che nella^ria fpirituaIeoccorrono,& 

• ìndrizzare i fuoi fudditi à maggiore perfettione • 
, Et per quefta via fi feppero molte virtù del Bea- 
to Luigi, il quale perorteruarela regola, & per 
defiderio d’eflere indrizzato, co* fchiettezza 9 '6c 
fincerità grande icdpriua à fuoi Superiori, & Pa- 
t dii Spirituali tutto ciò , che Diòoperaua nell’a- 
nima fua,ilchec ben notare, acciò nertunofima 
rauigli, ch’egli manifeftarte varie virtù fue , per- 
che affretto dairobedienza,& dalla regolaciò fa 
.cena, che del refto mai s’vdina communemente 
/ parlare di fe fteflo . Hor rendendo egli vna vol- 
ita cónto della fua conferenza , & domandato dal 
^Superiore fe patiua diffrazioni ne!Poratione,re- 
fpofe ingemiaménte, che fe tutte le diffrazioni, 
che haueua hauuto in quei fei meli in tutte le fue 
meditationijorationi, 6^. ertami, fi fufTerorac- 

- colte infieme, non hauerebbero fra tuzeempico 
lofpatio di recitare vn’Aue Maria. Nelle ora- 
tioni vocali haùeua vn poco maggior^ difficol- 
tà, no già ch*in quelle fi diftrahertecon.la mente; 
ma perche non poteua cofiipreftamente, & com- 
modamenre penetrare il fenfo de’Salmi,ò d'altra 
cofa , che reci raffe; onde diceua , cheauueniuaà 
Jui queilo,che accader fiiole à chi ftà ad vna por- 
ta chiufa,ò poco meno,chechiufa;il quale neen 
trar’puo, ne và altroue . Del refto anco nelle o- 
tationi vocali haueua grandiflìmi fentimenti,& 

-ri gUftì 
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gufti (pirituali , rpetiaJmcntc indirei falmi,tra- 
sformando l'animo fuo in quegli affetti ,de’quaU 
c(fi fonÈ) cipienór Et quelli affetti erano alle volo 
te tantò Schernenti , che non poreua fenza gran e 
difficoirài&foiza proferire le parole,& perque- 
fta cagione haaetìdo egli in coftume di dire nel 
Nouitiato per lua diuotione l’offitio grande,chcì 
dicono i facerdoti , fpendeua a lmeno vn’hora in 
recitare folo il Maturino. Circa lamateria del- 


le , fcaueua gràtxdiuorion$y & rice- 

ueua Angolari (entimemi da DioNoftro Signo- 
re nel medirare la fua fanti filma paflìone , la cui 
memoria foleua rinouarè ftl’lmezo dì, recitando 
vna certa breueantifona,& proponendoli àuan- 
ti gli defili Chtifto croci fi fio' p &qbeftofaceua > 
con tant<scfentimentOì & raccoglimento i nterno, t 
che per quanto egli dlceua,fempre viuamenre Ce ' 
gli rapprefentaua in quel punto il facrato tempo 
del Venerdifanto. Dé’gufii ,&femimemi , che 
riceueuà Itti meditare il miftéri'ó della fanrifiima 
Euchafiftia i già se detto di fopra. Agli Angeli 
fanti, & fpetialmenteal fuocuftode, haueua par- 
ticolare diuotione, & con gullo di elfi meditaua r * 
& di quella ifitelletuali creature riceueuà da 
Dio molto belli fenrimenti , come fi può vedere * 
da quella fua lunga, & bella tneditadone degli 
Angeli , polla nella fecondaparte delle medita** 
doni del Padre Vincenzo Bruno,( citata con moi 
ta lode dal Dottore Andrea Vittorelli ne’fuoie- 
rudirilibri de cuilodia Angeloru)la quale,& qua 
ro alle parole,& qua to al le cofe a tutta cópofitio- 
ne di Luigi, & à polla il P.Vincczo la fece cópor- 
rcà luLpche fàpeua la particolar diuotione, ch'e- 
li L } gli 
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gli haucua à i fanti Angeli , & delìderaua dì far- 
gli porre in ifcricro i fendmend, che ne'haueua, 
come l’ifteflò Padre Vincenzo raccontò . Tertgor. 
appreìTo di me vno fcritto di pugno del B. Luigi, i 
viri mamere frà varie fcritture ricrouaro.nel qua. 
le fa vna nota appartenente à gli Angeli fanti, & 
coli dice. 
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Diuotionepcr gli Angeli in commuti e . 

il. . rmur’ijftA».-' : xm iv. i 

T’imaginarai di ftare fra gli noue chori de gli 
Angeli, che ftanno facendo orattone à Dio,& 
cantano queW’hinno fanttus DépufapEltt* fortis y 
fine ha, uh wvnortal tfjntfcrerc tiobts ; però repe- 
rendolo tu ancora noue volte , farai con eflo lorój 
oratione. ; 'ji. j : ri n r> 

AH’Angelo*uaCuftode ti raccctfinahderaipar- 
ricolarmepte'de volte il giorno, ,1*. mattina col 
l’oratione Angele Dei, la fera eon j’ifteda orado- 
re, &il giorno quando vai in Chieda vi Beare-» 
gli Altari. 

Fàconto,che dal tuo Angelo dcui e(rec’guida«ó 
to,come cieco , che non vedendo li pericoli della 
ftrada,del tutto lì metta nella prouideza di quel- 
lojche per mezo del battone lo guida. Quelle fo- 
no fu e parole. 

; r.V fi • ' vv**aCt !t 5: >.1 

: Finalmenteii può'dire con ogni y tri tà;,che la 
vita fua religiofa tutta era vna códnua orazione, 
perche per l’vfo di tanti anni in orare,& in aftra- 
nerli dalle cofe fenlìbili , haucua acquiftato tale 
é ~ ha- 
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habito , che in ogni luogo, oue egli fi trouaua, & 
inognìcofa,che fàccua Tempre era più intento 
alle cofe interiori , che airefteriori ; anzi che era 
arriuato à tale flato , che à pena fi feruiua de gli • 
ifleffi fenfi,come de gli occhi per vedere , & del- 
l’orecchie per vdire , tanto era attéto all’interno, » 
& in qucfto folotrouauail Tuo ripofa;ó<^ la Tua > 
dilcttatione. Et s’auueniua, che per alcuna Ca- 
gione,benche vtilc fufle da quello impedito, tut 
to , che efleguifle quanto era necefTario *, fennua 
però vna certa moleftia interiore, come s*vn mc- 
brofufle vfcitodal fuoluogo. Onde munacofa 
era à lui di maggior facilità, che lodartene tutto 
il dì vnito con la mente in Dio N . S. anco tra ri- 
flette occupationiefterion ; nel mezo delle quali 
facilmente ó>nferuaua il Tuo raccoglimento,ò^ 
attentione interna , difficile affai gli farebbe 

flato il diftraherfi. Vna volta confefsò egli ,che 
quanta difficoltigli diceuano di fentire alcuni in 
raccogliere la mente in Dio, tanta ne fentiuae- 
gliin volerla diftrahere da Dio , imperò che in 
tutto quel tempo , nel quale cercaua di non pen- 
fare à Dio , patiua gran violenza, & era Tempre 
sforzato à fare refiftenza'à fe mede fimo , dalla 
qual forza, & violenza ridondaua poi al corpo 
fuo maggior nocumento, che dalla fletta conti- 
nua attuatione in Dio. Trà’l giorno, & in mezo 
dcll’occupationi , era vifiratoda Diocon gran- 
diffime confolationi; le quali non erano folamen 
tedi pa(Taggio,madurauano alle volte vn’hora, 
& più ;& gli riempiuano l’anima in modo ; che 
ridondando nel corpo pareua, che tutto auam- 
pafTe di cclcftc ardere , & moflraua nel rottorc-» 

L 4 della 
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della faccia il fuoco, che di dentro haueua. Al- 
tre volt«fe gli accendcua in lì fatto modo il cuo- 
re di quella diuina fiamma , che coi afliduo , & 
importuno palpitarti pareua gli volefle fallare' 
fuori del petto. Per tanti gufti interni > che go- 
deuaTanima , fi prendeua tanto poca cura del 
corpo, che ventua ogni dì più mancare di for- 
z e & ad eftenuarfi;& il dolore continuo di capo, 
in luogo di feemarfi , fi aeecelceua : onde i Supe- 
riori, che lo gouernauano , vedendo,che non era 
poflìbile, che viuefie lungamente con tanta in- 
tenfione di mente ( attefa maflime la fua fiacca 
compleflìctne,perle pafiate penitenze fconcérta- 
ta ) gli prohihironoil fare digiuni , aftinenze,di- 
icipline,& altre penitenze corporali;,. &comin- 
ciarono ad accrefcergli il tempo del dormire , & 
àfcemargliquello delToratione: togliendoglie- 
ne prima mez’hora < & poi anco tutta \ vietando- 
gli ancoychc ddlè oracioni iaculatorie ( quali . 
fin’à quel tempo era ftato (alito: fere fpeflìflimo) * 
non fifetutfle fe non molto di rado, in fomma * 
gli ditterò* che quanto manco orationeegli ha- 
uette fatto, tanto più fi farebbe auuicinacoal vo- 
lere deH’obedienza c Oltre ciò gli diedero varie ? 
occupationi manuali per diftraherlo,. quanto più 
poteuanoida efierciti) mentali > & per non dargli 
tempo d'attendere alle fue diuotioni, con 
auuififpefiì procurauano di pe^fuadergli , che 
per gloria Dio era tenuto à moderarli per confer, . 
uarela fanità . Ne haueuano difficoltà veruna. ) 
in pervaderlo, & maneggiarlo, come voleuano* 
perche era obedi enti fiimo , & indifferentiflìmoi 
come Lodimoftrò in quefta occafione. Gli diede 
t i vn 
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vn Padre fpcranza d’impetrargli dal P. Genera- 
le licenza di poter fare ogni dì vn’hora d’orauo- 
ne mentale ( quale dal Maeftro de’Nouirij gl’era 
comes’è detto, ftata vietata^ egli perche fi fen- 
riua troppo inclinato ad hauere tal licenza con 
perieoi o di qualche turbatione, quando gli fuflTe 
ftata negata, giudicando ciò efiere contra l’indif- 
ferenza ^Ichedcu e hauere vn vero fudditoj & 
contra Tobedienzà importagli; procurò con ogn* 
\ i nduftria di leuar via da (è quella inclinatione,& 
j ydi ridurli alla Tua indifferenza ordinaria. II Tuo 
Y faftidioera,chenon fapeua, che farli per obedi- 
re in ciò al volere de Superiori, perche fé bene 
egli fi sfotzauàdidiuertireilpenfierodallecofe 
di Dio, nondimeno pian pi ano lenza auuederfe* 
ne fi ritrouaua di nuouo in quelle rapito im- 

iherfoi& come. la pietra corre al centro , coli pa- 
reua, che Tarn ma fua naturalmente fé ne rtelfe in 
Dio,& quando con violenza era di là cauata , da 
fe ftelTa,come à luo centro vi ritornale . onde vn 
giorno, hauendo pena di non poter fodisfare in 
ciò à Superiori , dilfe confidentemente ad vn Pa- 
dre, col quale haueua ficurtà , quelle parole-». 
Veramente ic non sò, che farmi, il Padre Retto- 
re mi prohibifce il fare orar ione, acciò con l’at- 
ten rione io non fàccia violenza alla iella ^ &io 
maggior forza , & violenta mi fo , mentre cerco 
di dirtraher.lpmcnte da Dio,che in tenerla Tem- 
pre raccolta in Dioiperche queftogià perTvfo: 
mià quali diuuentato connaturale , & vi tro- 
uo quiete, ripofo, & non pena. con tutto 
ciò io mi sforzerò di fare quanto mi comman- 
dano al meglio,che potrò . Vedendoli vietatoci! 
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fare ogni forte d’oratione,in ricompenfa fe n*an- 
daua fpelfo in choro per fare riuerenza folamen- 
te al fantidìmo Sacramento , & quando vi anda- 
ua,à pena era inginocchiato , che fi rizzaua ,6^ 
fuggiua via , per non edere iui rapito in qualche 
buon penfi ero di Dio, che Tadrahede da fenfi , ò 
l’occupade, ma poco gli giouaua quefta diligen- 
za, perche quanto più egli procuraua di fuggire 
per fare Tobedienza, tanto più pareua,cheDio 
gl’anda fife dietro, & fe gli communicade: & fpef- 
fo lo vifiraua frà*J giorno con celefti lumi , & di- 
urne confolationi , le quali gli riempiuanol'ani- 
ma;&egli fentendole , &non volendole accet- 
tare, per non contrauenire all’ordine de* Superio 
ri , con humiltà grande diceua à Dio. Recede à 
me Domine, Recede à me ; cioc partiti da me Si- 
gnore^artiti da tne , & procuraua di diftraherfh 
Haueua ancora gran difficoltà i n applicare i fen- 
fi citeriori, che facedero foffitio loro, perche 
quando fi fenriua rapito interiormente ,non pa- 
rcua, che potede ne vedere , ne vdire colà veru- 
na . Con queda lantità,& perfezione pafsò tut- 
to il tepo, che dette nel Nouitiaco di $. Andrea, 
che fv> fin’al fine d’Ottobre del mille cinquecen- 
to ottantafei,con ammiratione grande de’ Supe- 
riori,che gouernauano l’anima tua, & con molta 
vtilità,& edifìcatione de* fuoi Connouitij, i qua- 
li faceuano à gara di trattare fecoper approfit- 
tarli delle fue parole , & effempu r j 
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.,à J ' . " ; sì • -, Vj1 . 

Della fantìta grande del fio MacUro de 

Nouitij situale egli cere atta d 3 imitar e y 
i oo f (èco a N apolt % , &, vt « ; 

lvjV- flette più mefi. Cap.1V • 

1 , 
^EL tèmpo,* ch’il Beato Luigi fece-» 
in, Roma il Tuo Nouitiato in fan- 
to Andrea di Monte Cauallo ; era 
Rettore» di quella Cafa , Mae» 
•w^Jsr&m ^ f0 Noimijinfieme , il Padre Gio. 

Battifta Pefcatore ^Nouarefejhuomq di maraui- 
j^iofa fanti rà>& pecfettionc» delle cui rare virtù, 

& bontà rendono vera teftimonianza molti Cuoi 
allieui , & figliuoli spirituali > i quali fi gloriano 
d’hauerchauùtovn tanto huomo per Maeftro, 
& guida nella vita fpirituale. Era quello bene- . 
detto Padre in macerare il corpo fuo molto rigi- 
do, & l’affligéuacon àffidue attinenze , co fpelfi 
digiuni, con afpri cilici), & dilcipline,&con lun- 
ghe vigilie j & quelle cofefaceua piùnafeofta- 
mence,che potèua; fe bene non poteua tanto ce- 
larle., ch’ànotitia di tinti figliuoli Cuoi 1 , che fta- 
uano con giacchi aperti per notarle, & imitarle, 
nonperueniffero. Nel federe > nello dare, nell - 
andare teneua le vedi, la perfona,& tutto 1 efter- 
no tanto ben compotto,chc pareuavn vero ri- 
tratto della moderna, riluceua sépre nel fuo vol- 
to vna gioconda feil€DÌrà,& vn rifoin bocca mo- 
d.efto>& piaceuole, tantoché rafierenaua , chi lo 
nriraua,ne per qualfiuoglia grande accidente, 
ò buono , ò trillo , fù vitto giamai cangiare fem- 

bunte. 
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biante , ne perdere la fcrenità del volto, ne diue- 
nire malcniónico , ò prorompere in .rouuerchtà 
allegrezza,, ma Tempre pwmenéua lolledp #no- 
re,aimoftrando d’hauere le paffionì deirà filmo 
fedate,fc£ df godere vna jtetàihterria', &<t*anquil 
lità impertjirbabile;/enra^;Kftfi putétfe feorgere 
in lui vn minimo fegno cl’impatienza ,ò di cole- 
ra*. Era gran difprégiàrQre'dtfe ftedò,&CGQie 
haueua di Te baffidìmd cbncerto-, così in riìfte^e 
fueattioni mollrauavnà profoiYdarhumiltà. jfe 
fi può facilmente efplicarei» quanto égli fudedar 
ro all’oratione , & di giorno,&di notte:& quan- 
to e;ran dono di Dio haueffeìconfeguìtóiin ciò,G 
può raccogliere da quefto,>cìie *vria notte (meiu 
tre gl’altn erano già àtidari à rjpofare 1 fù' ritrtf* 
uato in mezo alla fala del Notiitiaco , oue horiiè 
rinfermeria,chef« rie ftaua orando, rapito in!à* 
ria, alcuni palmi folleuatoidai terra > come hà taP* 
ftificacdà me il Padre, IcbegtìruccdTe neldoffiriò 
&fijègge ftampato ne. gl’Annali della Compaq 
gnia *del 1 55» i.nè quali fi raccontano '■varie fuei> 
virtù trattandoli dèi Gollegicf dr Napoli . Era 
grande 10 llcruarore de’ precetti della vita Reli*- 
giófa,fcritti da S.Bafilió , ^ amantilEnio delle 
Collatiohi'di Galliano Abbate^qualifi può direi 
che fapefleà mente, & procuraoa di porre in eli; 
fecutionecon minuta efquifitezzà, quantoTeg- 
geua edere flato infegnato,&prat:icaro da quel- 
li antichi fanti Padri . Nefpatlare era fopramo- 
do condderato,& parco, ne diceria mai cola, eh© 
potedeoffendere, ò che non furie d’edificationel' 
Nella cònuerlatione lì dimollraua dolci dimo, 8 c 
à tempo. Se luogocondiuailfuoparlareconaU» 

^ ^ cani 
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cuni detti arguti , & gratiofi décro i termini del- 
la religiofa modeftia, che lo rendeuano amabile 
à tutti. Verfo i poueri, che vanno mendicando, 
( fpetialmtnte verfo i vergogno!! (era tanto 

xompaflìoneuole, che fi legge hauerfi cauatofin 
de veftiti, c’haueuaindoffo, per ricoprirne loro. 
Nel gouernare i fudditi moderaua la feuerità có 
vna gran piaceuolezza,&fapeua congiungere la 
grauità con l’affabilità , & humiltà infieme ; on- 
de fi rendeua reuerendo,& non molefto. Ama- 
ua tutti con molta carità , & de Nouitij in parti - 
colare haueua tanta cura,& prouidenza,come fe 
fùffe ftato padre, madre, e balia di ciafcuno . 6^ 
toleraua le imperfèttioni loro con patienza,6c^ 
-longanimità grande, finche a pocoà pocointro- 
ducefle in eflì la forma , che defideraua . Ne per 
qualfiuoglia imperfettione,ò difètto de’ Nouitij 
moftraua mai amarezza , òdifgufto con alrera- 
tione d’animo, nedifminuire del buon concer- 
to, ò di reffare con mala impresone di loro ; ma 
-più rollo con carità compatiua , ammoniua dol- 
cemente con amoreuolezza ,• &ta!uolta convn 
poco di rifo, per allegerire la vergogna di chi era 
•ammonito , & per dare ad intendere che non fo- 
cena gran conto di quei difetti. Daua lor ani- 
mo, li confolaua , non lilafciaua partire da 
fe, fe non contenti, & animati . Sacco mmodaua 
alle varie nature loro con caritatiua condifcen- 
za, tanto, che dir poteua. Omnibus omnia fo- 
dlus fum, vromhesChrifto, lucnfaciara, & con- 
forme alla diuerfirà delle compleflioni ,8^ in- 
clinacioni ,cofigl’incaminaua alla perfettione. 
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fapcndo, che malamente fi pofiòno tutti guidare 
pervnadrada. Non voleua,che i Tuoi Nou iti) 
ponedero tutto lodudio in vna certa fouerchia 
compofitione edema, quale poi in quattro di la- 
rdano lafciando il Nouitiato, mà che s’auuezzaf 
terod’all’horaadoderuaré esattamente quella 
modedia , che tempre nella Reli gione hanno da 
ritenere, & che lo Àudio principale ponefiero in 
gettare fondamenti di fode virtù, & di veraanne 
gatione di loro defili . Defideraua , che i Nouiti) 
riueridero i più prouetti di loro nella Religione, 
& che »e hauefiero quel buon concetto, che me- 
ritamente deuono,& Iblea dir loro, che doueano 
perfuaderfi edere tale differenza in cote di virtù, 
& di fpitito fra Nouiti), & quei, che dudiano già 
ne* Collegi); quale è fra quei , che danno impau- 
rando l’Alfabeto , & quei , che già fono prouetti 
nelle feienze. Hò praticato centinaia di quei , 
che fono dati Tuoi Nouiti j,& fuddid ; & tutti hò 
trouato, che lo teneuano in concetto di fantità , 
& che fi lodauano della maniera del fuo gouer- 
no. il che può edere, perche con ogn’vno fi dimo 
draua pieno di carità , di piaceuolezza , & d’hu- 
miltà, ( & quellojche più importa ) nel gouerna- 
re era tanto vguale con tutti, che ciafcuuo fi per- 
fuadeua d’edere vnicamente amato da lui , oc nò 
poteua fofpettare , ch’altri gli fu de preferito , ò 
fudedaluipitidi te amato ; &per quedo ancora 
egli era da tutti i fuoi .teneramente riamato, 
ogn’vno ricorreua a lui ne* Tuoi bifogni con ogni 
confidenza . Infegnaua à Nouiti) il viuere Reli- 
, giofo non meno coll’cdempio della vita fua , che 
con le parole, & edortationi, nelle quali era tan« 

to 
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to più efficace in perfuadere,quanto che con far- 
ti adempiila ciò , ch’infegnaua à gl’altri ; Se non 
v*era,che lo potefle appuntare in cofa , ancorché 
minima . Si raccontano, & fcriuono di lui co fe , 
c’hanno del miracolofo , . come che allafuapre- 
fenza fi fmorzafle vna fiamma di fuoco, che vnol 
tiinfiemecon acqua, & con in duftria non haue- 
uano potuto eftinguere : ch’egli hauefTe dono di 
vedere lecofe abfenti,che faceuano i Tuoi Riddi- 
ti, & di penetrare Tinterno dell’animo ,■ &g l’oc- 
culti penfieri loro; del che Padri grauilfimi fin’al 
dì d’oggi n’apportano varij efTempi, auuenuti in 
Roma, «Se in Napoli, & fin de l’anno 1582. cor- 
reria fama , che effendofi trouato il Nouitiato in 
gran neceffità téporale per conto del vitro, men- 
tre egli s’era rinchiufo in camera a fare perciò 
oratione, fuflfe venuto alla porta di Cafa vn’ An- 
gelo in forma d’vn giouane, & fattoio addiman- 
dare, dopò d’hauergli poftoin mano non sò,che 
fomma di denari perfouuemre à prefenti bifo- 
gni, fubito fufTe fpariro . Per le cofe dette era da 
tutti tenuto in tal concetto di fantità, ch’egli flef 
fo quando morì Rettore del Collegio di Napoli, 
dopòd’hauer prefo il viatico , cercò di toglier • 
quella opinione dalle menti de’circoftanti,ch’o- 
gni fua attione in quell’ vltirno pafTo,come di fan 
tOjftauano attendendo, ma quanto più s’inge- 
gnò di ricoprire la fua fantità , tanto più venne à 
(coprire la fua modeftia,& humiltà, lafciando di 
effe queft’vltimo efTempio , quando fe ne volò 
dalla terra al cielo . A quello benedetto Padre 
porraua il 13 . Luigi gran riuerenza, & amore, 
nò folo perche era fùo Superiore, qual teneua in 

luo- 
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luogo di Dio ; ma ancora ,! perche vedendolo ri- 
pieno di tante virtù, &sì compito , perfetto 

Keligiofo, fe Phauea propofto come per Idea , Se 
eflemplare da imitare*, & per quitto poteua, ogni 
filo fat to, & detto ftaua ofieruando, & tutto Pi n- 
terno dell’anima fua gli conferma pcreflereda 
lui indrizzato, & iftrutto . All’incontro il Padre 
haueuaguflo grande in trattare con qucft’ani- 
mapura di Luigi, vedendola molto capace d*- 
a miriadi r a in enti fpirituali * Se piena di doni di 
Dio , & di virtù , delle quali, feprima di morire 
egli ci hauefle potuto dare ragguaglio, fenza dub 
bio molto piùcofe fapremmodel Beato Luigi, 
che non Tappiamo. Occorfe,che quello Padre 
verfo l’Autunno del 1 5 86.s*ammalò,& fputò fan 
gue , per ciò il Padre Generale determinò 
di mandarlo à Napoli con ifperanza, che con la 
mutatone dell’aria li farebbe rihauuto: dopò de 
la quale rifolutione dimandando egli vn giorno 
Luigi, come fi fuole, fe farebbe andato volentieri 
feco à Napoli , Luigi fenza badare ad altro , ri- 
fpofe di fi * Quando poi il Padre fu per partire di 
Roma , il Padre Generale volle , ch’egli menade 
feco tré Nouitij, ch’erano i più debolucci del No 
uitiato, perprouarefe Iamutatione gli potefle 
giouare, & vno di quelli fu il nollro Luigi, al cui 
graue dolore di tefta fi cercaua rimedio. Quan- 
do Luigi Teppe di douere andare, ne prefe vn’af- 
ftittione grande , perche dubitaua d’hauer pollo 
gualche cofa del Tuo in quella rifolutione , pec 
hauer detto afiolutamente al Padre , che sì , che 
farebbe andato 'Volentieri, hauendo (come egli 
diceua) àrifpondere, che firimetrcua alla vo- 
lontà 
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lotuà de’Saperiori, &nó moftrarc ne inclinati 
ne,neauuerfione;febeneil Padre Generale nofi 
s’era morti) per Jo detto Tuo ; ma folo perche coli 
gUrdicaua'ihitèglio , attefa la fuaindifpofitiorol. 
Per quello deliberò neirauuenìre-non folo di 
moftrarfiin ogni cofa indi fiere n te-, ma ancora di 
configliare gl’alrrijChe nó dicefftfro mai sì, ò nò* 
.maio ogni cofa fi moftrarteroindifferenri,&fi ti 
mettefferoalJafcnta obedienza ; & àvarij rac- 
contò Io ferii polo hauuto,& dille, che nel farei» 
la fua volontà egli ritrouaua grandirtìma affliti 
tione di fpirito. Supporto poi, che bifognaua 
an dare, hebbe cari filma vna tal compagnia, 
dirteàd'‘vnodecómpagni,che gli era molto grà 
to quél viaggiorpe^che da ifetrt;&d«tii del Pfr 
idre Pesatore defideraua imparare il modo ,<Jhè 
deue tenere vn Rèligiofo della Compagnia irt 
far viaggi . Partirono di Rotila alii i?. d’OttO* 
bre del medefitmp anno , &gkmri,chfrfiirono ad 
.vn luogo', oue fi cominciarla à perdere Roma di 
villa;' fi nuoirò’Ltngi verfo la Città, & con gran*- 
<Taffeu>, & diuotione : recitò'l* Antifona , Pernii 
Apoftolus, &Paulus Dc<aorgentium>con l’ora*- 
cionede’ fanti Apertoli Pierttfs ; & Paolo . Detls 
cuius dextera . Andaua il P. Pefcatore in lettiC® 
«l’infernniyche cosihauéiiano ordinato i Medici 
per fputo farcgue, & douehdo vno de i tre N<tf- 

uiti j andar feco in erta , & gTaltri due a cauall&l 
Luigi perquanro potè , procurò di cedere la leu 
ticaad vno de’fuoi cópagni, volédo priuarfi deU 
là continua cóuerfatione fpirituale del fuo Mae- 
Uroiqualfcfopramodo gl’era cara,folo per defide 
rio diccdere a gl’alcti quella comodità, ma come 
‘ M egli 
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irgli era frà rutti il più debole.. & bifognofo ; cosi 
.vollero, che effo, Se non altri ,ent rade in letcica • 
ideila (leda commo,dità egli Teppe trouarevn’al- 
.ua feommodità , imperoche pigliando la fuazi- 
jiuarra , ò vefte foprana ; ne fccevn gruppo pie- 
gandola in forma d’vn pai Ione, & vili pofeTopra 
^federe, &cofifiaua in letticacon maggior in- 
icommodo aliai , che non farebbe flato à cauallo, 
Per viaggio recirò Tempre l’officio inficmeco'l 
Padre , & fece feco lunghi difeorfi fpiritiiali . gli 
.propofe vari j queliti , 6^ cercò d’arricchirfi di 
#uertimenti Tpirituali,&di affiomi,che glicauò 
di bocca ,• Se il Padre, che s’accorgeua di (emina- 
fé in buona terra, volentieri s’apriua,& gli cotti- 
municauai Teoreti della, vita fpirituale. Se la prat 
«ica imparata in ta»tianni,ne quali era (lato Rer 
jore,& Maeftro de Nouitij. Ne gl’ail oggi amen 
ti s’ingegnaua deliramente, ch’ai compagni toC- 
Caffero le cofe più; Commode .appigliandoli egli 
tempre al peggio Sviando verTo gTaltci molta 
Carità, & benignità . Al fine del viaggio ditte al- 
li compagni di hatiere imparato più in quei po- 
chi giorni dalla conuerfatione continua , & ra- 
gionamenti longhi fatti co*l Padre,& dalle fuc-» 
arcioni, & modo di trattare con (ccolari.chein 
jnolti tnefi dando nel. Nouiriato . Giu n (ero à 
Napoli il primo di Nouembre ; nel qualrempo, 
perche fi ripigliauano gli (ludi i Superiori giudi- 
carono eder.bene , che Luigi , dopò vn , poco di 
iipofo , vdide Metafifica (perche il redo della Fi- 
lolofia già ì’hauea (ludiataal Tecolo ,< come s’è 
fletto ) egli s’applicò a quanto gli fù ordina- 

to. Era all’hora Rettore di quei Collegio vn 
il i Li Padre, 
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Padre, il quale come in fe^lteffó era molto dato 
alle morti fica rioni, penitenze; Cefi vedendo 

quello giouane molto mcIinatD.adedè, Tene rab- 
kgtòi allargcUamano in eccedergli lìmjlLco. 
fé, vn poco più , Che in Romaìiò’n hàtieuand fac- 
to; & Luigi godeua di ciò, (limando d’hauer tro- 
ll aro fua ventura In Napoli fiì Scòtta in lui fin- 

S olare modelli a, prudenza,humiltà,obed!enza, 
r : (ànti{à,& quanti ragionauano di lufymollra* 
pano d’hauere gran concetto della virtù fua. Il 
fuomaeftrodi Metafilica in va proGeffo.vlrima r 
méte fatto neirAtciuefcoùato. di Napoli, ftà Pai* 
„trecofe depone le feguenti parole . Io conobbi 
,, il B. Luigi per petfona molto humilcidifpregiato 
»!*di f&fyfto* cedrimi tutti, & cercaria ogn'occa 
«fioned’efferdifpreggiatoi dato fopramodo alla 
„mortilìcarione di (e Sellò ; era diuoto affai , dato 
„airoration.ey&5C00imunicationccoo DioN. Si, 
j.guore; pfferuantiffiraQdeUe fregole , Sodi molto 
3> buona cpnfcien^* & inficmecon la bontà del 14 
,,vitaj h4««Pfti^nÌdgegóolTiclUoacuto , & perfpu 
,,cace;congiuptPcqn vnagcati oiodeftia, hu- 
„milrà. Se quelle cole le so, perche io.hò conofciu 
„to, & villo, in quelli particolari *.nnDJte/,i& conti* 
„nue anioni lue perqimJsettipp, che (lette in Na, 
,‘poli,,& fu mio fcholare ; & per le fue lance atrio, 
„ui Io terreno in, concetto di molta virtù , &fanti- 
„t à ; & in tale opinione era tenuto communcmen 
„^enel Collegio di Napoli patticolarc ilP. 
„Gio. Batrilla Pefcatore perfona di gran virtù, & 
,,Gmcità ( che è morto, & era dato fuoMaeftro de* 
„Nouirij, & conficffore ) per tale lo ceneua , Seme 
„ncparlò alcune volte , comedi pfona di più * che 
-i.ilsu M i ordK 
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ordinaria fannia . X^ufefte iono parole del fuò 
maeftro . Altri, che in quel tempòtranò in quel 
CoHegio,in altee fccitturedepongono,ch*egli s- 
ingegnò in Napoli di (lare nafcofto y di trattare 
fpèflo con fratelli (^adiutori, & d'occultare pef 
«pianto -poteva Tua nobiltà. Onde efféndogli da- 
conuoua^ch'il Patriarca Gonzaga era dato fatto 
Cardinaie,nohfì mòtte, cornerà lui non fotte ap 
partenuto v & pureokrela parentela, fi sà, die 
portaua à qu etto Signore particolare afféttione, 
perettereda luj flato aiutato nel negòtio della 
Tua vocatione. Per defìderio, che i Superiori ha- 
oeuano , ch’altri Noui ti j s'approfittafl'ero de gl - «. 
«flempi di Luigiylò pò fèto nell'appartàméro de** < 
JMouitijnella maggior camerayche vMffe,‘coti < 
più compagni: & perche egli pm uà di formo , & * 
non potendo dormire la notte ,-hàueù'à hi fogno ? 
di ripofarétamatrina,leuandott-tùttii compagni», 
per tempó»ùnpedriiaho;che non pdtetfe ne anco « 
la matcina'ripofore ,& in quella guifà pati qual- . 
die detrimento nella fanita ; del che auedutifi i « 
Superióri, & defiderando dargli maggiore com- 
modità»Jo 1 euarono di quella camera, & Io pofe- 
ro folo in vn’alcrafoùo vna fala grande : ma per- « 
che quella fila era pattaggio à moke càmere ha- « 
bitate , il continuo andare innanzi , & in dietro t < 
hora di-qucfli y bora d r quel li^redneua fa filza di < c 
Luigi più flrepitofa , & meno attà al fine , che fi < 
pretendeua,della prima fletta; 6^ egli accorgerti 
dofcnemeringratiauà Dio,& fluttua quelle oe-)^ 
cafioni faùóre particolacedi S. D. Maeflà , & in.* 
vero coli pare, che debba fri matfi, pòi Che co tut * ? 
ta la vigilanza,&«ura de ? Supcrioriyforono con . 
- o i i4 raara- 
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fìiatauigHa da alcuni notate cofe m ol loft r alla- 
ganti , chegi’occorferoin quel Collegio » fenza. 
dubbio per prouidenza di Dio , il quale confor- 
me al defiderio Tuo gli fomminiftraua materia di 
merito,# di corona;come fù, che per andare fuo 
ri dicafa»hebbe vnafoprauefte corta fuoridell’- 
Ordinario, & non Iblo fpelata,& rotta , ma che-» 
quali per la vecchiezza haueua cangiato colore» 
& ad ogn’altro i Superiori per decéza l’hauereb- 
bono fatta mutare , & in lui pareua non s’accor- 
geflerp ; , M^ol^àncon* au* 09 C q^eH’iouérno, 
che dopo defin apen^* giorni di fefta,& per piog- 
gia , 'Scpfcrtnali tempi fe n’ahdaua con gl’altri à 
cantare il vefpro allaCafa pròftffa» & doue in ta 
leoccafione di mali t$mpil|)Miniftro; non per- 
metteua, che altri men delicati di lui vi andafle- 
ro» & ftando alla porta quando vfeiuano ; gli fa- 
ceua ritornare incamera» di lui che fenza dub- 
bio l’hauérebbe ritenuto, pareua parimente, che 
non s’auuedefle , & lo lafciaua andare. Di più fe 
in luogo veruno della Compagnia s’hà cura gri- 
de di quei , che s’infermano,, s’hà in Napoli, Córt 
molta carità; & nondimeno ammalandoli Luigi 
d’vnarilìpola con febbre, cheto tenne in letto 
più d’vn mefecon gran pericolo di lafciarui la vi 
tay con tutta la diligenza de gl’infermieri flette 
vna notte fenza Ienzuola,il che credo no fi a aue- 
nuto ne’Collegiji de Ila Compagnia iverun'altro 
Infermo, & in lui credo, che Dip lo pennettelTe p 
dargli gufeo. In quella infermi tàmoftrò Tempre 
vna paticza gràde,& tuttoché pati fife, grauilfimi 
&cócihai dolori, ftaua nondimeno coil volto se- 
pie fereno,ragionàdo có qi , che lo vidimano c5 
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hurailtà » &fommi Alone . iEt percherdopa d’eli 
fere guarirò di quella infermiti, fi conobbe, ch$ 
quell’aria non gli conferma, anzi ogni dì viipift 
fe gl’aggrauaua il dolore di tefta , fu dal Padre-» 
Generale richiamato à Roma, verfo d cue, fi par^ 
tì aili 8. di Maggiò del mille cinquecento ot* 
tanta fette y efiert do flato in Napoli folo mez 1 - 
anno» n. k ifbo v/ , -, 
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RANDE allegrezza , & conten- 
to apportò il ritorno dfcl B.Luigiin 
Romaà tutti i giouaoidel Colle* 
gio Romano , 6C^ fpetialmenteà 
quelli i quali haueridolo. prima 
conofciuto , & pratticato nel Nouitiato di fanto 
Andrea , fperauano di poter cauare non piccia» 
iofrurto da fuòi virtuofi ctompi , & religiófa 
conuerfatione,&egJi non meno fi rallegrò, che 
gli toccato à fare iJ corfo de* {boi ftudi in Roma, 
ouetifiede;iicapo della Religtorc ,& nella pri* 
ma vniuerfirà^ & Collegio della Compagnia; 
Da quefto tempo finn. alla, fua beata morte ; per 
bauerloio infiemecon molti altri di quel Colle» 
gio pratticato fàmigliarmente, pollo edere te-, 
limonio di vifta, della maggior parte del le co fe* 
i;. aiiom. s il “ che 
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che fon per dire ; maflìme,che fin d’airhoraitf 
lenotauaptr ifcriuerle , come s’e detto, nel próJ 
logo di quella hiftoria . Seguitò Luigi in Roma 
i ftudi della Metafilica , & in breue fà conofdù^ 
tò tanto bene introdotto nella Logica, &Fifi-» 
ca ,* & fece tanto profitto nella Metafilica , ch<L* 
da Superiori fù giudicato attiflìmò £ poter fofte^ 
nereoonelufioni publicamènte ,come fi fuoler 
& fattogli {lampare conclufioni fopra tutte le 
materie filofofiche, che fi fogliono leggere, do- 
pò d’efiere fiato iei meli nel Collegio Romano, 
pubicamente le difèfe* Et perche à queft'attrf 
vollero trouarfi prefenti grillufiriffimi Signóri’ 
Cardinali della Rouere, Mondeuì, & Gonza- : 
ga con altri Prelati, & Signori , oue Paltre difpu- 
te de' Padri fi Cogliono fate nella fcuola della 
Theologia , quelle fi fecero nella Cala grande di 
quelle fcuole. Di fé fé con apalaufo vniuerfale 
di tutti , che l'vdirono,& con particolare ap- f 
prouatione di quegrilluftrilfimi, i quali retta - 
uano marauigl iati, ch'egli hauefie potuto fare 
tanto profitto in sì breue tempo, & confi graui 
indifpofitioni. Et già che fiamo entrari à dire di 
quelle di fpu te ; duecofein particolare fi pofiono 
di ette aggiungere . Vna fi e, che prima di dìfenV 
dere flette vn pezzoin dubbio, fe hauefie à ri- 
fpondere male à polla per Cua humiliatione, Sfr 
morrìficatione , onò:&non volendo in ciò di 
fe ftefio rifoluerfi , fe ne configliò co’l Padre Mu~ 
tiod'Angeli (ch’era vno de Profefiori di Filoio- 
fia di quel Collegio , huomo non Colo molto let- 
terato , ma infieme molto fpirituale , & virruo- 
fo, co’l quale haueua Luigi gran coromun icario** 
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0$ in iCpfe rpifituali ) ancorché fritte di» 
fiii.configliaro con prudenti ragioni , nondi- 
meno nel Tatto) dettò di difendere » gli tornòjdt 
nuouo il defiderio di fare quella mortificatici 
ne , & elTendo dato alquanto fofpefo, preuaU 
fero al fine apprettò di lui le ragióni apporta-» 
te dal detto Padre per difuaderlo, deter- 
minò dm (pendere al meglio» che fapéua , come 
fece. L’altra coftfù, che non potendo egli per 
fua humiltà (offrire d’etter’lodato» vn Dottore» 
che frà gli altri.gli argomentò , fece non sò, che 
proemio in lode Tua ,& della fua famiglia, & di- 
feendenza, del che il pouero Luigi s’arrofsì in 
guifa, chequanti erano prefenti;, & fapeuano il 
dispiacere, che nefentiua , gl i compattano. 
il Signor Cardinale di Mondeut in particolare 
notò quel fuó-ingenuo rottòre, & mode da vergò 
gna,& moftrò di gufarne attai : & Luigi rifpofe 
tempre à gli argotpétUii quel Dottore ìp modo* 
che pareua mezo adirato Ceco. Finita la Filosofia 
fù immediatamente pollo à gli (ludi della Theo 
logia, ne quali per quei quattro anni, che Étudiò, 
hebbevari) Precetcoift Italiani^ Spagnuoli, tut- 
ti Lettori di molti anni , & perfone di molta d©$* 
trina ,& Sapere . A quelli portaua Luigi gran ri- 
uerenza,e rifperto ; & ne parlaua có molta lode, 
^mais , vdl,ch’e.gli òdilf^ntitt'ecl.alkJorO ope- 
i)toni,&fentenze , òcenfuratte il modo di legge- 
teceli de «are, ò labreuità, ò la lunghezza nel 
trattare le queIlioni,ò altra cola fimile.macó tue 
cjprocedeuariuerenteméce. S’mgegnauadi fare 
GiaTopiniong del macero , & cercaua ragionij* 
difenderle prouarla, nò li lafciadp-jmi cingere 
f M ^ i®* 
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l’intelletto dall’affetto. Ne fimoftì^ maiaina- 
tored’opcnioni ftrauagati, mà tutto l affetto fuo 
feaueùa pofto ne’ ferini di S.Tomafo d’ Aquino, 
de quali fopramodo guftaua per l’ordine , chia.» 
Idtza, & ficurezza della dottrina , oltre , che ha- 
ueda particolar diuorione alla fantità della pep- 
sina . Era il Beato Luigi di bell’ingegno , #:dy 
in reti e tto chiaro « congiunto con maturo giudi- 
tio/xime noi vedemmo , & gl’iftefii Tuoi Maeftri 
ConfefTauano, de quali voq h ebbe à dire vna.vol- 
fa..> che nefTuno fcólare gli haueua dato mai da 
penfare alla rifpofta,fe non vna volta Luigi Gon 
zaga con vna difficoltà Che gl’haueua propofta. 
/\ggjungeua all’ingegno là diligenza nello ftu- 
diare , per quanto la fanità .« & le forze fue com» 
potuuano , ÒC^ i Superiori gli permetteuano* 
Attinti di cominciare a ftudiare fcmprejs’ingw 
nocchiaua à fare Vn poco d’oratione,# poi lo ftu 
dio fuo era pofto, non in leggere varietà d’auto* 
X i , ò fetitti di verun’-aitroi ma Colo nello fpecola- 
re Ae. .letiioni de Tuoi maeftri. Se gl’occorreua 
qualche dubbio di fficHev quale da fe ftefTo non 
p-Qtetfe fciogliere[,lo nocaua ; & poi ò lopropo* 
neua prima del fine dfelUb repetitione al maftro $ 
dopò, che gl’altn haueuano propofto ledifficol* 
tà loro i ò vero dopò d’hàuerne raccolti più in* 
fieme^appoftaua.vnhQta, qual credeua effero 
meno incommoda alli maeftri ,&andaua inca- 
mera loro à proporgli. Nel proporgli parlaua 
sepct latino,# ftaua có la berectain mano , fenó 
era sforzato à coprirli ; & dopò d’hauere hauuta 
j a tifòIutione.,.fubito feue ritornaua incamera 
(ua,Na haukcrebbje ietta libra Keruaa in materia 
-n£j 
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de* Audi fe|za licenza, &cólìglio de* Tuoi Precet- 
tori > & quanto eflTatcamencc egli vbidifTe loro» fi 
può conofcere da quello, che (landò vna volta in 
camera del Padre Agoftino Giufliniani Tuo ijiae 
ftro per non so , che dubbio nella materia della 
predefti natione , il Padre; dopò d*hauergti dato 
là rifpofta , gli aprì il fertimo tomo di Sant’Ago^ 
(linoj&co’l dito li legnò, che legge(Teciò,che di 
quella materia fcriueua ilj Tanto nel libro de Bo- 
no perfeuerantùe , «erto ilfine.lefle egli tutta 
quel la facciata difegnratagli, & non volle voltare 
carta à leggere dieci linee in circa, che vi reftaua 
no del fine del libro, folo perche il Padre non gli 
haueua lignificato, che leggere più oltre; delle 
quali linee però il Padre non s’era auui (lo, pec- 
che erano dall’altra partrdeila facciata. Argo* 
mentaua,& difendéuain Scuola , & incafa fèmw 
pfe,chedal Bidello gli eraordinato, à cui anco 
s’offcriua à filo beneplacito, per fupplireogni voì 
tacile non troualTeaItn,cheacgomenrairero.nei 
le propofte, &rifpo(le fue fi vedeua beniflimo ni 
fno ingegno, perchein vna,ò due iflanze toccaua 
il punto della difficoltà^ancorche non deffè mai 
por Vn .minimo legno d’òftcntatione delPinge-* 
gno,&fapere fuo,ò di volere (bprafàreà gl’altri; 
Dìfputaua con modella efficacia fenza pungere 
con parole, fenza alterarfinell’animo, fenza pro- 
rompere in gridi : daua tenipo al l’altro di rilpon- 
dere,& di fpiegare il Tuo concetto fenza interrò- 
perlo;& quando vedettafòiolto il dubbio , & fo- 
disfatto alla difficoltà, con ingenuità grandes’ac 
quetaua* Prima che fi delle il legno d’entrare in 
Scuola era folico andare alla Chicli àvifitare il 
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làntìfiimo Sacramenta , &lo(leflofàceua ritor- 
nando in caia, xanto la mattina , quanto la (era. 
Nell’andare , & tornare da Scuola riluceua in lui 
vna modeftiav & compofitione fingolariflima ; 
tanto , che molti fecolari fòraftien fi fennàuano 
nel Cortile'deTCòllegio per vederlo pafiare,& 
reftauano di lui molto edificati . Yn’ Abbate fo- 
raftiero in particolare ( che in quelle Schuole ha 
ueua finito il corfo di Theologia)tiraco dalla Tua 
modeftia, andaua alla (cuoia (blamente per mi? 
rarlo;e mentre-fi leggeua.non gli leuauamai gli 
occhi da dòdo. Ne deue ciò parere marauiglia ». 
perche come dipofe-il Padre Prouintiale di Vene 
tia,in vn procedo fatto al Tribunale del Patriar- 
ca Veneto, pareua fi verificafiero di lui quelle pa 
rote aChedide San^Ambrofio (opra di quel verfo 
del Salmo timent te t videbunt me , & Lata- 

bunturfioe Quelli che ti temono ò Dio mio , mi 
vedrannacaminare per li tuoi commandamenti, 
& fe ne rallegreranno,*# fono quelle. Predo fum 
e fi viderevirum iujium ; Plerifq; enim iùfli alpe* 
ttw admomtio corre Elioni* efi , perfcEtianbus vero 
latiti a efi ; doc^ Colà, pretiofa c> ib vedere vn’- 
huomogiuftojimperochela villa defguffo alla 
maggior parte delle perfoneferue per auuifodi 
corrertionef;& à i più perfetti apporta allegrez- 
za , che tali effetti appunto cagionaua lapida di 
quello benedetto gioitane nelle perfone , cheto 
mirauanoj di modo * cheli veri ficaua ancodell’i- 
ftcfio,quel,che foggiunfe , Iufìt fanat àjpcthu,& 
ipfi oculorum radi] virtutemquddam vidtntur in - 
furrdere ijs,qui fidelitcr eum videre defidcraut>ciob> 
L’alpecto dell'iiuomo giuilo rifana , &gì’iftefi» 
:: ; raggi 
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raggi de gli òcchi del giudo parejche infondane! 
vna certa virtù in quelli , che fedelmente defide** 
rano di vederlo . 11 che tutto auueniua , perche 
fefteriore apparenza Tua era. tanto ben compo» 
ila, che mòucua i diuotione * & compuncioncJ 
quei,chelo mirauano . Anzi di più faceua (lare 
fopra di fe quelli, che con lui trattauano, non fo-* 
lo fecolari ,*&giouani religiofifuoi compagni; 
ma anco Padri grauiflimi,i quali alla Tua prelen- 
za pareua ficomponeflero; nelTuno nel fu» 
cofpetto haurebbe hauuto ardire-di commette- 
rei di dire veruna leggerezza . Nell’andare , 8c 
tornare da Scuola » nella letdone, & nelle difpu- 
te,non fu mai vitto, nè vdito dire vna minima pa 
rola à veruno,ne fecolare,nèdi cafa; ma oderua- 
ua perfettamente il filentio/ Confi deran do i Su- 
periori la fua continua fiacchezza, & indifpofi- 
tione,non vollero, ch’egli fcriuede in Scuotale 
Jercioni,malfime,che non eflendo auuezzo ,noti 
haurebbe potuto mai atriuare la preftezza de’lec 
tori nel dettatele però ordinarono , che fi faceffe 
fcriuereda vnoferittore ,& eglivbbidì,& per- 
che-giudicaua non conuenire,chtqoei ,che per 
edere indifpòfti;fi faceuano fcriuere,tnaneggìaf- 
fero elfi i danari , ^ fi pigliaflero penfiero di 
pagare lo fccictore: & diceua edere pericolo, che 
da quello nafehino varieimperfectioni contra la 
pumi della pouertà, dell’iftiruto , perciò fi- 

gli mandaua lo (crittoreà farli pagare dal depo- 
sitario del Collegio à ciò difegnato, fenza volere 
impacciarli in altro. Et quelli Puoi ferirti li pre- 
ftaua di buona veglia à chiunque glie lihauede* 
chiedi i ne fi ridomandami mai » fin che da loto 

ftelfi 
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fletti gl>li r(^defT«ro rf^Accadè vn’anno , che il 
PadreGabriel Vafques per Tuo maeftro, non po- 
tè finire di dettare in Scuola al trattato de T nni- 
tate ; ma dettò le cole più necettarie, & il rettolo 
<fiede à Scolari, che fe Io referiaettero; iSuperio 
ti dittero à Luigi , che fé lo fàcette referiuere ; & 
egli riuide prima quei ferirti del maeftro , &pbi 
lafciahdo alcune cofe più facili, fecefolo refenue 
re le più difficili* & necettarie : ^domandato da 
vnó, perche ciò facefle, rifpofe,perche fon poue- 
to,& per fètuarelapouertà lofò, perche ipo- 
ùeri nondeuono fpenderefenon perlecofe ne- 
celTarie. Verfo gli vltimi anni de’ fuoiftudi te- 
mendo, che il farfi fcriuerc in Scuola potette etter 
prefo , più per vnà certa vana rlputatione , ò fo- 
oerchia Còtti modi tà,iéhefper bi fogno; fèceiftan- 
®aà Superiori^ pòtete^wiaere infeuda dafe 
fletto, &feppecofi ben dire leraggioni di tal do- 
manda, che l'impetrò ;& perche non poteua ar- 
cuare la celerità del maeftro nel dettare , àtten- 
deua per vn peziso a dò, ch’egli diceua, & poi in 
breue fé lo notaua,- & in fine della lettione vederi 
do gli fcritri de i còndifcepoli, da etti cauaua ciò, 
c'hauea tracciato del necettario,& guftauadi 
ftentaréin quefto modo folo per dare a-gli altri 
buon’èflempio , & edificatiohè . Non voleua te- 
ne re i n camera lì bri , quali non gli fodero necefi- 
{irij frequentemente, fomando non etter cofa da 
Religio(o,amaroré'ddlapouertà, il tener appref 
fo di fe libri, de qliali nó fi feruitte fé nórade voi 
te, potendo in quellec&vn poco di feommodo an 
dare à vederli nella hbrariaCommune,& verfo il 
fi<kt s’era ridotto à tale, che non teneua fe non la 
- ti ' Biblia 
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Biblia con la Somma di San Toma#*, &. quàndo 
gli era neceflario vedere ò (ànti Padri, ò altri li- 
bri» fé n’andaua alla Libreria com mime . Di più 
rifapendov/i giorno, che vnode ftcqlari giunto 
di frefeo in Collegio non haueua la foni ma di 
Thomafó, perche eflendo in quel Collegio oltre 
i Padri, & Maedri più di.quaranta,che ftudiaua- 
no Theplogia, non v’erano tante Somme del co- 
mune, che fe ne potette aflegnare vna per ciafcu- 
no, 6^ in particolare non (ì permette , che nef- 
funo pqjtta tenete libri, ne prouedcrftda fe dettò; 
Luigi and^ a pregare il Padre Rettore, che gli 
concedette licenza di poterlidare quella , ch’era 
fiata a (legnata a lui , al legando per ragione , che 
in cafo di bifogno,egli batterebbe potuto valer# 
d’vna Somma.» che teneua il fuocompagno die* 
mera; & tanto feppe di re, che il Rettore permife, 
che glie ladefTe, del che cglifeotj grandifóm^ 
allegrezza ; fi perche faceua la-catitàa quel fra- 
telloiCQm.éanco, perche gli pareua di r.eftare più 
pouerodi pii mi. poiché dei proprio non. haueua 
cofa veruna, & del commune gli era rcftatafolaa 
mente la Biblia , Quello è quantoim pollo dire 
intorno àgi illudi del B. Lui gi,molto più qj retta 
à dire delle virtù Ghriftiane , che in quello tem- 
po riluceuano fn lui , nelle quali tutte era/egpjt-' 
latGi& vìuq éfTempio d'Ogfj^pctfèttione interio- 
re, & elleriorc , come poliamo elfere teftimoni j 
divida più di ducento Religiofii della Compa- 
gnia, clv^in quel tempo habitauamo nelmedcfH 
ino Collegio, & feco del.continùocóuerfauamQi 
Era di già dato Luigi due anni intieri nella Com 
pagnia, & redando egli fodisfattiflimo delle Re» 

ligio- 
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ligione,& la Religione di lui, dopò d’hauer fatto 
per alcuni giorni vn poco/di ritiramento, &e£ 
lenirij fpirituali, alli 25. di Nouembre del 1 587. 
nel giorno di Santa Catherina Vergine , & Màr- 
tire ( nel quale anco dueanni primi era entrato 
in Nouiciato ) fece i Tuoi voti di Pouercà* Catti- 
ti, &ODedienza, alla prefènza di piu perfonc-» 
nella Capella dellanuoua habitatione , che è Co- 
prale Schuole del Collegio Romano., oue ditte 
Ja Metta il P. Vincenzo Bruno ,cheaIl’hora era 
Rettore, & lo communicò , & riceuè li Cuoi voti, 
j Nella quale attione Luigi fi riempi tutto di giu- 

, bilo fpirituale per vedetfi già vero Religiofo , & 

con più ftretti legami vnitocon Dio. Alli ij. di 
F.ébcaio dell'aTino ijSK. pigliò la prima ton fura 
in fan Giouanni Làterano infiemecon molti al- < 
, tri del la Compagnia , tra quali vnofùil B. P. A- 

bramo Giorgi , Marronira; ilquaie nelfandare 
, dall'Indie in Etiopia fii martirizzato perla San <. 
1 ta-Fede.Nell’itteflb luogo,& cò gli iftettrcoinpa- < 

S i fu ordinato Oftiario alli 28. del detto mefe 
ttore alli 6. di Marzo,EttòrciftaalIi ia.di Mar 
zo,& Acolito alli 29. del medefimo:comeftà no 
tatoin vnlibrq del Collegio Romano, àquetto < 
effetto deputato: & poi feguitò Tempre à menare c 
vna vira piena di turtele virtù, che in vn Chierl- e 
co Religiofo fi pottono defiderare^elle quali mi 
piace trattare aderto, che fi ragiona del Collegio 
Romano, perchequefto Collegio fi può dire, che 
fotte la fua ftanza permanente :• & in etto più, che 
in altro luogo le virtù fue fiiron’ ben conofciute, < 
Se ammirare. 

- ; Et prima cominciarò dalla H.V-MI L T A , ; 

fon- 


i pi Vitadcl B. Luigi G'ónzaga 

fondamento della Religiofa prefettione , Se San 
tità; & cuftode d’ognrvirtù’, nella quale Luigi fa 
ranto fegnalato, che ancor c’hauette riceuuro tati 
tifauori, Se doni da Dio Noftro Signore y nob fi 
leuò però mai in fuperbiajma tempre fi conferuò 
infantahumiltà. Neinaltra virtù poneua egli 
maggiore ftudioj che in quella. Ricrouammo do 
pò la fila beatamon* alcuni ferità rpiritualidi 
fuo pugno, & fra qftieftfcvtio ve n’era, che fi haae 
uacompoftocome perfndrizzo delle foeattioi 
xii ; 6^ nel fine di efio pone alcuni rboriui per 
acqui Ilare Thumiltà: Se perche è breue attai,fi<^ 
può giouare ad ogn*vna,lò potrò con le lue prò* 
prieparole. Dice dunque cofi . liawh : fi -) 
,, Primo principio,che feiiiatto per Dio,&oWr* 
>,gatoàcaminare a luiper.ritolòdiCreatióneiR* 
*,dentione, Se Vocaiionci dal cfoene dedurrai, che 
„tideui aftenere non fo lo da cfdalfiuoglia operi 

, mala; ma eriandio da qualunque indiffereòte,5if 

>*ario<k:^5ì 'all’incontro porre ftódio, ch’ognitua 
/openarione, ò fia interiora; ò citeriore, fia opera* 
9 tiórie virinola, à fine, che tempre camini à Dio ; 

9 Dopò per regolarti più in particolare iniftra* 
/da di caminare à Dio,ftabilirai appretto di te que 
/trinitari tre principi). 

/-Iiilrfxrimo fia', che pee rocatiòm coramuneà 
/quelli’ della Compagnia di jGIES V, 6^ tpa 
/in particolare tei chiamati) à teguitare la bandie- 
ra di Chrifto , Se de* Tuoi Santi : onde fegue , che 
/qualfiuoglia carico, officio , & dfcrciriq in rantò 
/deui penfare,che fia cóforme al la vocazione tua* 
JSe in tanto deui dal canto tuo feguire , ò fuggire. 
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de* fuoi Santi , & per quefto effetto procu- 
rerai róderti famigliare la vira,& attioni di Chri- 
„do col meditarle , & quelle de* fanti leggendole-* 
„con animaduerfione , & riff effìone. 

,, II fecondo per regolare i tuoi affetti fia, die in x 
,, tanto tu viuerai vita religiofa , 6^ fpirituale,in 
,, quanto neirmteriore tu procurerai di guidarti 
yyfecundnm rat ione s aternat t & non fecundum tem « 
yyporalesyi n modo, che tutto quello, che tu ami , & 
s ,defideri, ò di che ti rallegri , fia per motiuo fpiri-* 
„t uale , & cofi ciò , che odi) , & ti difpiace perv- 
adendoti , che in quello confida l’effere perfona 
„fpiritiiaJe . . 

„ Il terzo principio, che come il Demonio ti dà 
„più continuo alTalto per l’affetto di vanità, & prò 
,.pria dima , per edere queda la parte più fiacca 
^dell’anima tua, cofi tu all’incontro deui porre il 
^maggiore , & più continuo dudio in refidere à 
,,quedo con l’humiltà, & difpreggio , cofi interio-? 
,,re,come ederiore di te dedb; & per quedo ri corti 
„porrai alcune , come regole d’vflStio particolare» 
„per attendere al lo dudio di queda virtù , le quali 
aliano mfegnate da Dio Nodro Signore, &co(tf: 
,,firmate dalla ifperienza . 

* , 

,, Ver attendere atto fludio dell' H umiltà. 
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» Il primo mezo fia intendere, che con turto,che 
„queda virtù principalmente conuenga àgli huo- 
^miniper la battezza loro, tuttauia nononturin 
„terra nodra ; ma bi fogna domandarla dal Cielo , 
yì ab ilio , a quo eft omne datum optimum , & orn- 
ane donum perfettum: però ben che fi) fuperbo » 

N sfor- 
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.sforzati còt?» ogni maggior humiltà * -che puoi di 
«addom andare l'iftefla virtù dell’humilcà dalla 
«infinita Mae&à di Dio, come daprimo, ó^Jprin-. 
«cipal’autore di effa , & ciò per intercefiìone , 
«merita delia profonda humiltà diChrifto GIE- 
„SV,il quale > cum informa Dei effet , exmanmt fc- 
iifnetipjutn formar» ferui acci pie ns . 

,, Secondo mezo , ricorri alla intercefiìone de* 
«Santi , che particolarmente fono fiati fegnalati ia 
«quefta virtù . : o 

« Prima penfando, che fi come quà giù interra 
«eflì farono degni d’ottenere particolarmente in 
«tanto grado quella virtù,cofi la sù in Cielo(doue 
«fono più grati à Dio, che non erano in terra) ne 
«faranno altrettanto particolarmente degni , <3^_ 
«meriteuoli ,• «S<? poiché non hanno più bifogno di 
«humiliarfi per lorofteflì, efiendo già per quefta 
‘ */YÌaiàIiti ail’altezza del Cielo, pregali , che hora 
r*U vogliono da.Dio impetrare per re. 
ano Secódo peofaaricora, che fi come quà giù nel-. 
, «la terra ogir’vnònàturalmenre procura di promo 
jjigit quelli* ch ? afpirano alla prò feflìone nella 
«quale egiic.fcgnalato,cómeper efiempio vn gran 
«Capitano nella Corte d’vn Re, procura di promo 
«uere particolarmente apprefiò il Principe nella 
«rnilitia quelli ,C he a delta aspirano; vngranlec- 
«terato procura di promouere quelli,che attendo- 
no alle lettere 5 fimilmente vn grand’Architetto, 
«ò Matematico quelli , ch’afpirano, & mirano à 
«riufeire dotti nell’Archirettura , ò Matematica e 
«enfi anco nel Cielo quei , che fono fiati fegnalati 
«in vna virtù pitiche in vn*altra, particolarmente 
«promouono, & aiutano aU’acquifto d’efia virtù 
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fùtili , che piiù s’ingegnano dotcenerla , & per- 
«ciò all’interceffìone loro fi raccommandano . 
»6?r<juefto ti ricorderai di ricorrere particolar- 
mente. alla Beaùffìma Vergine, Madre: di Dio, 
«come alla più fegnalata di quante fono fiate pu* 
«re creature eccellenti in quefta virtù. Dopò tri 
«gli Apoftoli ricorrerai à Santo Pietro, che di fe 
«diceua. Ext à me Domine , quia homo peccator 
tifumj&ckS an Paolo, che col’eflere rapito fino al 
«terzo Cielo , haueua tanto baffo fen timento di fe 
«ftefto , che diceua . Venit Jefus faluos facere pec- 
s »catores, quorum ego prtmus fum. Il primo di quefti 
«duepenfieri tiferuirà per intendere quanto quie- 
ti. fanti pedine appreffaDio, per impetrarti que- 
lita virtù : Il fecondoquanto non folo poffino»ma 
.diano anco pronti à. farlo . Fin qui fpno. parole 
.dello fentto di Luigi , dalle quali fi può racco- 
gliere quanto da douero egli fi dilettane della 
,-fentahumiltà. Invn’altro:(cntro difuo pugno , 
;à cui egli pofe per titolo ( affetti di diuotione ) 
smette le feguenti parole. Lidefiderij, chehai, 
«deuiraccomniflodaid i Dio, non Come fono in te, 
«ma come fon'o.nel pettodi Chrifto; poicheeffen- 
ao.do buoni in Giesù. prima faranno , che in te,’& da 
- * «lui faranno incomparabilmente con maggiore 
* ^affetto efpoffi al Padre eterno,&c. Hauendo de- 
«fiderio di qualche virtù, deui ricorrere a fanti, 
«che più fegnalati fono flati in quella-} verbi gra- 
fia, per l’humiltà àSan Francefco .àSant’Aleffio, 
„&c.per lacarità a San Pietro, & Paolo , à Santa 
«Maria Maddalena, &c.perche fi come chi vuole 
«da vn Prenci pe.icrreno ottenere vnagratiaintor 
«no alla militila? ciò più facilmente confeguifce, 

• N z fe 
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fe ricorre al Generale della Militia , & à (ubi Co- 
lonnelli , che non feria, fe fecefle ricorfo al mag- 
gior Domo di quel Prencipe , ò ad altri officiali 
„di cafaicofi volendo ottenere da Dio la fortezza > 
dobbiamo ricorrere à Martiri , volendo la peni- 
utenza à Confeffòri y &fìcde Jìngttlis, Nelle quali 
parole fi feorge il medefimofentimento,che nel- 
lo fcrittopofto di fopra. Haueuaegli baffiffitrux 
concetto di fe ftefTo , & lo dimoftraua fi nelle pa- 
role, come anco ne* farti . Non fece mai cofa, ne 
elide parola , che ridondarle , ne anco di lontana 
in propria lode , anzi occu Italia con mirabile (ì- 
lentioogni fua grandezza tanto del fecolo, cioè 
del fangue,del cafato , del Marchefato, & fimile, 
quanto delia propria perfona,come delfingegnò* 
c’haueua , del molto, che fapeua,& d’ogn’altra 
cofa, che gli porefTe apportare lode; alfofpetto 
folo della quale lode s’arroflìua fubito, come vna 
vergiqeUa chi voleua vederloarroffiré noti 
poteuarròuar miglior modo, che lodarlo ; dèi 
che n'apporterò folo due cffempi~£ lafciandotio 
molti altri* Vno fu , che ftando egli indifpofto* 
vn Medico, che venne à vibrarlo , cominciò à lo- 
darlo per la nobiltà del fangue Gonzago,& come 
foretto parente ,& del medeficno ceppo de’ Du- 
chi di Mantoua,& egli , che non 'Voleua efler te- 
nuto per quel, che era fe ne prefe fafodio grande, 
& diede fegno al Medico ftefTo del difgufto , che 
nefentiua : & perche diquefte occafioni fpefio 
gli ne occorreuano, haueua difpiacere d’efler na- 
to tanto nobile, ne fe gli poteua dare il maggior 
difgufto, che ricordaglielo, ò moftrare di Ri- 
marlo per alcuna qualità fua naturale del fecoio; 
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H tutte lealcre paffioni parcua , c’hauefleà fatto 
dafefradicate, fuorché certo rifcntimento, 
che gli veniua, quando era rifpettaro , ò Iodato 
per tali cofe , Vn’altra volta hauendo fatto nel 
Refettorio vna predica della Purificatione del- 
la Bearilfima Vergine , molto giuditiofa,&fpi- 
rituale ( la quale fù da tutti meritamente loda- 
ta) perche il Padre Girolamo Piatti fi pofe à lo- 
darla in fua prcfenza,diuenne tanto rodo, ó^_ 
moftròdi fentire quelle lodi con tanto difpiacc- 
re,& humiltà , come non domite à lui, chegl» al- 
tri ne prefero diletto : & quello ftefio Io rendeua 
grato, & amabile a chiunque lorimiraua. Ce- 
deuaà tutti, & in cafa,& fuori il luogo più de- 
gno ,&s’occorreua, che fufle mandato fuori di 
cafacon Fratelli Coadiutori,daua à quelli la pre- 
cedenza , come più volte la diede al cuoco del 
Collegio Romano , & ancor , che quelli fi morci- 
ficaflerq in accettarla , ruttauia egli fapeua ad- 
durre tante ragioni* che quelli per non lo conta- 
ttare, er^no sforzati ad accettarla : del che fu poi 
Luigi riprefo da Superiori ,i quali gli vietarono 
il farlo più,fe non per altro, almeno per la decen- 
za della tonfura clericale, alla quale conueniua 
c’hauelfe più rocchio , ch'alia propria humilia- 
tione. In cala conuerfaua fpelfo , & volentieri 
con Fratelli Coadiutori , & con la gente più fem- 
plice, & quando fi daua il fegnp per andare à men 
fa , egli quali per ordinario andaua à porli ad vna 
tauoTanei fine del Refettorio in vn cantone , do- 
ue foleano per lo più andare i cuochi, & altroché 
faruiuano per eflere quella più vicina allo 
/oro officine. I Superiori , che lovedeuano di 
: N 3 fiacca 
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fiacca compleffìone , infermuccio , gli ordì-; 
narono, ch’egli fi ponefie alla tauola de’coriuà'- 
lefcenti , & che non fi leuafle con gli altri alla pri 
ma hora, Ó^Josgrauarono d’altre fatiche; & fi- 
gli dubitando, che fé gli hauefle quel ri (petto 1 pet 
edere chi era, Teppe in diuerfe volte tanto bene 1 , 
& con fi efficaci ragióni rapprefentare à Superio- 
ri, che non haueua bifogno di quel riguardo , che 
ottenne di viuere in ogni cola conforme al corii- 
mune . Et perche alcuni (boi più familiari Iti 
pregauano à volerli quietare à ciò, che gli era fta 
to ordinato dicendo, che fe faceua altrimenti, fi 
farebbe ammalato; rifpondeua , cheeffendo egli 
Religiofo, doueua fareogn’iftanza per ;viuere,co 
me gli altri Religiofi ,& che quanto aH’amma^ 
larfiper fare quello , à che l’iftituto obligaua,oj 
gni volta, che non faceffe contra l-’obedienza , nò 
gli daua penderò alcuno . Stanno per ordinario 
nel Collegio Romano circa ducentoj, ò più per- 
fone . onde non è poflìbile trouare vna' 'Camera 
per ciafcuno de’ Scolari : & però i-Superiori , (o- 
lamente i facerdoti,i Maeftti,& alcuni altri , ò bi- 
fognolì, ò offitiali fogliono porre in carnea foli , 
& gli altri ftanno accompagnati con più tauolini 
da ftudiare,& più Ietti per danza a difpofitione 
de Superiori:& perche vedeuano Luigi bifogno- 
fo, vollero dargli vna camera libera perfe fo!o;& 
egli andò al Rettore à dire ; che per effempio di 
altri era conuenieute,che ftefie accompagnato finì 
camera, & l’impetrò. Se per compagno non fi cui 
Faua d’hauerTheologo ( parendogli, che ciòha- 
ueffe del grande) ma vna perfona non tanto ri- 
guardeuole , fe bene poi s’accommodauaàquel* 
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che gir era darò . Defideraua d’efler mandato 
per Prefetto di camera nel Seminario, oue oltre 
quella humiliatione , che per amor di Dio fi pi* 
glia '■volentieri, patiscono i Prefètti di molte in- 
commodità,& hanno vna grande , conti* 

nua fuggettione . ma perche i Superiori non con- 
fidauano, ch’egli hauefiefanirà dà poterui dura* 
re , non glielo concederò . Haueua anco defide- 
rio ( finita c’hauede la Theologia ') d’edere porto 
à leggere nell’infima Scuola di Grammatica , si 
per potete in quel modo ammneftrare quella età 
teneranelia virrù>& pietà Chriftiana ( onde pciò 
haueua vna Tanta inuidia alli Macrtri di Gram- 
matica, sparlando con loro li Toletta chiamare 
Beati ( fi anco per fèntimento grande d’humilrà, 
& per non edere in coTa veruna fingolare : & fece 
più volceiftanza d’eflereinciò adoperato, diac- 
ciò non parede,chechiededequefto per fuahu- 
miliatione, & per virtù, dide ai Padre Rettore} 
di non faperbene la Grammatica , &rdi non ha- 
uer’buona lingua latina* & che per Teruire la 
Compagnia era necefiario , che l’impàrafTe . 
L’irtefa prattica fàceua co’l Prefetto delle Scuo- 
v le inferiori, à cui portaua alle volte à moftrare 
certi latinucci , che componeua per Scolari di 
quella-clafTe, acciò detto Padre rertando capace 
del fuo defiderio , & dell'attitudine , 1’aiutafle 
ad impetrare ciò che defideraua . Il Padre Ret- 
tore a fuaiftanza,& per prouare s’era vero, che 
non faperte la lingua latina, gli diede vn compa- 
gno di camera, co*l quale poteffè conferire , & fi 
trouò,che veramente fapeua bene, con rutto ciò 
tornò al Padre Rettore, e gli dide , che in fatti 
: 4 . N 4 ve- 
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vedeua, che non hauerebbe imparato à parlare*# 
bene latino, 6c^ Grammatica in quel modo, ma 
che era ncceffario l’imparaffe leggendo ad altri , 
Andaua fpeffo per Roma con vna verte (traccia- 
ta in doffo, e con vna fporia,ò (acche in (palla 
chiedendo la limofina con molt’allegrezza . &in 
cafa non c’era effercitio vile, & baffo , ch’egli noti 
lo defideraffe con maggiorartelo, che gli ambi* 
tiofi non bramano le dignità; & gli honori . 1 er 
ordinario il Lunedì, & Martedì d’ogni Settimana 
mattina, & fera feruiua in cucina, & l’offitio fuo 
era il leuare i piatti di tauola , & nettandogli rac- 
cogliere gli auanzi per dare à poueri per limoli* 
na,& quando gli toccaua per offitio(& gli toc- 
caua bene fpeffo, perche lo dimandaua da Supe- 
riori ) andaua à portare a poueri alla porta nell? 
fporte quella limofina con molta humiltà, & .ca- 
rità. Ogni giorno feriale dopò la lettione s’oc- 
cupaua in altri efiercitij vili , hora fcopando la 
camera, ò altri luoghi affegnatili ,hora leuando 
con vna canna, ò con altro le tele de ragni da Iuq 
ghi , & ftanze publiche. Hebbe più anni per or- 
ti tio ordinario andare nettando , & acconciando 
le lucerne publiche de’ corridori, & delle (ale, 
ponendoui olio,&lucignuolo fecondo, chebir 
fognaua ,& fentiua in fare quefti. vili efiercitij 
tanto gufto, che non potendo contenere ilgiubu* 
lo interno, era sforzato à moftrarlo di fuora,tan- 
to , che alcuni quando lo vedeuano in tali occu T 
pationi, foleuano dirgli , ch’egli trionfaua,&era 
arriuatoàciò , chedefideraua : &egli afferma- 
rla, che quella dilettatione (egli era fatta conna- 
tura le fenza, che vi poneffe ftudio, o. vi fitceffc 

n- 
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rifteflìone. le quali cofe tutte, fe bene in quei del- 
ia Compagnia , che communemente le fanno , & 
veggono fare nella Religione , non cagionano 
per l’vfo gran mouimento,nonè però , che 
per fe flelle,& perle perfone ,alle quali fi vedo- 
no fare,non fìano di grande edificatione . In forn- 
irla fi può dire di lui , che era vn vero difpreggia- 
coredi fe fteffo, & che in tutte le cofe cercauala 
fua humiliatione . 

A quella fi profonda humiltà s’aggiungeua 
vna perfetta OBEDIENZA , della quale balla 
dire quello , ch’egli nó fi ricordaua d’haucre tra- 
fgredito inai la volontà de’ fuoi Superiori , ne al- 
cun’ordine loro; anziché ne pure haueua hauu- 
to volontà , ne inclinatione , ne meno di primo 
moto contrario à quelli: fe non fufTe flato per 
forte, quando lo difloglieuano dalle fue diuotio- 
ni,nel che però d’ordinario non haueua moto 
alcuno ; &fepure alcuno gliene veniua ( ilche 
«ra molto di rado ( con incredibile diligenza , & 
preflezzaloriprimeua . onde in tutte le cofe ha- 
ueua non Colo il volere , ma anco il fentire 
giuditio conforme à quello del Superiore : ne 
cercaua mai, perche ragione fufTe fatto quello, ò 
quell’ordine , ma gli baflaua folo fapere, ch'era 
ordine de’Superiori, per giudicarlo ben fatto» 
Quella perfettione d’obedieza nafceua in lui da 

S ' (lo, che teneuaogni fuo Supcriore in luogodi 
►io, et diceua,che douedo noi obedire à Dio , eh’ 
è inuifibile ,& nópotcdo immediatamete da lui 
riceuere gl’ordini,& fapere il Tuo volere; Dio po- 
ne in terrai fuoi Vicarij,& gl’interpreti della fua 
Yolontà,che fono i Superiori > per mezo, de’ q «ali 
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ci fafapere ciò, che ricerca da noi , & ad eflì viló* 
le, che obediamo v come àNtmrij della volontà 
fua,& che quefto intendeua dire S.Paolo à gl’Ef- 
fefi . Obedite Dominis carnalibus ,ficutChrifto, 
&vcferui Chrifti , faciéntes volunracem Dei ex 
animo; Colofifenfi , quando nel medefimo 
propofito d’obcdire dice . Quodcunque facitis 
ex animo operatomi ,ficut Domino, & non ho* 
minibus , perche il commandamento s*hà da te* 
rere, che venga da Dio cheil Superiore fia 
Ntintio,che porraTordine di Dio ; perche fi co- 
me quando vn Rè, ò altro Prendpe manda ptfr 
vn fuoMaeftro di camera , ò per altro officiale 
qualche ordine, ò ambalciara ad vn filo vatfallo* 
quelTordinenon fidice eflere di quelPoffitiale; 
ma del Rè >òdel Prencipe;&il vafiallo , chela 
riceue,lo piglia come ordine del Prcncipe , & per 
talereffeguifce ; cofiil Religiofo deue pigliare 
giardini de'Superiori come ordini di Djo, man* 
datigli per mezo d*vn*huomo , & come tale efle- 
guirii con ogni prontezza,&riuerenza . Da que 
ita Tua perfuafione nafceua ilrifpetto, &riueren* 
za, ch*egli portauaà Superiori tutti , & la diuo* 
tione,c’haueua loro, perche li miraua come offi- 
ciali di Dio , Se interpreti del volere di S . D . Mae- 
ftà: perciò ancora haueuagufto grande dei loro 
commandamenti, & tanto era lui, che il Superio^ 
rc fufle infimo, ò fupremo-, dotto , ò indotto fanta 
ò imperfetto, qualificato ,o nò jche Vgualmente 
à tutti, in quanto teneuano il luogo di Dio,obe- 
diua . Agoiungeua,chechi s*auuezza ad obedi- 
re per quefto motiuo,fa.due acquifti,vnofi è, che 
non folo non hà difficoltà, ne pcna»ma troua go. 
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ceuere il premio promefTo à veri obtdienri”^' 
Jo contrario, chi obedifee > ò oerthM? ? * ^ 

gianHoS U pe^rfr„rr a t P o°r i lt:w e ' Can - 

tanto fuoiafferrinnai-i m , h J auncati ,onon 
ordin, non co"form,' nCeU r e, ‘ d< ? da e <* v ™> 

tini fpirKùal,rop r aXTDuh^" 0n pec - l,,no - 

quei Superiori , . quali ra 'l ^^ '"^^Cora.rhe 

fc^XitT r a t re ;f ordmare ,e ~ 

iSK c - SI *£' 

finirti ,&che nel mutare *r trl proce ^ clPcro con 
all’altro , & ,nd l«»ari?j/°?S e 2 da vn 
neir a ltro,&r n w~ui > & P°?H 

portato motiuidiferuit1o r d™o D rt h H Ut(rer ° ,p 

nato 
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nato, coinè per etfempio . Giudichiamo ferui- 
tiodiuino,ò maggior gloria di Dio ,che andiate 
in tal luogo, ò che facciate il tale offitio, però an- 
dare,© fate con labeneditione del Signore, 8^ 
in quella guifadiceua, che i Superiori moftrano 
fiducia nel fudduoi danno fegno di tenerlo per 
buono,&obcdiente Religiofo, l’auuezzano ad 
obedire formalmente ,8c^ gli danno occafione 
di merito tanto maggiore , quanto vi è meno 
deirhumano.douecne,fe fi pigliano altri mo- 
tiui.òpreteftì , non s’eflercirano i fudditi nell*- 
obedienza formalmente, fi priuano de’fopradet- 
tibeni , &fi dà loro tal volta occafione di feufe, 
maffime (e facilmente pofiono ò fapere , ò fofpet- 
tare, altri edere i motiui,^ le cagioni, per le-# 
quali fono rimofli da vn’offitio ,òdavn luogo, 
che quelli , che à loro vengono ò fcrittijò detti . 
Sqleuaancodired’ederfi affettionato alle cofe-» 
.dell’obedienza per hauere prouata ne’ comman- 
damenti de’ Superiori vna prouidenza di Dio 
molto particolare verfo di fe, & che bene fpeflTo 
Jenza chiedere niente gl’era fiato , ò concedo, ò 
ordinato da’Superiori /ponraneamente ciò , che 
egli per fua diuotione,ò per ifpirationediDio, 
haueua i n defiderio : come accade vna volta, che 
meditando i vari; luoghi , à quali fu condotto 
Noftro Signore nel tempo della paflìone,gli ven 
ne gran defiderio di vifitare in quel giorno le-» 
fetcc-Ohiefe di Roma,& fenza, che egli lo dimà- 
dafie, ecco , che fuori d’ogni fperanza anco 
, fuor dell’vfato in quella fiefla hora il Superiore 
Jofecechiamare, lo mandò à vifitare le fette 
Chiefe : il che gli fu doppiamente grato , & per la 
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cofa infe,& per vedere qiianto Dio, ancora in 
cofepiCcioletenetfeprouidenzadi lui. & di que- 
lli eflempi molti (fimi fé ne potrebbono addur- 
re, che per breuità fi rralafciano. Quando era 
dal Superiore riprefo di qualche cofa , fi compo- 
, ncua ndrefteriore,ftando co’l capo (coperto, 

con gl’occhi badi in terra , & humilmente afcol-' 
tauaciò,che gl’era detto, non ripugnando, ne 
fcufandofi. Vna volta occorfe , che etfendo ri- 
prefodavn Superiore di non sò , che trafcurag* 
gine , nella quale (petto incorreua per andare 
| attratto da fenfi ; talmente fi mode , che venne • 
t meno ,& à pena -ritornato ih fé, ‘fi gittò fnginoc- 

chione,&con le lacrime à g Cocchi cominciò à 
dimandar perdono di quello , di che era fiato ri- 
prefov con canta humiltà, che non lo poteuano 
far- leuar su- da terra . A que^lamedefima virtù 
dell’obedienza apparnehe ancora l’ofleruanza 
delle Regole della Religione , le quali Luigiof- 
feruò coatanta esattezza, che ad altri haurebbe 
potutcxpàrere forfi troppa : impéroche gli non: 
firicordaua-d’hauere trafg redito mai regola al- 
cuna volontariamente per minima , che fu(Te,& 
contanto rigore le otferuaua tutte, à puntinolo 
I me fé nella trafgreflìone di quelle vi andafie gra- 

difiimo pericolo , danno . & in quefto pro- 
cedeua con ogni libertà con qualfiuoglia per- 
fona , non foto della Religione , ma anco del 
fecolo. Fù mandato vn giorno dal Superiore à 
vifitare il Signor Cardinale della Rouere Tuo 
parente , 6^ inuitandolo il Cardinale à re- 
ftaré feco à definare ; Luigi rifpofe • lllu- 
ftriflìmo Signore non fi può , perche c contri 

vna 
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yna noftra regola v reftò il Cardinal . edificato 
del la ri (polla , ne mai più gli propofeV ò doman- 
do coià alcuna, che non aggiungeffe Tempre la 
Conditi on e , fé non e cantra la voftra regola , 
ìcferi il medefimo Cardinale al Padre Rettore 
del Collegio Romano, ch’egli vfaua queft’auer- 
tenza , & aggiungeua Tempre quella cónditione, 
per pon offendere la delicata confcienzadi Lui- 
gi.,^, per cooperare alla grana del Signore in lui. 
Stauaivnavolta in camera in compagnia d’vn’al- 
quale volendo fcriuere vna Lettera,^: efTen- 
dogli mancata la, carta , ne chiefe à Luigi mezo 
foglio, & egli per offeruanza d’vna regola, che 
vieta il dare, b predare le coft 1 >*yq l’ahfo^nou 
jnfpofe , come fc non haueffe intefo;, ma v/cendo 
(ubico di camera, andò à domandare licenzaai 
Padre Miniftco dipoterglila darei? poetala 
nando in camera, con bel garbo difle aicorripa-* 
gno, mi pare * chedianzi mi chiedere detfàOar- 
, ta,& glie (offerì; & quello cafo gl’occocfe con 
più perfone. In fine.non sò, come meglio fi pof- 
(adaread intendereJa Tua vigilanti®*»* roffer-* 
uanza regolare > che con dire, che in tutti gl’an- 
ni , che flette in Religione , non traTgrcdì mai la 
regola del filentio,ne quella del parlare latino 
. mentre ftu di ò,& pure è tanto facile il mancare in 
quella parte. 

Della POVERTÀ religiofa erafopramodo 
fiudiofo , & tanto Te ne dilettaua, & compiaceua, 
quanto non fi compiacciono gl’auari delle ric- 
chezze : & Te fin quando ftaua nel fecolo tanto 
ramaua,che voleua veflire male, come s’è det- 
to , ciafeuno può penfare quanto ftudio vi ponef. 

fé 
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fenella Compagnia, la quale e^li foleua chiama- 
re Cafa propria della Tanta Pouertà. Laonde ab- 
horrì Tempre ogni cofa,che potette hauere alcu- 
na fpetie di proprietà ; non hebbe mai veftito , Te 
non del commune; non libro pervio proprio da 
potere portar feco,- non horiuolo,* ne (luccio di 
veruna forte ;& di cofe di diuotione , ne egli ne 
teneua per donare ad altri , neguftaua, che futte- 
ro donate.à lui * non volle mai tenere reliquiario 
di veruna forte * ne corona di materia pretiofa , ò 
curiofa ; ne pittura , ò quadretto particolare ; ma 
ò fi feruiua in camera delle imagini communi , 
chevitroiiauavòaLpiu teneua vn 'imagi ne di car- 
ta di Tanta Caterina Vergine , & Martire, per ef- 
fereenrratoin Religione nella Tua feda, & vna 
di San Thomafod’Aquino pure di carta, perche 
$udiauaia Tua dottrina; & quelle gl’erano fatte 
pigliare coni danza, e (orza da altri, con licenza 
de Superiori:anzi di piC* , ne nel Breuiario in No- 
uitiato , ne ncll’Offitiolo della Madonna in Col- 
legio , volle mai tenere imaginetta veruna di car- 
ta in luogo de’ fegnacoli , come molti fogliono v- 
fare. Et perche non mancauano perfone, le qua- 
li per la diuotione , che gl’haueuano , non folo 
gTofferiuano varie cofe diuote , ma per coli dire, 
iosforzauanoad accettarle ,&dimandauanoef- 
fi (ledi licenza à Superiori di potergliele dare~ ; 
eglife poteua có deprezza ricufarle,lofjceua , fe 
era aftrerto ad accettarle , per non difgaftare , chi 
gliele offeriua, le pighaua poi ò le porrauaà 
confegnare al Superiore ,ò chiedeua licenza di 
fpropnarfene ,&con la prima occafione le daua 
via. Tutto il fuogufto era non hauere niente al 

mondo. 
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mondo, & non defiderare niente, & lo ftare di- 
ftaccato daognicofa. Quando feglidauano be- 
recte,& valliti da ftare, ò da inuerno , non diccua 
mai queftoè Iungo,òcorro, òftretto,ò largo , ma 
interrogato dal Martore, fé ftaua bene, Tempre fo- 
lca rifpondere . A me pare,che ftia bene . Si ral- 
legraua fuor di modo d’hauer le cofe peggiori, & 
per quanto toccaua à lui i n ogni cofa, Tempre s’ap 
pigliauaai peggio. Et quella noltra regola , 1» 
quale infegna ,& vuole, che ciafcuno fi perfuad a, 
che delle cofe , che faranno in cafa,fe gli daranno 
le peggiori per Tua maggior mortificarione , & 
profitto, cofi Toleua interprecarla , che fi come vn» 
pouero mendico , quando và chiedendo limoli-’ 
na, fiperfuadedicertod’hauere àriceuerenoni 
migliori veftiti,che fiano in cafa , ma fi bene i più 
laceri, & logori, & il peggio anco in altre cofe ; 
allo fteftò modo ancora noi, fe fiamo veripoue- 
ri, ci dobbiamo perfuadere, che in cafa ci debba 
efier dato Tempre il peggio. & quella parola , li 
perfuada, hà tal forza ( diceua egli) che vuole, 
che noi teniamo per certo , che cofi farà , & che 
coficonuenga. Più volte anco narrò al fuoco n- 
feflòre,come beneficio, & priuilegio grande , che» 
Dio N. Signore gl’haueua facto , che nella diftri^ 
butione delle cofe, TpclTogli erano toccate le peg 
glori j per l’afFetto, c'haueua al la pouertà , ftima-f 
ua quello per vn particolarilfimo fauore di Dio. 
Et in Religione egli viueua, con tanto rifpetto, 
come Te fuCTe fiato veramente vn pouerello pez- 
zente, raccolto in cafa per mifericordia; &ogni 
colà , che Te gli dauaftimanagran carità. Quan- 
do eraàtauolafe s’auuedeua, ch’vnaviuanda , 
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gli potefle apportar danno alla Sanità, Iafciaua di 
mangiarla ,& perche non ballerebbe mai volu- 
to, che gli fufle cambiata , con deftrezza cercaua, 
che quei, che feruiuano , non fé n’auuedetfero. 
Della carità Tua non accade dire altro, fé non che 
conferuò Tempre quel pretiofodonodi verginità 
del corpo, & della mente, con tanta eccellenza , 
& preroga tiue , quante (1 fono raccontatene! fe- 
condo capitolo della prima parte. Nel Tuo par- 
lare , & conuerfare era in fommo verace , & fin- 
cero, pieno di lchietezza , & di lealtà > tanto 

che ogn'vno poteua efilr ficuro, che il Tuo sì , era 
sì, il Tuo nò , era nò , fenza pericolo di equiuoca- 
tione , ò fimulatione veruna, & foleua dire , che 
gTarrifitijJe doppiezze , le fimulationi,fintioni, 
df equiuocationi vfàte ò in parole , ò in fatti , nel 
fecoio toglieuano il commertio huraano , & nel- 
la religione erano il proprio veleno della fimpli- 
cità religioSa, &Tvnica pelle della giouentù,& 
che malamente qucftecofe fi pofiono accordare . 
Col 'Vero fpirito religiofo. 

Quanto alla MORTIFICATICENE , Era tan- 
to inclinato à fare penitenze corporali,che Te i Su 
periori non Thaueflero tenuto in freno, fi haue- 
rebbe facilmenre abbreuiata la vita; perche il fer 
uore lo trafportaua oltre le forze Sue,& ad alcuni» 
i quali confederando , la Tua poca Tanità , gli dice- 
uano di marauigliarfi , che non hauefie fcrupolo 
d’eflere tanto importuno à Superiori in chiedere 
le penitenze*, folea rifpondere , che davna par- 
ta conoscendo le Tue poche forze corporali » 
de dall’altra Temendoti interiormente Spinge- 
re à fimili eflercitij di penitenza , gli pareua , 

~ O che 
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che con andare al Superiore , il qnale era infor- 
mato d ? ogni cofa , gli farebbe flato da lui concef- 
fò Colo quello, che era volontà del Signore,che 
fàcede ,& il refto negato . Aggiungeua ancora, 
che alcune voltechicdeua delle co fe ; lequali. 
ftpeua dÌ cèrro,chenon gl’haUèuano da eflero 
concede ; ma poiché non poteua farle ( come fa- 
rebbe flatoil fuodefiderio ) almeno voleua offe- 
rire quel defiderioà Dio ; 6^ fare quell’atto di 
proporle al Superiore, che non può effer fe non 
di guadagno perpiùrifpetti .frà quali vno nu- 
meraua queflo, e edere raluolta humiliato da gl*- 
altri, che li marauigliauano come egli proponef- 
fe tali cofc, parendo loro, ch*ei non conofcede fe 
ftedo in quefta parte . Et voleua Iddio, che tal- 
uoita gli fodero concedute cote ,che tutti fe ne 
marauigliauano . Vnò vna volta molto di pro- 
pdfito gli difle , come fu de poflìbi le , che effendo 
egli tanto fauio, nondimeno difpreggialTe il con- 
figliode’JPadri tanto pi j> autoreuoli ,i quali- 

cofi fpeflo rhaueuanoedor tato , che egli diponef 
fe ranta feuentà di penitenze, & tanta inrenfiorie 
di mente incofe dello fpirito . Et Luigi rifpofe 
quefte parole . Diie forti di perfon e fono quelli’ 
che mi danno quefti configli , alcuni , li quali me 
nano vna vita ranto fante, & perfetta, che io non 
vedom loro eofa, la quale non mi paia degna d’- 
efiere imitara:& più volte hò hauuto in animo 
di feguitarei Configli, che edì mi dauano. ma ve- 
dendopoi,chee(lì non gl’oderuano verfo loro 
Aedi, hò giudicato eder meglio imitare i loro far 
ti,chefeguitareiJotó'cónfigli i quali mi danno 
per vna certa carità , affètto di compadrone. 

Altri 
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Altri fono,che il configlioj che danno à me, l’of- 
feruano anco-verfó fé fteflì ; non fono tanto 
dati àquefte penitenze .maio (limo etter meglio 
imitarci fatti, d^gl’effempi di quei primi, che fe- 
guitare il configlio di quefti fecondi . Apporta- 
rla ancora vn’altra ragione, & era ,che dubitaua 
grandemente, che la natura fenza l’eflercitio del- 
le penitenze , ideila mortificatiorte, non fi po- 
tefTe 1 ùngo teftìpoconferuare in buono flato; & 
che pian pianò ritornafle al Tuo ettere di 'prima; 
& perdette l’habito di patire in tanti anni acqui- 
ftato , & folea dire, che egli era vn ferro torto, Se 
ch’era venuto alla Religione peréttere dirizzato 
co’l martello delle morti ficationi ; & penitenze • 
Et perche alcuni diceuano , che la perfettione 
confitte nell’inrerno , & che bifogna attenderei 
difciplinare la volontà, piò, che ilcorpo;rifpon- 
deua , H <zc facete ^ Ó' iìlanon omittete , cioè , che 
bifogna congiungere l’vno , & l’altro , Se che coli 
haueuano fatto ordinariamente i fanti antichi. 
Se anco i primi Padri della noftra Religione , fpe- 
tialmenre il Beato P. Ignatio , il quale fu tanto 
dato alle penitenze , & trattò coli male il corpo 
fuo, come fi legge nella vita di lui, Se di più la- 
fciò fcritto nelle Contti turioni , che à Profeffi , Se 
Graduati nella Compagnia non fi prefòriueua , 
che faceflero vigilie, digiuni , difcipline , oratio- 
ni,& penitenze determinate, perche fi fuppone- 
ua, che etti douettero ettere di tanta perfettione. 
Se tanto dediti à quelle cofe ,che futtero per ha- 
uerebifognopiùdifrcno,chedi fprone , quan- 
do conofcettero , che le penitenze del corpo non 
impedivano le attioni dello fpirito . Aggiun- 

O i geua 
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geua di più , che il tempo di rare quelle peniten- 
te *, è mentre l’huomo ftà fano di forze corporali, 
& ègiouane , perche in vecchiezza foprauengo- 
no delle infermità , le quali non lafciano forze da 
poterle fare -, & che i fanti verfo il fine de la vita, 
& in vecchiezza,quanto più erano andati ere* 
(bendo in eflerdti j mentali , tanto per ordinario 
erano andati feemando delle penitenze corpora- 
li ,fe bene non le haueuanomai del tutto trala* 
(piate . Quando gl’era negata dal Superiore qual 
che penitenza , procurarla di ricompenfarla con 
x qualche altra opera fpirituale, come in leggere 
vn capitolo di Gerfone , invifìtareil fantifiìmo 
Sacramento , ò in altra cofa , &c non lafciaua oc- 
cafìone, nello ftare,nel federe, & nell’andare, che 
qualche incommodità non trouaflfe per mortifi- 
care il corpo. Et perche taluolta i Superiori 'Ve- 
dendolo fiacco , gli prohibiuano ciliti) , difcipli- 
ne , & digiuni ftraordinarij , egli s’induftriaua di 
tuonare mortificationi,che non fodero ripugnan- 
ti al volere de’ Superiori , ne nodue al corpo, & 
quelle proponeua, come fù quando propofe di 
poterfareiToni ( cioè certe proue delle predi- 
che , che fi fanno in publico ) in lingua fpagnuo- 
Ia,irnaginandofi,chein quel modo tutti fifareb- 
bono burlati di lui, & l’ottenne. Badi dir que- 
llo delle fue mortificationi , & penitenze , che 
ne faceua tante , & con tanto poco riguardo alla 
finirà , che più perfbnegli dinfero, che dubita- 
uano , che nel punto della morte egli foffe per 
liauere fciupolo d’hauer trattato coli male il cor- 
po fuo; & che forfè ne hauerebbe fatta la peni- 
tenza in purgatorio, come di cofa indifcreta. al 
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quale dubbio egli rifpofe nell'vltima infermità, 
come fi dirà al fuo luogo . Nel mortificare 
paflìorri non accadeua , ch’vfàffe troppa diligen- 
za', perche già l’haueua ramo mortificate , che 
pareuafenz’efle. La diligenza foleua egli porre 
in effaminaretutti ifiioimouimenti dell’animo. 
Se quando conofceua d’hauer coiti me fio qual- 
che mancamento, non s’affligeua troppo , ma fu- 
biro s’humiliaua nel cofpetto di Dio , Se doman- 
daua perdono alla Diuina mifericordia facendo 
propofico di confèflfarfene , Se poi non fi pren* 
deua altro faftidio. il che egl’haueua imparato 
dal fuo Maeftro de’Nouitij fopradetto J1 quale 
in generale à tutti folea dire, che quando vno ca- 
de in qualche difetto morale, buonifiimo rime- 
dio, che molto piace à Dio , & confónde il De- 
monio , fi è , rhumiliarfifubitonei cofpetto di 
Dio>&con quelle , ò fimiglianti parole alzando 
la mente al Cielo, dire, ò Signore vedete quan- 
to fono fragile, &miferabile, quanto facilmen- 
te cafco ? Perdonatemi Signore, & datemi gra- 
tta di non cader p’ù ,& doppo fatto vn tale atto, 
quietarli . Queltoofieruaua Luigi, il quale anco 
diceua, che il troppo affiggerli ,puòefiere inditio 
di non conofcere bene fé ftefio, perche , chi ben fi 
conofce, sàcheil fuo horroè ferace per fe ftefio 
di triboli , Se di (pine . La follecitudine , ch’egli 
haueua , era in inueftigare il principio , Se il fon- 
te de* fuoi penfieri,& defiderij, per vedere, fe 
vi fufiecolpa>& in quello s’affliggeua fin ,c’ha- 
uetfe ritrouata la 'Verità , per poterfene ben 
confefiare , Se nelle con fefiioni era chiaro, breue. 
Se fenza fcrupoli,& per quanto riferì il P.Robcr- 
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to Bellarmino faocófeflbre,egli fapeua dire à che 
termine,ò punro fu Afe arriuàto vn péfiero , vn de- 
lìderio^n’attione^on tanta chiarezza, & diftii}- 
tione, come fe all’hora la vedefle con gl’occhi cor 
porali,tan to era il luminato, & conofcitore del fuo 
interno.Haueua gran defiderio,chegli fuflfero fet 
te riprenfioni publiche , & dauadafe à Superiori 
li Tuoi difetti in I irta: mà perche s’accorfe , che in 
luogo di riprendedo,lo lodauano., & diceuano Le 
fue virtù,non rrouando,che fuflero difetti quelli, 
ch’egli notaua per difetti; verfo IVI timo, fi rifoluè 
à non chieder più tali cofe,dicendo che in effe era 
più hrfua perdita, che il fuo guadagno . 

;Faceuagràdeftima de gl’eflercitij fpirituali del 
B.P.Ignatio,non folo,come di mezo attiflimo à co 
uertire l’anime dal peccato, & ridurle allaìbuona 
vita,ìtla anco come d’iftromento efficace p rauui- 
uare il femore, &rinouare Io fpirita ne Ile perfo- 
nereligiofe , & egli domandauaogn-’an no di mi- 
rarli per alcuni giorni nel tempo delle vacanze da 
Budi, per fere detti eflercitij.Et perche fono diuifi 
in quattro ferttmane , egli haueua comporto certe 
fentenze latine, & auuertimenti appropriati à cia- 
scuna fettimana, conforme alle materie, che in ef- 
fi fi meditano, & al fine, che fi pretende, ma perche 
i fuoì fcritti fpirituali furono fubita prefi dopò la 
fua morte, non hò potuto ritrouare fe non ciò, che 
notò fopra la prima fettimana , & dice coli. 


I VdiciaDeiinfcrutabilia,quis fcit num adhuc 
mi hi meafxcul aria (celerà condopauerit ? 


Tro exercitijs primi, hebdomacU. 


Co- 
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». Columna: codi ceciderunt, &confradte fune. 
Quis mihi pollicebitur perfeuerantiam ? 

Mundus nucin profondo maliti«e iacet. Quis 
©mnipotentem placabitirarum ? 

. *Virireligiolipleriqiie,& Eccleliaftici vocatio- 
nis obliuilcunmr . Quo modo vltetiusferetDo- 
minusrantum Regni fui detrimcntum ? 
...Fideles magna tepiditate torà vita quali adi- 
rati nt Deo gloriamfuam,& quis eam reftaurabit? 

Vaeh fecularibus, qui poenitentiam differunt 
admortis axticulum. Vafh ctiam Religiolis , qui 
vfquead eundem articulum dormierunt. 

His quali excitamentis excutienda eftfomno- 
lentia, &renouandum propolitum parftiténtije, 
ac Deo recte,& immobiliterferuiendi. i.'s. 
Vera p£nitentia,ex Dei amantilfimi còntéptu, 
ignominia à me affetti, lugc ti dolore cócipitun 
Eadé, peccata grauia ita defì ere facit,vc cria de 
venialibus olbus maxirpamexciret copuriótioné; 
_ . Eadem , eo vfque pertingit , vt non foium Dei 
roifericordiam culpas fenmtentem agnofcat,& 
veneretur; fed ad honorem diuins iuftitiarvehc- 
ihentillìme cupiat iuftas omnesfuorum peccato 
rum ptrnas ftibir.e. 

Hic infondit Deus bene difpofitis odium gran- 
de fui ip forum, quo exci tarar, & fìrmatur propo- 
li tu m acri ter in le ipfum per paenitcntias etianu 
extecnàs feuiendi . 

i * ■* * S *<t 
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? AMAVA grandemente Dio, & quando di 
luiliparlaua infua pjefenzas’inteneriuatalmcn 
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tc,chcfene vedeuano fegni nella faccia ,& que« 
do in ogni luogo, & in ogni tempo. Fu fegnala- 
to nella carità verfo i prodi mi Tuoi, & per quello 
cercaua d'andare (pedo a gli fpedali a feruire in- 
fermi ; & quando vi andaua , gli rifaceua i letti , 
gli daua da mangiare, gli lauaua i piedi, fcopaua 
fa danza, & gl’edbrraua alla patienza,&allaco- 
fedione . Nella Religione haueua domandato 
licenza generale di potere fra’l giorno vifitare gl- 
infermi diCafajonde non era il piùafiìduo , 6^' 
diligente di lui in fare qucft’officio di carità indif 
ferentementecon tutti : & non folo gli vifitaua* 
& confol aua, ma quando i Superiori gli prohibi- 
uano Io ftudiare per le fue indifpofitioni della te- 
da, egli andaua à rrouar e gl’i nfermieri, & gl'aiu- 
taua à nettare coltelli, cocchiari ad apparecchia- 
re, & à fare altri Temiti) a beneficio de grinfermi, 
& conualefcenti . Ne folamente aiutaua il corpo, 
ma molto più s’ingegnaua d’aiutare le anime, del 
la falute delle quali haueua zelo grandi filmo , Se 
quando fufle fiato giudicaro bene da Superiori, 
iarebbeandato all'Indie per conuertire quei gen 
tili, dei che, & nel fecolo, Se nella Reli gione heb 
be Tempre defiderio particolare . 

- Ec perche mentre ftudiauanon poteua effere 
applicato à trattare co* profiìmi , ( perche quefto 
propriamente tocca a quelli , c’hauendo compiti 
gli ftudi loro. Tono già facerdoti, & per officio ina 
piegati in aiutare Tallirne con le confefiìoni, pre- 
diche, efiòrtationi,& con altri mezi ) egli procu- 
rauain canto il profitto Tpiritualede’Tuoi fratelli, 
& cópagni del la Religione, feruendofi in far que 
fio di molte induficie con la prudenza , che Dio 
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gli haueua data. Et oltre il buon effempio,cheda 
ua à tu tri conia vira fua irreprenlìbile, domandò 
al P. Rettore del Collegio, fé giudicaua bene,ch* 
egli procurate , che ne!' tempo della ricreatione 
mattina, & fera fi ragionale Tempre di cofe fpiri- 
tuali, &s*im pedi fiero i ragionamenti , non dico 
di cofe otiofe, & inutili ( perche quelli non fono 
permeili, ne tolerati ) ma di cofe indifferenti , & 
di lettere : 5^ hauendo ottenuto il beneplacito 
filo, conferì lofteffo fuodefiderio co’l Prefetto 
delle cofe fpirituali ( che in quel tempo era il Pa- 
dre Girolamo Vbaldini , che di Prelato di Roma 
s’era fatto della Compagnia, nella quale viffe, & 
morì Tantamente ) & lo pregò a volere promoue- 
re queft’opera,& egli ftefso la raccommandò mol 
to a Dio. Dopò quello feelti alcuni giouani fpiri- 
tuali del Collegio (che gli parueropiù atti alfi- 
ne,che pretendeua) difse loro,che delìderaua per 
fuo aiuto di poter alle volte ritrouarfi infieme co 
esfi à ragionare delle cofe di Dio nel tempo della 
ricreatione. In oltre ogni dì leggeua per mezzo- 
ra qualche libro Tpirituale, ò vita de’lanti per ha- 
uere materia da difeorrere , & al fine infieme con 
li fopradetti compagni diede principio all’opera» 
Acquando era con minori di le, egli era il primo 
ad introdurre Tanti ragionamenti , & gli altri i<- 
guitauano con gulìo grande ; maffime,che dal Tuo 
ragionare cauauano non poco profitto. Confa- 
cerdoti ,& maggior di Te collumaua di proporre 
loro qualche dubbio Tpirituale, domandando il 
loro parere per delìderio d’impararei & in quella 
guifa attaccaua ragionamento di cofe di Dio , Te 
bene elfi llelfi Tubilo, che fe lo vedeuano apprefio 
r. fenz’- 
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fenz ajrrp irjtendeuaoo; , ch’egli npn,guftay4di 
ragionare d’a^ro,^ Io fpdisfaceuano , anjyfeha- 
weuano già cominciato altri ragionamenti * per 
dargli gufto li mutauano , etiandio , che futfero 
Superiori . Quando /ìritrouaua.CQrt yguali , òi 
erano di quelli , co’quali già Vera accordatola^ 
coli non haueua difficoltà in parlarceli Cofe.fanj*' 
te, òs’erano altri , egli pigliaua ficu rea d’intro- 
durre ragionamenti di qualche diuor'a materia, 

&c onje f ut ri er aop: fcy onj. rei i g io fi A d efidero/i "det 
proprio profitto. fpiriHuIe.j/cgijirauano in quei 
di feorfi con ogni prontezza « Quando veniuaal- 
cuno di nuopp,.Q Nouitiato,ò da altro luogo 
per ìftudiarej qgh^) per fé fte(fp,òper mezp d’al- 
cuno , che folle ftatq connouitio >£^CpmpagriQ^ 
di quello, ,cerca,ua d'aiuparlo.^ conferuare quello 
fpiriro,& femore „ch^ d^l Nonitìato porraUa;& ^ 
^/ì. n .UAtKÌp.(ì neljb.eJ principio , che gjungeuain 
Collegio., à fare riqwjpn.e Seco ; con ficurràgli 
cjiqeua,Qhe defiderando egli di co.nferuarfi, &,4p 
protiteatfi ne^la diuotione , ballerebbe rrouaro 
molti., che l’harebbono potuto aiutarci ma fin 
che da per fefteflo conuerfando li cooofce/Te,glL 
nominaua quattro, ò lèi de’ piiVrfemsfKi -i 
Spirituali v> &dapoiauuifauaqucfti., che pigliali 
Sèrp occafione di-coquerfare con que lloydc in que 
ftaguifa gii riufeiua ildefegoo felicemente. Di 
pj^ (è conpfceua alcuno di quel Collegio, haue- 
rebi fogno d.’aiutofpiritu^le, s’ingegnaua copQ- 
gni maniera di rendertelo aftetrionato, & per.più . 
giorni, & Settimane, mattina , & fera conuertaua ; 
con elfo il I repodi ricreatjone, non cu?ajidpfi per 
ali’hora di quello ,che altri haueffifro.ppt-utp.dhTi 
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fe: quandogli pareuad’hauerlo ridotto à qual- 
che legno di quella virtù, & perfettione, che in 
Jui delìderaua; andaua à poco , à poco ritirandoli 
dalla conuerfationedi quello, con dirgli, che con 
ueniua per edificarionecommune edere più vni.- 
uerfale nel trattare; l’eflbrtaua ad accompagnarli 
ben e, gli nominaua alcuni particolari , & poi an- 
daua àdire à quelli, che cercalTero di conuerfa- 
recon elfo, perche fapeua 3 c haoeua. buoni deddè- 
rij, & in quella guifa (laccato davno Rappiglia* 
uà ad Vn’altrcb Con quelle fanteindirftne in po- 
chelèttimane aiutò molti, &etiandio ne più fred 
di acceffc fuoco, & li vide tutto il Collegio Roma- 
no in tanto feruore di fpirito , & diuotione , che 
era vna benedir rione diDioy &etondo all’hora 
piùdi ducentoperfonlein détto Collegio, miri- 
cordo in tempo dittate hàuere più' volte anirato 
tutti , che nelPhorà-délla ricréatione eranofparli 
per le loggie-, & giardino à due, a tre, à quattro 
infame, perche conofceua tutti ^ lapeuadi 
certo, che hon vi era compagnia veruna tra quel- 
le, nella qualenòn fi ragionale delle cofe di Dio. 
Onde laricrearione,eracome vn a conferenza té- 
porale , dalla quale molti confelTaUano di trarre 
non'minor frutto, & fpelTo anco maggiore, che dal 
la lieto oratione, mafiime, che taluolta veniuano 
à comrrtunicarlf l*vn l'altro con lìmplicicà vari) 
ffentimenti fpirituali ;che Dio dauà loro nelfora- 
tione , &coli Tvnojjardcipaua del lume dell'al- 
tro. Tutto quello li faceua con tanta foauica , & 
tanto gullo d’ognVno, Che con difgullo, & falli- 
dio farebbe tornato ciafcuno in camera, fe per 
qualche accidente non haueto potuto ragionare 
’ - : in 
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inricreationedi cofc di Dio. Quelli èrano i ra- 
gionamenti, che (ì faceuano nell’andare fuora in- 
heme a caminare, & nelli giorni di vacanza nella 
villa; ne pareua,che poteflero hauere quei gioua- 
ni il maggiore fpaflo, & la maggior ricreatione, 
che ritirarli à due, ò tre, ò quattro infame à trat- 
tare di Dio,& delle cofe celefti . Nel tempo delle 
vacanze grandi di Settembre, Si Ottobre ( quan- 
do ceffando tutte le lettioni , fi mandano i gioua- 
ni del Collegio di Roma per alcuni giorni à Fra- 
ncati , per riftorarfi dalle fatiche de’ midi ) fi por- 
tauanoapprefio con licenza de 1 Superiori, chi il 
Gerfone,chi la vita di San Francefco,& quella di 
Santa Caterina da Siena, & del Beato Padre Igna 
rio, alcuni leggeuano le Croniche dtSan Dome- 
nico, & altri quelle di San Francefco,quefti gufta, 
uano delle cófèlfioni,& foliloqui j di S. Agoftino, 
quelli della ifpofitione della Cantica di S. Bernar 
dolerci beni introdottlnella vita fpirituale haue 
uano non picciolo diletto della vita della B. Ca- 
terina da Genoua , altri inclinati al difpreggio di 
loro ftefiì, leggeuano quelle delli Beati Giacopo- 
ne,& Giouanni Colombino , & ripieni della let- 
tione di quelli, & d’altri limili libri , fe n’vfciua- 
no mattina , & fera à due, & tre infieme à fare efi. 
fercicio per quei colli , raccontando varie cofe di 
quelle chaueuano Ietto: & incontrandoli taluol- 
ta dieci, ò dodeci infieme per quelle felue , & per 
quei bofchi,fi fermauano a fare di compagnia co- 
erenze fpirituali con tanta dolcezza, & diuotio- 
ne loro, &con ranto giubilo,& femore, che fem- 
brauano tanti Angeli di Paradifofjdi modo, che 
dalla ncrcatione di Frafcati fifentiua non meno 
, “ rifio- 
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riftorata l’aoima che il corpo , & l’vno reruiua al- 
l’altro d*e (Tempi 0,3^ di fpronc nella via di Dio. 
Delle quali cofe tutti fono tefti moni j tanti Padri, 
& Fratelli operati} della Compagnia , che le vid- 
dero, & le cullarono; perche v’erano prefen ti, & 
hora fono fparfi per varie parti del mondo à frut- 
tificare nella vigna del Signore . & perche di tut- 
to quello fe ne doueua la gloria à Luigi, cornei 
principale motore , però tutti l’amauano , & am- 
mirauano con diuotione; & gli corrcuano dietro 
per trattare feco, & Pentirlo parlare i & quando 
non poteuano, ne fentiuano pena,come chi fi ve- 
da non hauer aditoacofa fanta, &alla propria 
perfettione, & falute molto gioueuola . Et quel- 
lo, che lo rendeua più amabile a tutti, fi era, cho 
nonteneua fempre Parco tefo fenza rallentarlo 
inai: ma con prudentia , & giuditio s’accomoda- 
ua a i luoghi, à i tempi, & alle perfone con foaui- 
tà di fpirito: & tutto , che ferie filile nelle fue at- 
tioni, nella conuerfatione nondimeno non era ne 
tetri co, ne mplcfto, ma dolce, gratiofo, & affabi- 
le con ogn’vno, & taluolta haucua in bocca qual 
che detto arguto, & ingegnofo , 6^ raccontaua 
qualche efiempiuccio, o hiftoria da rallegrarli en 
croi termini della Religiofamodeftia. Ta- 
le fù la vita , che menò Luigi ne’ primi 
« dueanni,6c^ mezo, che flette in 
Collegio Romano,& tali fo- 
no gli effetti, che pro- 
duffe. 
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Come fumati dato al paefi per accommoda * 
re alcune differente grauì tra il Duca dì 
Mantoua , & il Marche/è [ho fratello j 
del modo con che fi diporto ', fy del prò - 
fpero fuccejfo , c'hebbero i fioi negotìj . \ 

Cap . VI. 

* v . • . « . . 

SSENDO occòrfa in Mantoua li 
morte del Signor Horatio Gonzaga 
Padrone di Solfarino , quel feudo per- 
ueniuaalMarchefé Ridolfo fuo nipo- 
te ,per legitima fucceffione . Ma perche detto Si- 
gnoré fece teftamento, & lafciò herede il Serenif- 
fimo Signor Duca di Mantoua , S. A. s’impofief- 
sò di quella Signoria . Con tale occafione la Sig. 
Marchefa di Calti glione Donna Marta fe n’andò 
à Praga, A' lafciando al gouerno di Caftiglione il 
Marchéfe Ridolfo, Conduflèfeco tre altri figlio- 
fini , c’haueua ; il maggiore de’quali era il prefen 
Marchefc JErancefcó ,• quale non hauendo all - 
horapiùdi nou’anni, nondimeno recitò all’Im- 
pe ri dorè vna lunga orationecò tanto garbo , che 
s’acquiftò la grana di fua Maeftà Cefarea : lo - 

domandò alla Marchefa per paggio ,& ella glielo 
lafciò. Mandò Sua Maeftà vn Commiflario Im- 
periale , che à fuo nome ne prendefle i I gouerno » 
finche fua Maeftà per fentenza diffinitiua pronu- 
tiafte , àchi douefleconfegnarfi . Fùviftala cau- 
fa , & Tentennato , che detto feudo peruenifte al 
Marchefe Ridolfo fuo più profilino parente,- ma 

per. 
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perche in tanto non màncarprió miniftri infer- 
nali, iquali òon finiftri ripórr amenti attizza fic- 
ro il fuoco, & ptocuraflTero di farèP, che quanto 
maggiore era flato l’amore frà quèfti due paren- 
ti, tanto ditiènifte l’odio più fiero 1 : fi móltipicà- 
rono, de accrebbero i difgufti, & fofpetci in guifa, 
ché la caofa di Solferino , Che duiltnentp fi trat- 
tauà, hoggi mai era delle minóri cofe, che fi con- 
trouertciTerotrà loro: &efiendo moltiplicate le 
imputationi date al Marchéfe Ridolfo, fi temeua 
di qualche orati ruiria , & fe bene s*interpofero 
grandifiìmi'perfònaggi , Stràgli altri il Serenili 
fimo Arciduca Ferdinando fratello deH’Impera- 
dore Maffimiliano per riconciliarli - x non potero- 
no però effettuare cofa veruna Fi ha liti ènte Ma- 
dama Eleonora d’Auftria , madre del Duca Vin- 
cenzo, & la Marchefa Donna Marta , madre del 
Marchefe Ridolfo vedendo le cofe ridotte à ma- 
li termini , defiderofe di pace, & d’ouuiare à fcan 
dali: vennero in penfiero , che non vi fuflTe il mi- 
glior mezano per rappacificarli , che Luigi, tepen 
do quanto egli fufie amato dal Duca, & quanta 
autorità haucfieapprefiòLl M’aTchplè fuo fratel- 
lo 1 , per benefirio della rinumia fattagli; Se però 
fenza faputa de’figliloro preferò per ifpediente 
il far ricorfo à lui , che ftaua in Roma . il quale al 
principio non s’inclinaua punto ad entrare in fi- 
mili .intrichi , per non perderè la fua quiete, de 
per iftarfene nelTofieruanza reglolare: ma poi ha 
uendoraccommandato il negorio à Dio, fat- 
tolo raccommandare da altri Tuoi compagni , fc-» 
ne configliò co’l Padre Roberto Bellarmino fuo 
confeflore, il quale hauetidone facto oratione, 

gli 
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gli ditte quefte parole . Luigi andate, ch’io (limo 
che Dio ne (labbia à Tettare feruito. le quali paro- 
le egli riceuc come oracolo , 6^ per ciò fi pofe in 
indifferenza grande, & deliberò di fare quanto 
dal Padre Generale gli venitte importo. In tanto 
l’ Arcid uchetta Eleonora hauendo rifapute le pri 
me ditticoltà,che Luigi poneua, & vedendo , che 
con quello folo mezo dopò Dio poteuano preue- 
nirfi gli inconuenienti,che fi temeuano , 8^ che 
cale atto di carità nel rappacificare tali parenti 
infiemc.non era alieno da qualfiuogl ia otteruan- 
za regolare, operò con i Superiori di Luigi ,che lo 
mandattero in Manroua , & coli fù fatto , come li 
legge nella vita della (letta Madama . Haueua di 
eia rtudiaro Luigi due anni la TheoIogia,& fé ne 
Sana in Frafcati con molti altri , per ettere le va- 
canze del Settembre , quando venendo colà il P. 
Bellarmino, gli portò ordine dal Padre Genera- 
le,eh’egli fe ne rornatte à Roma per partire quan 
to prima per Mantoua,& Cattigliene: &egli no 
tardò più d’vn quarto d’hora in circa à partirli, la 
feiando noi altroché iui erauamo , con difpiacere 
grande d’hauere àrettare per tati meli priui del- 
la fnaconuerfatione,& del frutto de’ Tuoi fanti 
cttempi . L’accompagnammo rutti fuora d’vna 
villa del Collegio, nel ritorno,che facem- 
mo, cominciòil PadreRoberto Bellarmino à par 
lare con molto affetto delle virtù di quello gio- 
uane,& à commendare la lua fantità , raccontan- 
do vane cole,che ci moueuano à diuorione ; 
ali’horain particolare ditte, che egli reneua, che 
futte con fermato in gratia. aggiunge di più, che 
nonfapeua meglio imaginarfi come viuctte San 
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Tomaio d'Aquino quando era giouane,che conft- 
derando la vita, che ceneua Luigi . le qua li parole 
furono fentite,& notate da diuerli , che l’hano poi 
dipofte ne’ procedi autentici . Giunto à Roma Se 
riceuuro Tordi ne dal P. Generale di partirli, andàr 
prima à licentiarfì da li Cardinali Tuoi parenti, 
mentre ftaua co*l Cardinale deila Rouere per la 
gran debolezza di teda ,& edenuatione di corpo, 
venne meno, & lo poferoà ri polare fopra il letto 
del Signor Cardinale > il quale lo riprele di tanta 
edenuatione, Se mortificatone, Se Tedortò ad ha* 
uere più cura della Tua conferuatione ; Se Luigi ri** 
fpofe,che ne anco compiua à quanto era tenuto di' 
fare. Gli fù adeguato per compagno vn fratello 
Coadiutore molto difereto , acuì dì da Superiori 
molto raccommandata la cura , Se fanità di Luigi» 
Se à Luigi fu detto, che in cofe della fanità li lafciaf 
fegouernare dal compagno. Il Padre Lodouico 
Corbinelfi( huomograue ,&gran benefattore-# 
del Collegio Romano ) Capendo , quanto Luigi pa 
fide della teda, Arce quanto potè , perche portade 
feco vn’ombrella, ò parafale, • ma egli nó volle mai 
acconfentire . La mattina,cbe fu per caualcare, gli 
diportato incamera vn paro di diuali,;ch’erano 
dati d’vn Signor principale , & quando egli fu per 
metterfegIi,vno di de . Quedi diuah fono dati del 
Sig. tacciò vdédo Luigi, modrò di nó gudarne,te 
médo,che p ciò gTeThauelTero dati,*& nel porfegli 
ii miraua,& rimiraua, per vedere fe poteua trouar 
fcufa,di lafciarli. il cópagno,s’auuide della cofa,& 
gli di!Te,che cofa hanno quedi diuali, non vi ftan- 
no bene nel la gamba ìSe non rifpondendo egli , il 
compagho foggiunfc, cauiamo quedi , 6^ lafcia- 

P «» 
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le, che anderò per vn paro,che vi ftiano benerr 
portando via quelli,verfo vna ftanza,oue fi tengo* 
no arnefi da caualcare,fenza cambiarli gli piegò in 
altra forma,& riportandogli dentro ditte, prouate 
vn poco quelli, che forfè ftaranno bene, Luigi 
non liriconofcendojfe li pofe,&ditte,Mi pare, che 
quelli ftaranno bene 3 & li portò. Partì di Roma al- 
li dodeci di Settembre del 1 589.10 compagnia del 
P. Bernardino Medici fuo molto famigliare, che 
andana à leggere lafacra Scrittura à Milano, & in 
lutto quel viaggio non tralafciò mai le fue folitc^» 
orationi , eftairn /litanie, &: diuotioni;& nelPhofte- 
rie,&penftradanon parlò mai d’altrotche di cofe 
pie, &fpirituali.Eramarauiglia grande il vederti 
con quanta riuerenza , & pietà l’afcoltattero i vet- 
turini , (coprendogli tutto il cuore loro , non fe gli 
partendo, mai dà laro, moftrandovnadiuotione 
grande verfo la fua perfona, cofa che di rado fi ve- 
de in fimi! gehte. In Siena nó volle certe fouerchie 
carezze, che gli pareua eccedettero i termini ordi- 
nar^ del la Religione, & procedettero, ò da rifpet- 
to,che fe gli portarle per le qualità fue naturali del 
fecolo,ò da iouerchia affettione, che vn Padre gli 
hauette, qc volle la fera Jafciarfi lauare i piedi da 
quel Padre; ne da altri(come fi coftume di fare nel 
la Compagnia à foraftieri,che padano per U Colle 
gi;) anzi ditte al cópagno,che non gli piaceua quel’ 
J'aftettione particolare di quel Padre con tanti có- 
pimenti.Guftò di riuedere Fiorenza antica madre 
della fua prima diuotione,& femore, & lafciando 
iui il P. Bernardino Medici , che per alcuni giorni 
fù ritenuto da quei Signori Medici fuoi parenti, le 
nc palsò a Bologna douc fobico giuto fu accerchia 

Vf- 


l >; Patte Seconda. £17 

Te dai Padri di quel Collegio,i quali haueuano v- 
dito celebratela Tua sàtità,& egli (ubico cominciò 
ad entrare coneffi in ragionamenti delle cofedi 
Dio.Si fermò iui vn giorno , nel quale eflendo dal 
Rettore madato Co’i Sàcriftanoà vedere la Città» 
neirvfcire di Collegio pregò il Sàeriftano,che non 
lomenafle fe non a qualche Chiefav& luogo di dii 
uotione,perche del redo noli curaua>& egli dopò 
di hauerlo condotto a due ò tre Chiéfe di maggior 
diuotione,lo rimenò a cafa. Giunto ad vn’hoderia 
frà Bologna, & Màtoua,pofta- nelterritorio di Fèc 
rara,gli fu dall’hode adeguata vria cam era con vn 
letto folo.il cópagna tirato l’hode da parte,gli di£* 
fe,cheeflendo edì Religiofi,non foleanòmai dor* 
mire accópagnati , & lo pregò a dargli yn’altro let 
to.l’hofte rifpofe.che non veleua darglielo,percher 
gli altri ferri voleua fecbargli pergentirhuominì * 
che la fera potettero capitare al dio albergo:& idi 
do,& rifcaldandofiil compagno per volerlo ; Lui- 
gi,che vdl, gli impofe , cheti quietade ; il compa* 
gno rifpofe. Queft’hode vuoit i letti per gentil- 
huomini, quali che noi fufiìmo Contadini ,& pu- 
re a voi doueria ederie portato qualche rifpetto ; 
all’hcra Luigi con ghiri quiete , & ferenità di vol- 
to gli ditte. Fratello * non vi turbare , perche non 

hanete ragione, noiiàcciam oprofedìone di poiie- 

rijhor trattandoci egli come conuiene alla* noftr» 
profedìonc, non ci pofliamò.nedouiairio lamenta? 
re* La fera poi nón eflèndo capitati altri , hebbe iL 
compagno,quanto defideraua. Aniuato à Manto- 
uai vinco fubito Madama Eleonora d’Audria già 
qecchia di molta età,& qftafenta Principettàlìrat 
lcgtò adai di liuedfcrlo,^ l’abbracciò con molta- 
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affetto, & poi fletterò vn pezzo à ragionare infie* 
me.D. Mantoua diede auuifo al Marchefe Ridol- 
fo del Tuo arriuo, & il Marchefe mandò Albico à le 
uarlo per Cafliglione . Non volle mandare innati 
zi ad auuifare, che veniua,*ma giunto in Caftiglio- 
ne, difle ad vno,che incontrò, ch’auuifafleil Sign. 
Marchefe del fuo arriuo; & Quello correndo anda 
uafpargendola fama per le firade, onde fubito fi 
affacciò alle fìnefire»& vfei dalle calè vna molticu- 
dine grande di gente, de tutti lo riceuerono con 
ifiraordinariadiuotione^ck allegrezza» fonando le 
campane ì fèfta,facendo vna belliflìma falua d’ar- 
teglieria,& inginocchiandofi interra in mezo alle 
ftrade al fuo paflare , tanto era grande il concetto» 
che haueuano della fua fantità ; delle quali dimo- 
ftrationi Luigi grandemente s’arroffiu a. Difcefeil 
Marchefe ad incontrarlo al piè della fortezza. Su- 
bi tocche fu fmontato di carrozza vno di quei vaf- 
falli,andò ad ingin occhiarti auanti il Marchefe, & 
a chiedergli perdono di non sò.che fallo, confida- 
to nella prefenza di Luigi: & il Marchefe gli difle, 
che per amore del P. Luigi gli perdonaua. Entrato 
co’l Marchefe in Rocca, perche alcuni di Corte, & 
altri gli dauano titolo allluftrifi.&d’Eccellenzà- 
nel ragionare, come erano foliti di fare prima,che 
fufle religiofo.egl i fi mortificàua,& s’arroflìua.Nó 
trouò in Cafliglione la Signora Marchefa Aia ma- 
dre, la quale era in vn'altro luogo fuo detto S.Mar 
tino dodeci miglia lontano di li ; & gli foedi tubi- 
lo vn meflb , & il giorno fegucnteella fe ne tornò 
à Cafliglione con due fuoi figliolini piccioli,& giu 
ta al Palazzo, oue foiea habitare (che era diflinto, 
& alquanto dittarne da quello del Marchefe) man 
*■< — a *1 dò 
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dò in Rocca à fare intendere a Luigi la Tua venuta. 
Andò fubito Lui£i col cópagno à ritrouarla , & fu 
da lei riceuuro più come cofa facra , che come fi- 
glio, imperoche non ardì d*abbracciarlo,ne di ba- 
ciarlo (come l’amore materno gli hauerebbe dee. . 
tato,& non vi elTendo perfone di rifpetto pre Tenti, 
hauerebbe potuto fare) ma lafciando , che la riue- 
rerza vincere l’amore, lo riceuè inginocchioni,in 
chinandoli à fargli vna ptofonda riuerenza fin in 
terra .nedeueciò parere marauiglia» perche fin 
quando egli era nel fecolo ancora fanciullo, ella le 
hauea in cócerto di fanto,& iblea nominarlo l’An- 
gelo Tuo. Stette Luigi con la madre tutto quel gior 
no,& métte fi trattenne con lei in lunghi ragiona- 
menti fopra le cole, che pafTauano,volleche vi fìef 
fe prefente sepre il cópagno, il quale accortoli che 
con là fua prefenza metteua in leruitù la Marcite- 
la, che non ardiua alla libera conferire i liioi affari 
co’l figlio*, prefa occalione,fe ne vfcì fiiora à recitar 
corone , & dopò vn gran pezzo ritornàdo dentro , 
trouò amendue inginocchiom à fare oratione . La 
fera dopò d’elferli ritirato alle camere , domandò 
Luigi al cópagno, per qual cagione li fulTe partito, 
& egli rifpofe,c’hauendo la Sig.Marchefa impetra 
to dal P. Generale , che gli màdalfe il figlio di tato 
lontano,dopò ch’era giunto,nó giudicaua,chccó- 
uenilfc impedire,ch’ella non potclTe fcoprirgli l’a* 
nimo fuo con ogni libertà , & che quando hauelTe 
trattato con altre Signore, che con lamadre,volc- 
tieri l’hauerebbe obedito in ftarui sépre prefente; 
al qual detto Luigi li quietò.Si trattene più giorni 
in Calli glione per informarli minutamente, & dal 
March e fe A da altri dc’ncgotijA delle differéz*, 
i P ì «he 
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che pa(Tauano:co!l Sereni fs. di Mauiouar&in quél 
mentre non fi può credete l’edificauone grande, 
che daua in ogni.luogo,tempo ,• & occafione . Per 
la rerra non andò mai fé nettapiedi turco, che ferii 
pre per órdine della madre , & del fratello hauclfe 
dietro coni modi tà dicarozza, & perle ftrade era 
tanto falu'rato , che gli con ueniua andare fempré 
con la beretrain mano.Turtauia con tutti indiffc- 
rentemente con canta humilrà,manfuetudine,6^ 
fommilfione,come fe fuffe (laro il minimo di loro; 
Non volle mai riceuere alcuna forte di leruitio da 
fòrallierijma le d alcuna cofa hauelfe hauuto bi fo- 
gno , harebbe fatto ricorfo al cópagno ; fe bene ne 
meno da qbello accettò mai feruitio;fe non necef- 
Tario,& quello offertogli, 6^ qintfrdfbrzatoà piw 
gliarlo , perchóne’fuoi bifogni ftau^ afpettando la 
diuina motiòne ne gl’altrijCheraiutafTeroséza do 
mandar nienre. ne rapoco farebbe andato ad allog 
giare in cafa della raadre*e del fratello, ma in quel 
la dell’Arciprere,fe.daSuperiori,àquali ciòpropo 
fe,non haueffe hauuto oidi ne in contrario. In tuo- 
tó il tempo > che flette in Cadigliene , lì portò con 
vna sòma continenza in tutte le cofe , poiché non 
chiefe mai in cafa cofa alcuna , anzi fopragiunto 
dairinuerno,& dalla llagione fredda , &rhauendo 
bifogno di riuellirfi,nó volle,ch’i fuoi gli faceflerò 
i veftiti, ma IcrilTe il bifogno fuo,& del cópagno al 
P. Rettore.di Brefcia,dacuigli furono mandate zi 
marre,& altre veftimréta neceffarie,vfate però,per 
che nooue nuoue non le voleua. La Marchefa fece 
sforzo, che almeno àccerralTe due camifciole Man 
touane vnaper fe,& l’altra per lo cópagno, & non 
potendo impetrarlo da Iucche diceua di«non yolc 
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re niente di quel lo, che tanto volentieri haueua la 
fcjaco.pregò il cópagno,che gliela facelfe accetea* 
re,- & egli andando yna mattina alihò letto, men- 
tre ftaua per leuarfi,glicnc portò vn*,& ripugnane 
do Luigi di pigliarla,pigliate!a(difle.il compagno) 
phe voftra madre vi dà quella limofina per amor 
di Dio,.& hauendone voi bifognovoglio,che la pi 
gliate. & cominciò a mettergliela in dolio *, & egli 
à quello titolo di limofina ,&efprelfo volete del 
compagnoja prefe fenza dire altro! parimente eA 
fendofi già logori i panni lini , che dal Collegio di 
Roma gl’erano fiati dati , Luigi non volle accet- 
tarne vo picciolo numero, che la madre per fua di 
liotionedafeftefia gli preparò ,*maordinò, che li 
rlppezzafiero i fuoi vecchi, &à; pena il compagno 
pei* necefiìtà, & forco il medefimo titolo di hmolì- 
na fece , che al line ne pigliale vna minima parte. 
Non Comandò mai à veruno ne di cafa, ne di fuori 
cofa alcqna;& fe ne fiaua iui con qnelrifpetco,che 
hauerebbe fatto vn poueroPellegcino,quale fufle 
fiato da elfi alloggialo per amor di Dió. Quando 
haueua da negociare co’l Marchefe fuo fratello, a- 
fpettaua nell’anricamere l’audienza fenza volere» 
che filile fcómodato,ò Che fe gli faccflc ambalciata 
inrempo,chegli potclfedare impedimento. A ta- 
uoladeJ Marcitele fi lafciaua feruire,come gl’altri 
fenza dire nulla ; ma in cafa della madre prcndeua 
più ficurtà,mallìme , che ella altro non bramaua * 
che cóten tarlo, onde per non efiere feruiro di cop- 
pa, lì faceua porre da bere in cauola»come nella Co 
pagnia fi vfiiM tauola era afiinentiilìmo, cófòrme 
al fohto,&non fi curaua punto,come lì tufferò lt-» 
viuandc,& i vini > pcrchc per l'vfa della mortifica* 
• P 4 rione 
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rione haueua,come perduto il fenfo del gufto,6cj 
quando la madre gli diceua.Pigliare P. Luigi que- 
llo è buono, arto c meglio; l’acetraua, & ringratia- 
ua; & poi lafciaua (lare.folea dire al compaginò 
quanto bene fliamo in cafa noflraipiù foftanza idi 
dà vna delle noflre pouere viuade, che tutti i cibi; 
che vengono in quelle tauole. Non fi lafciò mai ve 
ftire,nefpcgliare da nelfuno , ne anco dal compa- 
gno^ hauendo nel braccio finiftro vna fontanel- 
la, ò cauterio; lo curaua da fé (lefio fenza volere in 
ciò aiuto nettano ; anzi perche vna volta i 1 compa 
gno accoflandofègli, mctre lo curaua, lo toccò co’l 
dito, dicendo fate cofi, egli fubito di tte.Non mi toc 
cate, tanto era modetto , & nemico di lafciar fare 
ad altri, ciò , che llimaua poter fare da fé fletto . In 
cafa della madce,& anco quàdo poteua,in cafa del 
Marchefe fi rifaceua il letto da fe fletto, & guflaua 
anco d’aiuracejlcópagnoà rifare ilfuo, febenei 
feruidori di Corte, ettendofi di ciòauuifli;vfauano 
ogni diligenza pjer preuenirlo . Non haueua nien- 
te di cura alla fanità,ne follecitudine di eóferuarfi, 
anzi non ci penfaua , fe non quando gli era fugge- 
riro dal cópagno.An?aua molto di (lare folitario, 
fe bene con la madre (come con perfona molto fpi 
rituale ) trattaua volentieri, &cercaua dargli cófo 
iatione.La mattina fubito leuato faceuà vna grof- 
fa hora d’ora tione,vdiua la Metta, recitaua ogni dì 
l’offitiograde,diceua le fue corone, & qfletaluol- 
ta le recitaua co'l cópagno,rifpódédofi l’vn l'altro, 
come fi fà nel falmeggiare quàdo fra il giorno potè 
tia rubbare vn poco di tépo, diceua ài compagno : 
Fratello andiamo à fare vn poco d'oratione , ogni 
(èra ftaua tre hort ritirato folo, & prima d’andate 
. i . à ri- 
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à ripofare , recitaua le litanie » & faceua Pedanie 
della cofcicnza. Si cófeflaua col* Alci prete, & ogni 
feda andana ad vdir Meda , Se communicarfi alla 
Chiefa principale de’ fanti Nazario, & Celfo,oue 
concorreua molro popolo à vederlo co diuotione* 
& con dolore d’hauer perduto vn tal Padrone. La 
prima feda, che vi andò, era tanto piena la Chiefa 
di popolo concorfoui per vederlo , che gli véne in 
penderò, di fate vn fermone,& elfortare tutti à vi- 
gere co’l timore di Dio, Se alla frequenza dé* fanti 
Sacramenti? ma non loeflfertuò , perche volle pri- 
ma comporre le còfe del fratei lo , & cominciare i 
dir buon'elTempio da cafa fua.Non dille mai al có- 
pagno vna minima parola brulca, ne modrò di dif 
gettare di cofa , ch’egli fàce(Te,anzi nel difeorrere 
feco cedeua al parere fuo,& accommodaua con fa 
cilitàil fuo intelletto* fentire ciò che il cópagno 
giudicaua , Se ad obedirloin cofe toccanti alla fu A 
fanità,& il compagno ammiraua la, fuafantità , Se 
gudaua di vedere in lui quella fincerità fchict- 

rezza in tutte le cofe ,& che non fi curade niente 
del le cofe del mondojma tutto di fprezzaiTe,& fof* 
femortoà tutti i rispetti mondani. Fecero in que- 
llo tempo vari) viaggi indente à Brefcia,* Manco* 
ua,& ad altri luoghi , oue i negoti j nchiedeuano > 
& per ittrada entraua à Dio per le colè vifibi li , Se 
cominciaua à pari are co’l compagno delle cofe di- 
ttine molto alla lunga, & quando il compagno fta- 
co voleua celfare,ò parlar d’altro, egli nonvole- 
ua didraherfi da quelle . GPoccorfe vn giorno <f- 
andare à Cadel Giuffrè per ncgotiareco‘1 Sig. Al- 
fon lo Gonzaga, fuo zio. Se Padrone di detto luogo 
(del quale litigi farebbe dato berede, le non & 
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fiiffe fafto rcljgiofo ) & hauendogli il Marchete d* 
to alcuni fcruidorijchcraccompagnaircro, non li 
volle menare,& perche in ciò non poceua refifter* 
al Ma re he fé in prefenza , YfcitodaCaftiglione,gli 
rimandò curri indietro. Il carrozziero errò la ftrar 
da,& giunterò àcaftel GiufFccà due horedi notte, 
quido di già erano ferrate ìc porte:& perche qllaò 
fortezza, oc npp era fohto piai aprirei quell’hora, 
fù neceflariq prima informare le séti Pelle di molti 
particolari intorno alle pfone,che erano , & à che 
fare andauano,& poi afpetrare,che di rutto fi delfo 
conto ai Signore>& ecco , che dopò vn gran pezzo 
fi tenti aprire la porta , & calare il pon te>& cóparr 
iieromolri gentiluomini diquelPrencipecótor 
eie accefe all’entrare trouò vna moltitudinédi 

faldati armati , quali gli fecero ala di q uà, &: di lì 
del la ftrada,dalla porta fino al Palazzo del Signor 
re, il quale vici anco ad incontrarlo, & lo riceuè co 
fomroa allegrezza, & con raolcohonore dopò 

d’hauerlQ accompagnato , ad vno appartamento, 
regiamente adobbato,& con fuperbi lecti;fi ritirò, 
dando luogo,che fi potefferipofare, il pouero 

Luigi veggendofi in mezoà tati honori,&in quel- 
le ftanze fi riccamente ornate , rmoicoal cópagno 
difletQ fràjceUQmio,Dioci aiuti qaefta fera,&do- 
Mefiamònoi capitati peri noftri peccati ? Vedete» 
che ftanze, & che letti fortoquefti. òquanto ftaró» 
mo meglio nelle nude camere di cafa noftra,& ne* 
noftri poueri letti lènza ranci honori,& tante com 
modici.: Et gli pareua mill’anni di fpedirfi ,& pao 
tirfi,non potendo foffìriredi vederli tanto honora- 
to.ll giorno feguente fc ne tornò à Caftiglionéjdo 
Ile hauendp già prefa piena informacione de’ ne- 

gotij. 
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goti)!, ii là (e ne pafsò à Mantoua per negotiare co 
quel Sereniflìmo,& in quei pochi giorni , & Tetti- 
inane, che in più volte ftette in quel Collegiodel- 
la Compagnia, diede tanto buono odore di fé ftef- 
fòjChe fin’hoggi quei Padri, che vi fi trouarono,rac 
contano marauiglie della Tua gran modeftia>& hu 
miltà,del difprezzo di fc fteflò, del honore,& riue 
.lenza che portauaàgl’altri , feneftaua Tempre a- 
ftratto dalle cofe corporali,& có vna perpetua ele- 
uatione di mente in Dio,& tàtocongiùto con S.D. 
M.che niente fac^ua, ò diCeua fenza la diuina pre^ 
fenza,tanto,che quando i Padri lo vedèuano,pare 
ua loro di vedere v,p viuo efséplare di tutte le vir- 
tù.,& dalla Tol&vifta di lui fi fentiuano eccitare ,& 
•iccreTcere la diuotione,&ToIeuano dire, che dalla 
fila facciajiTplédeua tanta/antità, che pareua vna 
vera imagine del B.GarloCard.Borromeo. Era in 
quel tépo Rettore del Collegio di Mantoua il P. 
ProTpero Malauolta, che dal B. P. Ignationoftro 
fondatoreitfe-Gapofù rieeuuto nella Cópagnia ; il 
quale vedendo ta ta Santità , & maturità in quefto 
giouane,giudicò bene il fargli fare in vn giorno di 
Venerdì vna efiòrratione à tutti i Padri di ql Col- 
legio (cofa,che fogliono fare folo i Superiori, 
cerei SaCerdotipiù prouetti,& graui, & nomai al- 
cuno ptima del Sacerdotio ) &egli Te bene có Tuo 
rofiòre, nondimeno accettò di fare quell’obedien - 
za, & fece vna pfTortatione della carità fraterna fo 
pra quclleparolé'delSaluatore. Hoc cft praccptum 
meum/vt diligati* imiccm ficat diUxi vos , con tato 
fpirito,& feruore,che tutti ne reftarono confolatifi* 
fimi.Cominciò poi à trattare col Serenifs.di Màto 
ua il negotiojfe bene prima di trattare di ciò có gl* 

huo- 
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h uomini della Terra, haueua cèchi ufo il tutto col | 

Rè del Cielo, che t iene in mano i cuori de gl’huo- 
inini,& impetraro daS.D M.con Poratione quello 
accommodamento.Ciò fi sà per rclatione d auten- 
tichi teftimoni,& Io dimoftro chiaramente 1 eucto 
ftefloùmperoche la prim a volta, che s’abboccòco 
quell*Altczza,in vn ragionamento d’vn’hora, o^_ , 

meza lo conchiufe, compofc tutte le controuetfie, 

& otrenne quanto feppedefiderare , & domadare. 

Et ancorché il Ducafuffe fdegnati(fimo,perlema 
le relationi dateli del Marchcfe, & Luigi fufle più 
(fretto parete del Marchefe , che del Duca,& per- 
ciò humanamente parlando potette ettere fofpetto 
di partialità,& non mancattero prctefti apparenti 
da potergli negare ciò, che chledeua , per hauer S. 
A.negatol’iftcfloà Prencipi e Signori grandi,che 
s’erano interporti per riconciliarli, nódimenofeor 
fe in Luigi mente ranto Santa , & intentione tanto 
perfetta, che reftò prefo , & non potè negarli cola 
veruna,& fidato della fua bótà,& rettitudine, di £• 
fe di voler fare quanto egli voleua. Nó manco,cn* 
cercatte difturbare.ò almeno differire quella rico- 
ci liatione di tanto feruitio di Dio,& vi fu vna per- 
fona frà le altre di molta auttorità , che fuggen al 
Signor Duca,che poi S. A. era rilòluta di fare tal ri- 
foìutione,non lofaceffe foload iftanzadi Luigi, 
mala differire per dare ad vn medefimo tempo fo- 
disfàtrione à quei Prencipi, che prima di lui haue- 
uano ciò negotiato con S. A. Il Sign. Duca rifpofè, 
che voleua ipedire il negotio all’hora, perche quel 
lo, che faceua,lo faceua folamente per compiacere 
al P.Luigi,ne p altro rifpetto l’haurèbbe fatto eia- 
mai,delcheoga’vfto reftò marauigliato. PrefeLui 
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gì in fcritto dal Signor Tullio Pctrózzari tutti i ca 
pi delle male relationi, che erano ftate fatte del 
Marchefe Ridolfo , 6^ portandole à Caftiglione 
©però,ch’ei fi giuftificalfo in tutto, & rifpondelfo a 
capo per capo con fodisfattione diquelSerenifli- 
ino à cui tornò Luigi ftelTo à moftrare le rilpofte , 
predando S. A. compitamente appagata , ritornò 
di nuouo a Caftiglion e,& conduce il Marchefe al 
Duca , il quale lo raccolfe con molta amoreuglez- 
za,ritenendolo foco à definare , & tutto quel gior- 
no a folazzo, fece molta forza S. A.perche reftafle a 
definare feco anco Luigi;ma egli non volle in mo- 
do veruno accettare l’inulto , & fe n’andò à Colle- 
gio della Cópagnia, & perche il Duca dilfo al Mar 
chele , che bifognaua almeno farlo tornare il gior- 
no alla comedia» Luigi forridendo foggi unfe , che 
non ficontentaua di ciò il fuo compagno. Nello 
Hello tempo relìitui , & cede il Duca al Marchefe 
il Cafteilò,& Signoria di Solfarino, quale da quel 
lempo in quà hanno fempre polfoduto, & pofledo 
no ancora gli heredi,& fratelli del B.Luigi. Dopò 
d’hauere nel modo già detto riconciliato il Mar- 
chefeco’l Duca , non folo con edificatione»ma an- 
coracon marauiglia grande di rutti, che giudica - 
uano quello negotio inaccommodabilc,fi pofoj 
Luigi à rimediare ad vn'altro publico fcandalo ca 
gionato dal Marchefe Ridolfo , ilquale fendofi in- 
capriciato d’vna giouane ben nata, & di padre a fi» 
fili ricco » ma di conditione molto difuguale à lui» 
▼n giorno effondo ella fuori di cafa»la fe in vna ca- 
rrozza ferrata condurre in capagna ad vn fuo Cali- 
no di ricreatione. Vero è , che doue per vn canto 
l’araor cicco > c giouanile» congiunto conia po- 
tenza» 
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tcnza , & aftoluto dominio i’indufifc à far que- 
ft’eccefio , per l’altro il timore di Dio,&labuo- 
naeducatione poterono tanto ch’egli fi rifoluc 
di non volerla tenere con itiala cofcienza , 
con offefadi Dio, ma prenderla perfua Jegitima 
fpofa,&fàr più tofto torto àfe fletto, 6^ al la fua 
cafa , che viuere in peccato mortale>& in difgra- 
tia di Dio, con danno dell’anima, & dell’hono- 
re della giouane ,& perciò hauendo impetrato 
licenza dal Vefcouodifpofarla fegretamente ,al- 
li i$. d’Octcbredel 1388. alla prefenza dell’Ar- 
ciprete di Caftiglione , & de’ neceflarii teftimonij 
la fposò,& tenne poi Tempre per fuamoglie. Ma» 
perche temeua , che per tal parentado non s’of- 
fendettero i Tuoi del fangue , in particola* 
re il Signor Alfonfo fuo zio fratello di fuo Pa- 
dre^ cui egli douea fuccedere nello fiato diCa- 
ftelGiuftcè, ceneua occulto quefto matrimonio, 
non loloàlui ,ma ancora alla Signora Marchefa 
fua madre , la quale, non fapendo altro ^ pregò 
Luigi, che per la grande auttorita , ch’egli haue- 
iraco’lMarchefeRidolfo (sì per hauergli labia- 
to il Marchefato, come anco per hauerlo ricon- 
ciliato co’ì Duca*& pofte inquiete lecofe file ) 
operafie tanto,ch’egli lafciafle quella prattica. Fe- 
ce Luigi l’-offitio caldamente co’l Marchefe , ma 
egli procuraUa di sbrigarli dal fratello hora in va 
modo, hora in vn’altro, con promettergli però, 
che l’hauerebbe fatto, & in tanto andaua diffe- 
rendo . Onde temendo Luigi , che fe non accom- 
modaua quefto negotio mentre era iui prefen- • 
te , non hauerebbe dapoi ottenuto cofa veruna , 
lo firinfemmodo, che il Marchefe gli diede pa- 
t a rola 
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jl fola flcilra di fodisfarlo,& perche flaua già per 
partirti verfo Milano, gli promife d’andar cola à 
negotiare feco del modo, con intentionedi appi- 
gliarflal Tuo configlio. Con tal promefla fe ne 
ritirò Luigi a Milano alti 2. 5. di Nouembre del 
ijK^.doue fi trattenne ne Tuoi ordinàri j ftudij,&- 
ettercitij dello (pirico . Verfo Gennaio andò il 
Marchefe Ridolfo à Milano per mantenere la 
promefla fatta, & giunfe al Collegio vna mattina 
di fetta, quando à punto Luigi s’era communica- 
to» & ttaua attualmente rendendo à Dio gratie 
nel Choro. 

Corfe fubitoil portinaio adauuifarlo , &ac- 
coftatofegli , ditte. E qui il Signor Marchefe.-* 
voftro fratello con mólti , & non può afpectare , 
& -Luigi fenza rifpondere niente fe ne flette cir- 
ca due hore inginocchibni immobile , Tempre 
orando, & poi andò alle porta à vedere il Mar- 
cherei quale gli feopri tutto il fatto , & ì ligami 
del matrimonio, che con la giouane haueua . Si 
rallegrò Luigi d’inrendere, ch’il fratello non fufi. 
fe nel peccato , che fi credeua , & che hauefle di- 
métti di non viuere in difgratia di Dio , & gli dif- 
(è, che voleuaconfultare con Padri graui,& dot- 
ti il cafo, per vedere, a che cofa egli fufle oblia- 
to, & il Marchefe fi contentò . Scritte à Roma Co- 
pra quello fatto, & lo confulcò anco in Milano, 
de molti furono di parere, ch’il Marchefe fufle te 
mito à feoprirfi per leuarelo fcadalo publico del 
concubinato,in che fi credeua , che fritte . Onde 
Luigi con tanta efficacia propofe al Marchefe 
quello patterede* Dottori * che fin dotte à tutto 
ciò,the volle, & egli prele radòn to di fare, che i 
•' P*- 
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parenti fc ne quietaflero. Ciò ftabilito fece fare 
al Marchefe in Milano vna confcflìone generale 
di tutta la vita ,& dopò quella lo fè communi- 
cafe , & poi tornando il Marchefe à Caftiglione , 
Luigi ancora vi andò con vn altro compagno , Se 
in arriuando à Caftiglione circa li io. di Febraio, 
dille ch’eflendo andato colà due volte , l’vna era 
ftata per accommodare lecofe del Mondo, 6^ 
l'altra quelle di Dio,& della Chielà, intendendo 
di quello matrimonio. Condufte il Marchefe à 
manifeftare la verità del fatto alla Marchefama 
dre, & ad altri, à quali s’appartencua, & Luigi 
fteffo lo publicò al popolo per toglier via lo fcan- 
dalo,& elTortò il fratello à trattare bene , & chri- 
ftianamenre quella giouane . Inoltre nediedc> 

' conto per lettere al Signor Duca di Mantoua; al- 
ti due Signori Cardinali Gonzaghi,ch’in quel tò- 
po viueuano,& ad altri Signori parenti , pre- 
gandoli à contentarfene,& à non offenderli di 
quello, ch'haucua fatto il Marchefe per ifcarico 
dell'anima fua , & per fodisfareall’honore di 
quella giouane,&da tutti hcbberifpoftaconfor 
me al defiderio,& in particolare oprò, ch’il Sign. 
Alfonfofuozio, riputale il tutto benfatto , & 
rapprouafTe; onde fuccefTe poi ( morto detto Si- 
gnore) à quello flato, il quale il prefcnte Mar-. 
chefe rrancefco cambiò co'l Sereniflìmo di Man 
toua in quello di Medole, che hora pofliede con 
libero, & afToluto dominio, quale dall’Imperado 
re c flato poi incorporato , & vnito al medcfimo 
Marchefato di Caftiglione. Con Toccatone di 
quefto matrimonio palefato , oprò Luigi che 
molti, i quali tencuano le concubine , fi maritaf- 
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fero, Se fece fare anco molte paci d’importanza . 
Fù pregato di più dalla Signora Marchefa fila ma 
dre, a voler fare vn fermane in Chiefa , Se egli fc 
ne confighò co’l compagno. Se pòi lo fece in gì or 
no di Sabbato in vna Chiefa vicina à San Naza- 
rio,detta la Compagnia della Difciplina,& quan 
tunque egli cercaffedi farlo con la maggior fe^ 
cretezza potàbile ;&hauefle perciò prohibito*. 
che non.fi fonafle la campana , nondimeno ritro- 
uò la Chiefa pienitàma. Fece vn bello, & di noto. 
Sermone, nel quale eflòctò tutti alla fanra.Com- 
munione per la mattina feguente ( che era laDo 
menica della Quinquagefima , vltima di Carne-, 
uale ) Se con tanto feiuotie fu accettato l’inuito 
chefurono coftretti i Preti, Se Frati ad attendere, 
tutta quella notte alle-confetàoni . La mattina, 
fi communicò la Marchefa madre , il Marchcfe, 
fldaSpofacon fettccento altre perfone frahuo* 
mini , donde . Luigi fteflo volle feruire la 
Meffa, Se dare rAblutiont-à. quelli , che fi erano 
communicaticon granconfolationefua , &edi- 
fìcatione loro, & dopò definare andarono tutti 
alla dottrina Chriftiana. : Hauendo in quefto 
modo accommodate le cofedi cafa fua, &del 
fratello, fi partì perJMiUnoalli ai. del mefe di 
Marzo del 1 590. hauendo- egli à punto al li 9. di 
detto mefe compito.venti due anni dell’età fua . 
Et perche per U gran fréddi , che fanno l’inuer- 
no in Lombardia fe gli gonfiauano , Se fendeua- 
no le mani in modo, che fi vedeua vfcirneil fan- 
gue , diuerfi compatendogli Io pregarono , & 
quali gli fecero violenza , che per li viaggi alme- 
no volefie portare, ò guanti, òcofa equiualentc, 
:] ma- 
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ma egli amico del patire , 6^ del difprezzo.non 
volle mai adoperare per ciòcofa veruna . Pafsò 
nell’andare à Milano per Piacenza» & fubito,che 
fu giunto in Collegio» andò vn di quei Padri al- 
la camera per vifitarlo , & abbracciarlo ( fecon- 
do fi coftuma nella Compagnia, quando vno và, 
ò viene di lontano ) trouandolo , che ftaua 
con vno (traccio in mano nettando le lue fcarpe, 
da quella viltà fi commoire tutto interiormente 
à diuotione, & compuntione ; prima perj’afper- 
to,chehaueuadifantità ,che neirelteriore ap- 
parenza fua riluceua ; fecondo per vederlo in 
quelPatto humile di nettarli le fcarpe, ricordan- 
doli d’hauerlo prima vilto in Parma Secolare ac* 
compagnato da moltitudine di feruidori . Giun- 
to finalmente al Collegio della Compagnia in' 
Milano :ò quanta confolatione io fento ( dille > 
«gli ) di vedermi già (labilmente in cafa noltra ? 
quella à punto, che fentirebbe vno, che 
freddo , 6^ agghiacciato di mezo 
inuerno vernile pollo in vn mor- 
« i bido Ietto rifcaldato , tal 
freddo mi parcua di 
fentire trouando- 
mi fuori del- < . i, * 

le no- ‘ ' ■ 

ftre Cafe , 6^ tal foauità 
hora fento eltendoci 
ritornato. '■ 
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Della e dì fi catione grande , che diede nel 
Collegio di Milano in quel foco tem- 
po, che vi Bette . Caf . V IL 

O M E non certa inai il fuoco di fèal 
darejaluce d’illuminare, ilpre- 
tiofo vnguento di fpirare foaue'o- 
dore , coli non cefsò mai il B. Luigi 
d’infiammare altri con le Tue info- 
cate parole » d’illuminare con i Tuoi fanti eflem- 
pi,&difpargere foaue odore delle molte virtù» 
che dentro all’anima teneua ripofte; ma fempte, 
&in ogni luogo fi dimoftrò fimile a fe fieflò . Et 
come l’acqua lungamente ritenuta dal fuo natu- 
rai corfo sgorga poi con maggiore impeto, & for 
za,cofi Luigi ertendò fiato per alcune fettimane» 
&mefi occupato in Caftiglione fenza poter fare 
le folite fue mortificationi ,& penitenze ; ritira- 
toli nel Collegio della Compagnia in Milano» 
pareua non fapefie fatiarfi di domandare, & fare 
dettemortificationi i&à pena giunto; compar- 
ue in Refettorio con vira vefte tutta lacera à dire 
fua colpa , & a fare altre penitenze di molta edi- 
ficatione . Et come egli fentì particolare conten 
to di trouare quel Collegio in molta ofTeruanza, 
& di vedere , che la giouentù attendere non con 
minore femore all’acqu fio della diuotione,& 
perfettione religiofa , che alio ftudio delle lette- 
re, & delle feienze, cofi tutti di quel Collegio fi 
rallegrarono , che futegito adhabitate fVà di 
lóro vnviuo etemplaredi ogni perfettione. 

1 Non 
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Non potrò in quedo capitolo raccontare molte 
attioni particolari , che egli fece in Milano , par- 
te perche fono morti alcuni, che fapeuano darne 
compito ragguaglio ( tra quali vno era il Padte-* 
Bartolomeo Recalcati, chrraori Rettore di quel 
Collegiocon opinione difantità, &era molto 
inrrinfecodi Luigi, parte, perche non è ancora 
fatto il procedo, che sjèoflferro a formare fopra 
di lui Fllluftrrdìmo Signor Cardinale Federico 
Borromeo Arciuefcouo di quella Città, fcriuerò 
fo lo alcune poche cofe , quali daperfone ,ch’in 
quel tempo li trouauano in Milano fono date-# 
difpofte m altre fcritture , & proceflì;& altre,che 
à mia indanza hà con molta diligenza raccolte 
il Padre Rettore di quel Collegio. Mentre det- 
te Luigi in Milano feguitò i Tuoi ftudi di Theolo 
già, vdendo mattina, & fera le lettioni, come gli 
altri Scolari , & facendo tutti gli altri ederciti j , 
chea Scolare conuengono fenza voler mai 'vn 
minimo priuilegio,ò edentione, dando come 
tutti gli altri accompagrtato con molta edifica- 
tione del compagno di camera,che notauai fuoi 
andamenti , & ne traheua frutto fpirituale . Ef- 
fendogli adegnata per vfo vna fomma di San To- 
rnato ben Iigata, & con le carte, & coperta indo- 
rate,non ci fu mai verfodi fargliela pigliare, & 
con lagrime dee idanza al Superiore , che gliela 
ieuade, & gliene facede dare vn’altra vecchia; & 
con tanta energia lignificò quedo fuo fentimen- 
to,che per consolarlo fu necedario condefcender 
gli,* il che tutto fàceua, perche bramaua tenere 
cofe da pouero. Frà il giorno ,& in altri tempi» 
che potcua rubare dadudi,con licenza del Supe 
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riore aiutaua à feruire in cucina, & in refettorio*, 
portando acqua al cuoco , lauando fpeflò pentò* 
le,lauezzi,& altri ftouigli.Quando apparecchia- 
rla i I Refettorio, per iftare più vnito con Dio , Se 
fare quei feruiti j con maggior merito, poneua di 
uerfì nomi alle tauole . quella , oue mangiaua il 
Superiore, chiamaua la tauola del Signore;l’altra 
vicinala tauola della Madonna ; Se poi di mano'' 
in mano de gli Apoftoli,de* Martiri , de* Confef- 
fòri, delle Vergini*, & quando doueua co*I Refet- 
torieroftcndereletouaglie , diceua. andiamo à 
feendere la touaglia del Signore’, ò della Madon- 
na, & cofì delle al tre ;& con tanto affetto, &di- 
uotione faceuaquell’offitio, come fe realmente 
à quelle tauole haueffe hauuto à mangiare Chri- 
fto noftro Signore,la Madonna fantiffima , & gli 
altri fanti, à quali egli s’imaginaua di feruire^. 
Guftaua fopramodo di fare ricreatione, & andar 
fuori di Cafa con fratelli coadiutori , fi per gran 
fentimenrod’hurailtà , fi anco perche gli pareua 
di parlare di Dio con maggior libertà,& fi dilet- 
taua d’aiutare tutti nello fpirito. Quando ftaua 
con altri in conuerfatione , fe fi fedeua,egli ordi- 
nariamente correua aH*vItimo,ò al più fcomrno- 
do luogo, doue non poteffe ne anco appoggiarli; 
fe fi ftaua in piedi in circolo, egli folca nafeon- 
derfi dietro alle fpalle degli altri , & ftare ad v- 
dir ragionare,* nel parteggi are, cedeua il luogo 
più honoratoad ogn’vno*,&fi vedeuàchfaramd- 
re, ch’egli fàceuaquefte cofe,non per compimen- 
to, ò cerimonia , ma per vero fentimento d’hu- 
miltà lenza affettatione veruna. Andò colà vno, 
che era flato fuo vartallo ,à richiederlo di certe 
ji. } cofc 
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/coteappartenemi al Tuo Marchefaro , & egli con 
molta amoreuolezza, & huujiltà ^li rifpofe ,che 
non era più di quello mondoj& che non haueua 
più niente d’auttorità Copra veruna cofa , & ciò 
dille con tanta candidezza, & fentimento humi- 
le, che quello ne reftò attonito , non che edifica- 
te^ Fù notato in lui yn’affettograndiffimo di 
• gratitudine verfochi gli faceva ogni minimo lèr 
uitio , Se pareua , che non fapefie celiare di ren- 
derne gratie,& quello con grà (impliciti, & len- 
za veruna affettatione , efiendo vna volta inter- 
rogato davn Fratello, s’era difficile, che vn fi- 
gnor grande lafciafle le vanità di quello mondo, 
rifpole che era del tutto imponibile, le Chrillo 
N.S. non poneua à quello tale ( come già fece al 
cicco nato)del loto l'opra gli occhi, cioèfe nógli 
rapprefentaua la viltà di quelle cofe più bade del 
fango. Ricorfe vn giorno a lui vno di quel Col- 
legio , & fortemente fofpirando gli domandò a- 
iuto fpirituale, perche fi conofceua molto imper- 
fetto, & egli per confidarlo gli citò quelle paro- 
le del Salmo. Impcrfettum meum vidtrunt oculi 
tm y & in libro tuo omnes fcribentur ; dicendo, che 
fe bene ci da materia di defolatione il vederci i m 
perfetti, ci dene però grandemente confidare il 
Confiderai , che enandio quando fiamo coli im- 
perfetti, fiamo feri tti nel libro di Dio, il qualo 
vede le imperfe trioni noftre, non per condan- 
narci, ma per humiliarci, &da effe trarne mag- 
gior bene.le quali parole fpiegate da lui con mol 
to fpiriro , Se diuoiione , diedero à quel tale non 
picciola confoIationeA’ animo . Si mollrò ami- 
ciffimo delle mortificationi toccaci all’honore, fi 

in 
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in caTa, come fuori . Andauano il Carneuale al- 
cuni Fratelli Scolari à predicare per le piazze di 
Milano,egli domandò con tanta iftanza al Padre 
Rettore ,chelolafciafie andare per compagno 
d’vno di quelli , che fu bifogno di concederglie- 
lo , & Luigi fé h'andaua perle ftrade raccoglien- 
do la gente , & pregando gli fuiati , ch’andafiero 
ad * dire la predica di quel Fratello , & tanta era 
lafuahumiltà , carità >& modedia di pregarli , 
che ve li conduceua. Le Domenichc J & fede an- 
daua alle piazze ad infegnare la dottrina Chri- 
ftiana , ilche faceua volentieri ,6^ fpontanea- 
mente,& Te bene patiua molto di freddo (quale 
in quel tempo era grande in Milano)non fi cura- 
ua . Intefe vna fera, che vn Fratello douea anda- 
re il di Tegnente medicando per la Città, per fare 
poi i Voti, la qual mortificatione , & proua fi co- 
duma di fare nella Compagnia ; & Luigi andò à 
chiedere licenza d’andare per Tuo compagno ; Se 
hauendola ottenuta , Tenti tanta allegrezza, che 
la Tera dopò l’efiame andò al letto di quel Fratel- 
lo à dargli la nuoua , & poi mentreil dì Tegnente 
andaua chiedendo detta limofina, hebbenora- 
biliflìma conToIatione Tpiriruale , Se per le ftrade 
Tpefiorepeteuacon giubilo quefte parole. Anco 
Chrifto N.S.andò cofi cercando la limofina. 
Vn’altra volta pure andando a cercare limofina 
con vna vefte lacera indofio, fu interrogato da 
vna Signora, aU’cfteriore apparenza molto va- 
na , Te egli era di quei Padri di Santa Maria di 
Brera,doueftaua vn Padre , ch’ella conoTceua,*& 
rifpondédo egli di fi,difie quella Signora, ò miTe- 
ro di quel Padre , c doue Te n’è andato à morire : 

Q ^4 dalle 
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dalle quali parole prefe Luigi occafione d’illumi 
narla,&leuar!a d’errore^ 6^ lediCTe con molto 
fpirito,che quel Padre era beato, & non mi fero» 
Se in (lato di perfetta vita,& non di morte,come 
effa{icredeua,&cheellafibeneftauain vnofta- 
to mifero, & infelice del mondo , & à pericolo di 
morte eterna , maffìme afctendendoà tante vani-, 
là, quanto neH’afpetco citeriore dimoftraua : le 
quali parole cagionarono all’hora nella donna 
gran compuntione , & anco notabile mutatione 
di 'Vita , come lìvide. HàueuaLuigiin quel 
Collegio cura d’andare nettando le tele de ra- 
gni , & fàceua con diligenza qucft’offitio ,& di 
più ftaua attento,fe per forte vedeua ne i chioftri 
da baffo parteggiare qualche Senatore , ò altro 
perfonaggio, & fubito compariua con la fua per- 
lica in mano , & con vna feopa in cima ; & anda- 
ua nettando i chioftri alla prefenza loro, per ef* 
fere da quelli ftimato baffo,& di mun contojSC^ 
quefto lo faceua tanto d’ordinario, che quando 1 
Padri del Collegio vedeuano vfeire Luigi con la 
pertica in mano , fubito argomentauano , che vi 
fuffe in cafa qualche perfonaggio forarti ero . 
Douendo vn dì alcuni Vefcoui,& Prelati andare 
à definarein quel Collegio , il Superiore ordinò 
à Luigi, che in quella mattina faceffe vna predi- 
cain Refettorio, & quefto fece il Superiore, ac- 
ciò quei Prelati lo conofceffero . Luigi volentie- 
ri fumerebbe sfuggito il carico , perche non era 
amico di comparire in cofe fpetiofc, maamaua 
di ftarfene feonofeiuto *, rattauia non potendo 
replicareall’ordine del l’ojbedienza, accettò, 
fece vna bella predica, graue,& dotta deli’offìtio 
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de*Veffcoui ; & poi congratulandoli feco vno, . - 
delia bella predica fatta , & dell’elTere ben riu- 
fcitojegli rifpofe,che non haueua hauuto il mag 
giorguftoin quella mattinatile in farli conofce 
re in publico per impedito di lingua, poiché non 
poteua fpeditamente pronuntiare la lettera U. 
Domandaua fpelTò publiche riprenfioni, & cap- 
pelli in Refettorio, cofa,chc già haueua tralascia 
toin Collegio Romano, perche in luogo di ri- 
prenderlo, lo lodauano. Et perche dallo Ilare 
fuo Tempre alTortoin Dio nafceua,che alle volte 
non auuertiua,quando gli altri lo falutauano; in 
vn cappello, che iui fi fèfare,fù di ciò aui lato, & 
egli s’accusò di molta fuperbia , & da poi fi ino- 
ltrò Tempre in Milano efTactiflìmoin quella par- 
te, facendoli forza per iltarein publico talmente 
vnito con Dio, che non mancalfe à quello debito 
humano. Eravn fingolareirempiod’humiltà,di 
modellia , d’obedienza , & d’olferuanza rego- 
lare à tutto quel Collegio , & perche per tale era 
tenuto da tutti ; ogn’vno con fiducia grande , & 
fentimentodi diuotioneragionauacon luti Te be 
ne egli, quanto à Te, fèmpre s’accoftaua volen- 
tieri à i più feruenti,per potere con reci proco gu 
Ho trattare di coTediuote. Dopò lafuamorteil 
Padre Bernardino Medici Fiorentino.huomo no 
meno illullre per le Tue virtù religìole, che per la 
chiarezza del Tangue , molto intrinseco di Luigi, 
mi TcrilTe da Milano in quella guiTa. Midifle il 
noft.ro buòn Frarei lo Luigi, ch’egli haueua mol- 
to affetto alla collanza , & perfeueranza incoTe 
picciole , filmando ciò, come virtù molto oecef- 
faria p far profitto,^ però nelle fue atcioni>& ho 
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»re determinate sépre feruaua l’ordine medefirtio. 
,>Diceua,che non era fe non cola peri colofa il gui 
darli per affetto , & che la ficura ftrada era anda- 
ne per via di lume, di cognitione,e di ragione : & 
»egli s’ingegnaua di caulinare vgualmente co’l o- 
>,pera,& co’l lume, le bene mi diceua ,che non gli 
„pareua mai d’arriuare findoueil lume glimo* 
„llraua, perche quanto più andaua innanzi coll’o- 
nere, più feorgeua oltre co’i lume , Era defidero- 
9 ,fifIìmo di patire tribulationi>& mi di(fe,che non 
„rrouaua il piùeuidcte contrafegno di fantitàd*- 
„a leuno , che quando lo vedeua patire con buona 
„cofcienza , cioè, vedendolo buono,& vedendo, 
„cheDio gli daua occalione di patire. Sentiua 
,,nel cuor Tuo ben affai di tutti,non per ò approua 
,,ua i mancamenti euidenti,ma interpretaua in 
„bene quello, che fi poteua . Auifaua altri de’ lo- 
„ro mancamenti con gran carità , & prudenza, & 
„dimandaua i Tuoi . Moftraua pietà , carità, pru- 
denza grande in tutti i Tuoi affari, & non mai leg 
,,gsrezza. In tutto il tempo, che conuerfai (eco, 
,,non vidi mai in lui primi moti d'alcuna pattfone, 
„ne potei notarlo in cofa morale,ne lo vidi malfa 
, ,r e errore vo lontano, ne anco in cofe minime, ne 
,,mai rompere vna regola . Era fegnalato in ogni 
,, virtù, ma in particolare , che con tante virtù egli 
„non appariua (ingoiare in cofa veruna , & quella 
„ioIa (limo virtù grandittfma; che è quanto per 
„hora mi occorre intorno à lui. In quello tempo 
„medefimo fi fparfevoce per quel Collegio, che 
Luigi haueua fegnalatiltfmo dono d’oratione,& 
■che non haueua dillratrioni india ; vn Padre-» 
dottiltfmo,& di molta auttorità prete occafione 

di 
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di trattare più volte con etto] lui di cofe Tpiritua- 
li, & nel difeorfo entrando nella via vnitiua del- 
la perfetta carità , da Theologi facri chiamata 
Theologia miftica , conobbe chiaramente , che 
oltre molti altri doni di Dio Tegnalatilfimi ,de* 
quali era ornata quella Tanta anima, haueua di 
più grandillimavnione con Dio,& pratticaua 
ogni giorno quella viami(lica,elTercitando(ì in- 
torno à quella diuina caligine, che infegna il grà 
Dionilìo Areopagita,& di quello elTercirio ne 
fapeua , ne guftaua , & vi era entrato tanto pro- 
fondamente, che il Padre ne retto con ToIato,& 
ftupito inlìeme, vedendo coli alte radici di heroi- 
che virtù ,& di efquilìraperfettioQe in vn gioua- 
netto, che à pena era ilato quattr’anni in Reli- 
gione^ a Tuo giuditio era già arriuatoàtal gra- 
do, à quale pochi Itimi prouetti, & cófumati nel- 
la Religione ottengono grafia di peruenire: de 
perche ordinariamente, chi ètantoauatiin que- 
lla via vnitiua, pare , che Tenta pena in conuerTa- 
re co’ prollìmi , & che ami di ftarTene ritirato in 
alta conremplatione co’l Signore Dio , lontano 
da ftrepiti mondani, il Padre per tentarlo gli Tog 
giunTe,che fi marauigliaua , come egli nó haueU 
Te per ToTpetto vn tale efiercitio , il quale pareua 
direttamente oppotto alla profelfione,chefala 
Compagnia di trattare , & conuerTare con tutti » 
per attendere alla falute delle anime, doue che 
la via mittica , & vnitiua per Tua natura ritira da 
ogni forte di conuerTatione Torto qualfiuoglia 
buon pretefto , & elegge l’ottima parte fola, cioè 
la conremplatiua, laTciando,chegTalrri attendi- 
no allattiua . RiTpoTe Luigi, quando io prouaf- 
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fi > che cagionato in me quefti effetti, che Y. R. 
dice,aU’horasì,che rhauerei per fofpetta , 
non buona per me. della quale rifpofta reflòil 
Padre molto più ftupiro di prima.pdrcheconob- 
be,cheegli con fegnalato dono, 6^ grada diui- 
na (ingoiare congiungeua l’vna , & Paltra infie- 
me , in modo .che la vnidua non gl’impediua 1*- 
attiua,nc quella gli difturbaua quella , era 
arriuatoà quel (omino grado di vnione con Dio 
per amore, & conformità cón la diuina volont à, 
nel quale l’anima inamorata del Signore, (co- 
prendo il zelo, che egli hà della falute deH’ani- 
me.fi fente rifpinta dall’altezza della contempla 
tione all’etorcitio dell’aiuto delle anime. Onde 
il Padre da quel tempo in poi à tutti andana pre- 
dicando quefto gran dono di Luigi, & in tre 'Va- 
rie fue fcritture hà diporto quefto con giuramen- 
to. Era di già quefto Beato giouaneper tante-» 
fue virtù maturo per la gloria eterna , per l’- 

Angelica vita .c’haueua fempre menata fràgr- 
huomini della terra, strafatto degno d’andare 
ad habirare frà gl’ Angeli del Cielo , quando Dio 
gli diede fegno di volerlo à fe raccogliere , per 
dargli il premio , che nel breue fpatio di fua vita 
con molto ftudio,& diligenza s’haueua acqui- 
ftato . Imperoche mentre fi ritrouaua ancora; in 
Milano, poco più d’vn’anno innanzi la fua beata 
morte, vna mattina in tempo dell’oratione dan- 
do egli in alta cótemplatione , gli diede Dio vna 
illuftratione interna, con la quale egli fece chia- 
ramente conofcere, che breui farebbono ftati i 
giorni della vita fua, di più gli dettò , che in 

quell’anno attendere à (eruirlocon ogni perfet- 

tione , 
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tione,& con iftaccamento totale da tutte le cofe, 
& fi deffe con maggior diligenza di prima al cui 
to interno, &efterno d’ogni virtù. Per taleilu- 
ftratione Tenti interiomente vna mutatione ta- 
to grande; che gli parcua di reftare più del (olito 
con l’affetto fpiccato datuttelecpfe del mondo. 
Tenne egli à tutti celata queftariuelatione, 
nonlaTcoprì,Tenon al Padre Vincenzo Bruno, 
& ad alcuni altri pochi dopò , che fu tornato à 
Roma , & attefe à feguitare 1 Tuoi (ludi di Theo- 
logia con la medefima diligenza di prima , Te be- 
ne non vi poteua hauerepiù applicatone d’ani- 
mo,ne affetto come prima, fentendofi del conti- 
nuo interiormente fpronareà porre tutto il Tuo * 
cuore in Dio. Hauerebbe egli hauuto caro di 
tornare à Roma, doue haueua apprefo le primi- 
tie dello Tpirito ReligioTo, & haueua tanti com- 
pagni, &conofcenti Tpiritualt; ma perche vole- 
ua feruare la indiffereza in tutte le cofe, & lafcia 
re di Te la libera difpofitioneà Superiori, ne anco 
qutftoTuo gufto manifeftaua : volle però Dio, 
che vi tornafle à conTolare tanti Tuoi Fratelli Tpi- 
rituali, che nel Collegio Romano Tommamente 
lodifiderauano. Onde vedendo ilP. Generale, 
che già egli haueua compiti i negotij, per li qua- 
li era fiato mandato in Lombardia, finche era 
paffatto l’inuerno, & venuto tempo còmodo per 
far viaggio; Tollecitato anco dal Rettore del Col 
legio Romano, che lo defideraua p vtile Tpiritua 
le di tati giouani.che della Tua preséza,& cóuer- 
fationes’approfittauano determinò, che fufie ri- 
chiamato à Roma, & fu ordinato à me , che gli 
defiì di ciò la prima nuoua jdella quale egli prc Te 
r . . tanta 
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tata allegrezza, che dubitò fu (Te troppa, & pregò 
il P.Bernardino Medici, che dicclTe pciò vna mef 
là,pregando Dio,s’era maggior gloria tua', che di 
quello fuo defiderio reftafle mortificato: &ha- 
uendo poco dopò riceuutodal Padre Generale 
fteflo ordine di tornarfene , fcrilTe a diuerfi lette 
re di molto affetto , & in effe efprimeua le cagio- 
ni, per le quali tanto guftaua di ilare in Roma . 
In vna feruta à me , dice quelle parole . Credo , 
^che non farà punto diffìcile il perfuaderui la con 
’folatione , ch’io fento dall’aflegnarione mia al 
9, Collegio Romano , per riuedere i Padri , & Fra- 
telli fpirituali di là, che molto defidero ,* però frà 
*’tanto vengo à partici pare con quella di quella 
s ’conuerfatione , che nel Signore noftro fpero con 
^maggior fodisfattione di prima , effere per riha- 
’uereconvoi , &con tanti noflrì conoscenti; à 
Squali vi prego mi raccommandiate in particola- 
rie, benché in vniuerfale ex toto corde, & mente, 
9, & animo, mi raccommandocon l’affetto à tutto 
”il Collegio Romano. L’altra cagione feriffead 
vn’altro Padre fuo già connouitio , à cui trattan- 
do dalla prima nuoua hauura intorno alla fua ve 
nuta à Roma, dice coli . Alla quale fono io con 
5, tan to maggiore affetto per cooperare fubito,che 
*’fia richiamato, quanto che, finobis eTl patria fu - 
3 *ptr ttrrarn , non ne riconofco altra , che Roma, 
3> do\icgemtta fum in Chrifto Jefu . Hauuto l’ordi- 
ne fi pofe in viaggio al principio del mefe di Mag 
gio dell’anno i 590. & tenne nel far quello viag- 
gio quel modo di viuere, ch’era folito di tenere 
ne gl’alcri, con molta confolatione fpirituale , & 
edificar ione de Padri, che fcco veniuano , quali 

procu- 
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procurauano di diftorlo dal continuo meditare , 
veggendo, che egli quanto à fé per lo più fé ne-# 
ftaua in fiìentio,&come attratto. Per la gran 
cariftia, che in quel tempoera in Italia, fi troua- 
uano per le ftrade,& fpetialmente per le montai 
gne , che diuidono la Tofcana dalla Lombardia, 
molti poueri affamati,quali veggendo vn Padre,*; 
ditte à Luigi . Gran benefitio ha fatto Dio à noi. 
Fratei Luigi, che non fiamo nati, come quetti pò 
ueretti, & egli con, prontezza rifpofe ; Ma mag- 
giore , che non fiamo nati in paefe de’ Turchi . 
Pareuaà Luigi, che detti Padri lo rifpettattero 
troppo, & per carità loro ne hauettero troppa cu 
ra , onde conferì con vn’altro Padre , che volen- 
tieri farebbe andato in compagnia d’altri, i qua- 
li non gli hauettero portato refpetto veruno . 
Giunto in Siena defideraua communicarfi nella 
camera di Santa Caterina Senefe, vi andò.&qui 
uiferuìla Metta ad vn Padre della Compagnia, 
& fi communicò con particolar fentimento di di 
uotione . Fù richietto nel Collegio di Siena, à vo 
ler fare vn fermone alti giouani della Congrega- 
tione della Madonna, &hauendo accettato di 
farlo, fi ritirò in Choro ad orare auanti il Santif- 
fimo Sacramento, & in quel modo fenza libri s’- 
apparecchi ò,& poi ritornato in camera notò bre 
uemente in ferir to ciò, c’haueua penfato , & fece 
vn fermone con tanca diuotione, fic efficacia,che 
accòpagnata dalla qualità della perfona fua , già 
ben notaà quei giouani , motte molti di loro à 
defiderio di lafciare il mondo, & farfi religiofi: & 
fù nccettario dare varie copie di quel fermone à 
molti, che iftantemente lo chiedeuano,& fin’ho- 

ra 
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ra vn Padre Predicatore conferua l’originale di 
mano del Beato per Tua diuotione. Finalmente 
giunfeàRoma,douefù raccolto con vniuerfal 
allegrezza, & contento de’ Padri, & Fratelli del 
Cpllegio Romano, i quali non fi fatiauano di ve- 
derlo,^ parlargli ,8^ di guftare della fuafan- 

tillìma conucrfationc . 
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Della confumata ferfettionedel Beato Lui- 
gi ì (jr della fua ultima infermità . 
Cafi Vili. 
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ENTENZA delSauione’proucr 
® bi c.che la vita de’ giufti( quale egli 
chiama fentiero) è à guifa di rifplen 
dente luce, che da quel poco di bar-* 
lume, & albore della matti na comin 
Ciando,và crefccdo di chiarezza in maggior chia 
rezza, finche giunga à perfetto giorno , quando 
già il fole è in fomma altezza. Tale fù lavita fan- 
ta di Luigi ,com inciò fin dall’età di fette anni à ri 
(plendere per la candidezza della fua innocenza, 
crebbe fempre più la fua chiarezza, mentre con 
gl’anni andò caminando di virtù in virtù , & ac- 
quiftando nuouo lume, & nuoui meriti, giunfc_> 
finalmente a tanta luce, 8^ à tanto fplendore di 
fantità,che non iolo fi può dire, ch’era arriuato à 
perfetto giorno, ma di più, ch'egli ftefio era di- 
uentato lumiera, che riluceua nel mondo, come 
de Fihppefi difTe i’Apoftolo. Et fe mai per l’adie- 
tro l'era dimoftrato tale , in queft’vlnmo anno 
de’ giorni fuoi , per tale fù conofciuto nel Colle- 
gi 
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gio Romano da quei, che lo conuerfarono , per- 
che ri Incoiano in lui virtù confumare , & fi ve- 
deua Ilare già co'Lpenfiero, &con ['affetto più in 
Gielo.che rn terra,& menare vna vira quali ema- 
tica, & del turco (piccata dalle cole mondane. 
Giunto à Roma, mi dille quelle parole. Io ho 
già fepellito i miei morti , ne vi hò da penfar più,* 
a tempo hormai , che pentiamo all’alrra vita. 
Poco dopò d'elTere arri uato , andò al P. Rettore 
del Collegio,^ eli confegnò tutti i Tuoi fcritti,& 
fpirituali, & di Theologia,& tra quelli certe Tue 
fpeculationi (opra San Thomafo aliai belle , che 
da fé Hello haueua fatte: & dimandandogli il 
R ettore, perche fi priuafie di quei fcritti di Theo 
logia, che gli erano neceflarij, & fpetialmenre di 
queijC’haueua comporti da (è fterto ? rifpofe, che 

10 faceua, perche sétiua vn poco di affetto à que l 

11 in particolare «come à parto del fuo ingegno , 
& che non haueua altro affetto al mondo àcofa 
veruna ; & però fi priuaua d’ellì per elfere da o- 
gni cofa del tutto diftaccato . Era di più giunto 
ad vna maggiore fottigliezza di perfettione , de- 
gna veramete d’elferemotata, Se imitata da ogni 
teligiofo , & è , che doue rhuotno naturalmente 
gufta,& lente compiacimento, quàdo fi vede fin 
golarmente amato , & accarezzato da perfone di 
conto, & fpetialmcnte da Superiori , come , che 
quello fia "Vn chiaro rertimonio , & contrafegno 
della fodisfattione % che hanno di noi ; onde fo- 
uente alcuni, nonfolo fe ne pregiano, ma anco 
nel parlar commune ciò raccontano. Luigi per 
lo contrario sfuggiua d’eflere fingolarmenrc-* 
amato > 6c^ accarezzato » etiandio da Superio* 

i.;. R ri; 
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ri, & fé alcuno di ciò gl’hauetfe dato legno, .'non 
corrifpondeua, 6^ fé ne difguftaua. canto età à 
fatto morto ali’amor. proprio, & nemico ch’altri 
ponelfe in lui affetto particolare & i Superici 
ri, che di ciò a’eranoauiftifàptofta per dargli gu- 
ftonon.moftrauano di tenerne più conto, che 
de gl’altri tutti . Nell a conuerfatione come era 
flato Tempre affabile, coli in queffo tempo era di- 
uenuto affabiliflìmo,& piaceuoliflìmo con tutti, 
& con vna carità grande , Se vniuer Tale tutti ab- 
bracciaua vgualmente , onde li faceua à gara per 
fentirlo nelle ricreationi ragionare altamente di 
Dio, delle cofe del Cielo,& della perfettione,& 
sò per detto d’altri, & per propria ifperienza,che 
molti li patiuano dalla Tua conuerfatione più in- 
fiammatn, chedaH’oratiòne ftefla. Quando s’- 
incontraua à foloafolocon alcuni, co’ quali fa- 
peua di poterli aprire confidentemente, feopriua 
loro affetti tanto diuini dell’anima Tua, che gli 
faceua reflare attoniti, &porgeualoro materia 
di fofpirare , & di venerareinlieme vna coli alta 
communicatione con Dio . Caminaua Tempre 
con la continua prefenza diuinaTenza mai diftra 
berli da quella, & era tato pieno d’amore di Dio, 
che quando ne fentiua leggerea tauola , ò ragio- 
nare ; tutto s’inteneriua interiormente, & ne da- 
ua Tegni neH’efteriore co’l infiammarli tutto fen- 
za potere in quel tempo dir parola. Vna volta 
fra falere ftando à tauola, & vdendo leggere^» 
non sò, che cofa dell’amor diuino, lì lenti fubito 
accendere interiormente come vn fuoco ; & fu 
sforzato a ceffaredi mangiare, del che auiftici 
noi che erauamo à quella tauola, & non fapendo 
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checofa hauefte , dubitando , che ftefle inale, io 
tuirauamo fidamente , & l’interrogaqamo, fe gli 
mancafiecofa Verujià; & egli non pocendociali* 
hora rifondere. & vedendoli fcoperca,canto pili 
fi vergognarla^ ftauaCon gl’occhhbaffijgl’vìci- 
ua da gl’occhi qualche lagrima, haueua la faccia 
infocato- , il petto tanto gonfio, che dubitati!- 
mo>chenon fe gli romperti qualche Yena del per 
^oj .óndetutti gl’ hdneuamo grati &ólnpafitòne,*& 
verfo il fine dclUtuéfa à poco àpoco rirornòall! 
eftec fuo. Alcuni, che fapeuano quello, foleuano 
nella ricrcatione introdurre à porta ragionameli 
ti del la carità di Dioverfo il genere humano,; 
per vederlo arrortìre; altri per lo contrario inter 
rompeuano à porta cali,ragionamenri perno far* 
lo patire , & per non caggionargl i danno alla fa-? 
nità. Pafieggiaua per le Tale, & per li corridori 
con la mente tanto aftratta, che bene fpertb pro- 
uai à paflargli innanziper (aiutarlo, óc_ egli nó 
s’auedeua : altre volte. Tene ftaua ne’medefimi 
luoghi recitando: cotone i & altre fue diuotioni, 
& di quando in quàndo s’inginocchialia , & fta- 
ua cofi vn pezza,, e poi rizzandoli, idi lì à poco 
tornaUaàinginocchUrfi, & deuein altri il fare 
in publico tali cofe hauerebbe potuto parere lìn- 
gólarita, in lui ogn’vno l’approuaua. Aflep ò 
in. queft’anno vn’hora per giorno alla Icttione 
de’libri fptrituah , &C. pareuache guftaffe aliai 
di' Toliloqui) di Santo Agoftino, della vita della 
Beata Caterina da Genoua, della efpoiìtione del 
laCantica di Santo Bernardo, & in particolare di 
quella epiftola intitolata, ddfratresde Monti 
Pècche fi Jeggefral’operc diSap Bernal do neU 
..l R z la 
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la quale haueua tanta prartica, che quali la fape^ 
ua a mente,* & mentre leggeua,andaua cauando, 
& notando in fcritto certe fortigliezze Tpiritua- 
li, le quali trouammo fcritte di Tuo pugno dopò 
la Tua morte. Quando al Nouembre del 1 590. fà 

I »er cominciare il quarto, et vltimo anno di Theo 
ogia, il Superiore lo sforzò ad accettare vna ca- 
mera folo, Se egli feirtanza d’hauere vnpicciol 
buco (per coli dire ) in cima d’vna Tcala,vecchio, 
annegrito, baffo, ftrerto,con vna fenertrina fopra 
vn tetto, & tanto piccolo, che non vi capiua fé nò 
il Tuo pouero letto, vna Tedia di legno ,&vn'in- 
^inocchiatolo, del quale fi feruiua per tauolino à 
8udiare,ondefembraua più torto vna prigione 
angufta, che vna camera , Se per quello non era 
mai Tolito darla i ftudianti , vibrandolo "vn 
dì in quel luogo il Padre Rettore , lo trouò tut- 
to confolato, &chegodeuadi quel picciolo tu- 
gurio, come fé fu Ite (tato vn gran palazzo j Se noi 
ìoleuamo dirgli per ricreatione , che come Tanto 
Aleffìo eleffe di Ilare Totto vna Tcala poueramen- 
te ,cofi egli haueua eletto di Ilare (òpra d’vn’al- 
tra in quel tugurio . In fomma viueua con tanta 
perfettione,che neffuno poteua notare in lui co- 
la, che li poteffe dannare il peccato veniale , co- 
me diuertì, Se Superiori Tuoi , compagni, & 
condifcepoli hanno diporto in varie Tcritture. 
Di più il fuoconfeffore diceua , che non vdiua 
mai le Tue confeflìoni , che da quelle non rertaffe 
egli illuminato: vnalrro Padre,che per due anni 
in circa habitò Teco nella medelìma camera nel 
Collegio Romano, con giuramento dipone,c’ha 
uendo l’vn’e l’altro di loro hauuto ordine dal 
- : - Ji Padre 
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Padre Rettore d’auifarfi con carità li difetti, che 
l’vno nell’altro notaua, in tutto quel tempo di 
due anni non potè mai vedere, ne notare in Lui- 
gi cofa veruna, ne piccio!a,ne grande , c’hauefie 
minima ombra di mancamento,tutto , che tem- 
pre gli ftefle innanzi gl*occhi, Se conuerfafie feco 
con fom ma confidenza, e Grettezza. Eraquefto 
fante igiouane compoftiflìmo ne fuoi affetti,vigi- 
lantififfmo nella cuftodia de’fentimenti , vnitifiì- 
mocon Dio, zclantifiimo della falute dc'p rodi- 
mi , & della perfettione deTuoi compagni, 
Fratelli , Se in vna pa rola era vn ritratto di fanti* 
tà,& di perfettione, & per tale tenutole nella Re 
ligione, e fuori .. Vn Padre Predicatore l’haueua 
in tanta vcncratione per la ftraordinaria fantità 
fua ; Se gli portaua tanta riuerenza , che non osò 
mai d’accofiarfi àconuerfare feco,ne à parlargli, 
rutto che n’hauefiie defiderio , Se commodità di 
poterlo fare. Pochi meli prima , che s’amala (Te 
J’vltima volta, fi fentiua rapire del defiderio del- 
la celefte patria, & ragionaua fpefib , & volentie- 
ri della morte, fràralrre cote foleuadire , che 
quanto piu egli viueua, tanto più gli crefceua il 
dubbio della fua falute, •& che fe più fijfTe vi (Turo 
& con l’età maggiore gli fu fiero fopra giunti mag 
giori negoti j,& fufie fiato fa tro facerdote, molto 
più incerto farebbe fiato della falute fua. Rende- 
ua di ciò la ragione,perche i facerdoti , Se per 1*- 
offitio,che recitano, & per la mefia , che dicono, 
hanno da rendere gran conto à Dio,& molto più 
quei,chc maneggiano le anime, & confortano , Se 
:predicano,& minifirano fagraméti , Se gouerna- 
no alcri.ma in qilo fiato, nel ouale all'hora fi tro- 
v t R i uaua. 


lift Vita JclB;Ì2ÈignGfcnzaga 

aàua,non haùedo ancora gi’ardi ni facri, haueui 
qualche maggiore ficurezzadi douerfi faluarejp 
nóefTereftaro impiegata innegotij graui>& cóle 
guentemente pernon e (Ter e l'anima Tua graue* 
mente offefa, perciò diceua,che volentieri ha- 
rebbe accettato la morte ih quel l'età, fe a Dio fuf 
(e piaciuto di tirarlo à (è . Gttfè Dio la grana co 
roccafiohe,chefidiri.' Era l’anno 155/ 1. traua- 
gliatitfìmo da vna mortalità tìnuiérfale per rutta 
ltalia.cagionata dalla cangia grande, & dalla 
ipe , che in ogni luogo fi patiua .:&m Róma fpe-t 
tialmehtemorìvn numero grande>di gente; che 
con là speranza d’hauere lirtiofine da tutte le par 
aiviconcorreua; I Padri dèllà^Gompagnia .par- 
te con-limofine proprie i-prasrejc<!«rqueFle,che da 
altri cercarono , s’ingegnarono con ogtri lòroià- 
pére yepptere di folleuarcla mi feria commune, 
& noi» folo fe mirano à vari) fpedali di Roma >• 
tua per taleliifogoo.il P Claudio Acquauiua Ge- 
nerale^ !qu»le nella uiedefima occafione aiutò 
anco perfdnalmente al feruitió etiandio de’de- 
profi)volle,che daPadrifiaprifle-vn nuouofper 
dale à tempo , come fi fece . In quefta occafione 
^Segnalatali dimoftrò la carità di Luigi, il quale 
più v.olce andò per Roma cercando hmofina per 
ipoueri infermi, il che faceua.cDn tanta fua alle- 
grezza , che dauaammirationeà chiunque lari- 
liùraua. Vna voltala, particolare fapendo efiere 
artiuàtoiaRornaTvni Prencipe:Qabilidìmo,venu 
toper negotiart con Papaitìregor-io xiv.che rh 
quel tempo regoaua ; Luigi, c r haaeua conofciu- 
to> & praticato quel lignote da giouanetto, & 
fcorto in lui lenti mento delie cote di Dio,domà- 
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dò licenza dal Padre Prouinciale d’andare à vi- 
firarlo con vnhabito rappezzato , &Con lefac- 
coccie in fpalla , & diffedi fir ciò , prima per ha- 
uerevna buona limofina per d pbueri dello Tpe*- 
ìtale ; & poi , perche hauentfogli quel Signore-* 
411 6 Arato Tempre particolari afFéttione , gli para- 
tia obligo fuo il vedere di giouàrgli Tpirirualmc- 
te, & per imprimergli meglio il difpregio di tut- 
te le cofe mondane, giudicata efler molto à pro- 
pofitoil vifitarlo con quel habito Vile, ottenne-* 
licenza, &: viandò,& per quanto mi raccontò 
poi il Maggioreduomo diqnel Signore; ConTe- 
guì i’vno,& l’altro fine, che preriendeua, perche», 
&hebbevna grafia limofina per i pouert, &re- 
ftòqùel Prencipe molto compunto, & edificato, 
& ne parlò con gran fentimento / Di più,vole-* 
'Luigiandareinperfonaà Teruire gl’infermi nel- 
Jo fpedale, & facédo i Superiori difficòl tà in dar- 
gli licenza, egli con Tanta iftanza allegando l’efi- 
tempio d’altri, che vi andauano , i’ot tenue, devi 
andò più volte infiemé con altri compagni . Ad 
ivno di quefti per nome détto Tiberio Bondi,fu 
da non sò.chi aui(aca,che miraiTe bene ciò , che 
faceua , perche v’éra pericolo di : contagione ; Se 
egli rifpofe, che hauédò innanzi à g Tocchi leT- 
Tempio di Luigi , che vi andana con tanta carità 
nóhauerebbemai Taputo, ne voluto tirirarfi pef 
qualfiuoglia pericolo anco di morte. QUefto rne- 
defimo in quei giorni fi Tenti accendere d’Vfl tw- 
folito femore di Tpirito, tanto, che molti, che pat- 
ina l’haueuano conucrfaro,& vedeuano in lui 
quella Tubita mutatione,& feruòre , fi ftupiuano 
& alleerauano infierite ,Sc à punto à lui toccò ad 
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eZere il primo à morire di quel male.come dapói 
fi dirà. Andaua fempreinlìemecon erti qualche 
faceidoteper confeZacegli infermi, & fra graltri 
v’andò fpcZò il Padre Nicolò Fabrini, Fiorenti* 
no,huomo di gran giudidò,& pieno di carità, Se 
virtù religiole,che all’hora era Miniftro del Col* 
Jegio Romano, & haueua grande in trinfichezza 
con Luigi , & mentre fu Rettore del Collegio di 
Fiorenza pofe in i ferino quanto oceorft in que- 
llo fpedale, & nella infermità di quello Beato. 
Brada un canto horrore grande il vedere tanti 
moribondi andare nudi per lo fpedale,cadere ne* 
cantoni , & per le fcale morticon gran fetore , Se 
fchifezza:ma dall’altro canto lì ìcorgeua vari- 
tratto de Ila carità del Paradifoin vedere il Beato 
Luigi, & Tuoi compagni feruire con allegrezza 
grande à giammalati, fpogliandoli , mettendoli 
inietto, lauando loro i piedi , rifacendoi letti, 
dando loro à mangiare ,catechizandoli per lc_> 
confezioni ,& eZortandoli alla padenza .Se fu 
notato dal detto Padre , che Luigi per lo piùfta- 
ua intorno à i più fchifofi, da quali pareua non fi 
fapetfediftogliere. in quello eZerci do di tanta 
carità, eZendoil malecòtagiofo, s’attaccò à moi- 
ri di quelli compagni di Luigi , &il primo à feo- 
prird infermo fù il fopradetto Tiberio Bondi,che 
prello ne morì, non fenza vna Canta inuidia di 
Xuigi ; il quale vedédo queZo Tuo compagno già 
moribondo dille ad vn Padre fuocondifcepolo. 
£»<iu roto volentieri cambierei con Tiberio, Se 
morirei in luogo Tuo , fé Dio N. S. mi voIeZe far 
grafia: Se facendogli detto Padre non sò , che re- 
plica. Luigi rifpofe. Dico quello perche, adeZò 
; hò 
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hò qualche probabilità d’effereìri gratiadi Dio* 
ma non sò poi quel, che farà per l’auenire , & pe- 
rò morirci volentieri. NetardòDioadeffaudi- 
feil fuodefiderio,imperoche,febenei Superio* 
n hauendo vifto,che molti di quei, che feruiua- 
no à quello fpedale,cadeuano grauementc infer- 
mi , non vollero , che Luigi vi andaffe più * egli 
nondimeno con Tanta iftanza tornò à pregarli , 
che ve lo la Tei afferò andare , & al fine gli fu con- 
certo l’andare allo fpedale.della Cófolatione,do- 
ue per ordinario non fogliono ftare ammalati di 
infermità contagiofa . Con rutto ciò quafi Tubi- 
lo s’ammalò ancoragli dello fteffo male de gTal- 
*ri,& fipofein letto alli 3.di Marzo del 1591 . & 
fubito,che fi Tenti fopraprefo dal male,ftimando* 
che quella infermità doueffe ertere l’vltima ( có- 
forme al Tenti mento da Dio hauuto in Milano) 
fi riempì di ftraordinaria allegrezza , dimoftran- 
dola nel volto , &C in ogni attione . Et quelli , à 
quali egli haueua confidato la riuelatione di Mi 
Jano , da quel la grande allegrezza Tua argomen- 
tarono, che già fufle giunto il tempo della Tua ri- 
Tolutione tanto da lui bramata, come in effetto 
fu. Sentendo egli cofi grande in (e il defiderio 
di morire, hebbe dubbio , che vi poterte effer’ec- 
ceffo,& per accettacene , lo domandò al Padro 
Bellarmino Tuo confeffore, & venendo da lui a(r 
fi cu rato, che il defidetio della morre per vmrfi 
con Dio , non era altramente male , ( purché 
fuffe con la debita raffegnatione ) & che.molti 
Santi antichi , & moderni l’haueuano hauutoje- 
gli tanto con maggiore affetto fi diede tutto à pc 
fieri della vita cterna.Crebbe in modo la maligni 
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ràdei male» che nel Tetti mo giorno lo conduflfe 
in termine di morte, pere (Tere,come fi credeuaj 
febbre peftilentiale ; egli con molta iftanza* 
&-diuotione prima fi confirfsò,&poi riceuèil 
Viarico r&l’Eftremavntione per mano del P* 
•Rettore, Tifpondendo Tempre à quelle orationi 
con ^raudifiìmo fentimento di diii odone r, & 
con pTanto de’drcoftanri , che fi doleuano della 
perdita di eoli caro, e Tanto Fratello. Et perche 
mentre egli era Tano, & faceu a tante penitenze* 
& ttiortificatiorTi, che pareua s’abbreuiatfe la vi*, 
ta, molti Tuoi famigliati, e Padri, 6 Fratelli pertt- 
amore, che gli pottauano , Io riprendeuano , ‘dis- 
cendo, che Te non prima, almeno nel puntò della 
morte n’haiirebbe hauuto Tcru polo, (come fi rac* 
conta , che l’hcbbe Tan Bernardo d'haucr troppo 
mal trattato il corpo fuo ^egh perrtòn laTciarves 
runo con queftodubbio,hauendoriceuutoil Tati 
dflìmo Sacramento per Viatico, & efiendo pie- 
na la camera di Padri ,& di Fratelli, pregò il P. 
Rettore, che dicefie à tutti , come egli non Tendi- 
uà a krimenti Tcnipolo di quefto; ma più tofto T- 
iiaueuadi non hauer fatto moire altre cofe,Ie_>» 
quali credeua , c’hauerebbepotutòfàre, &che 
gliTarebbono fiate concede dalla Tanta obedieru 
za", la quale gli toglieua ogni dubbio. Di più, 
che egli non haueùa mai fatto coTa veruna per 
propria volontà /ma' Tempre con licenza de Su- 
periori . aggiunfeanco , che non haueua fcrupo- 
lod’hauer mai trafgrediro regola alcuna (fiche 
ditte, acciò nefiiuio refiatte fcandaIizato,òofFefo, 
Te gThauefie vifto fare qualche cola di più degl’ 
ttlttij& fuori dell’ordinario) le quali cofe tanto 
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più commofle rutti à tenerezza; Encròdnquel- 
la camera il P. prouinciale, & Luigi vergendolo 
gli dimandò litenza di fare vna difciplina,& ri- 
fondendo il Padre , che non hauerebbe potuto 
batterti, ftando Coli debole ,‘foggiunfeegli . Al- 
meno , che mi batta vn’altro tutto da capo à pie- 
di ; difle il Padre ,che ciò in quel tempo non fi 
poreua ,* perche chi rhaùefle battuto, harebbe 
portato pericolo d'irregolarità j& egli vedendo- 
li negato ancora quello, chiefe di nuouocongrà 
de iftanza,ch ? almeno lo lafciafiero morire in ter- 
ra , tanto fin’all’vltimo fpiritofi moftrò Tempre 
amico della Croce, delle penitenze^ della mor- 
tificartene; ma ne anco quello gli fò permefiò . 
Si teneua quali per fermo, ch’egli douetfe mori- 
re que ldì,(ettimo del male], nel qual giorno egli 
cópiua venti tre anni;ma Iddio volle, che quel la 
malignità fi mitigafle, &andafieil male in lun- 
go, acciò poteflfeìalciar noi più edificati degli ef- 
fempid’ogni virtù,- che ci diede (landò nelletto 
infermo , 4n tanto corfe voce à Calli gli on e, che 
egli era morto, & laSignora Marchefafuama- 
dre , &il fratello gli fecero farefolennieflequie : 
& quando poìgiunfenUoua ,che non era altri- 
menti mortogli Marche fe Ridolfb fuo fratello 
per allegrezza fpezzò vna catena d’oro, che fi tro 
uaua al collo, & la diede in pezzi à quei, cheli 
trouarono prefenti àtale amfo; Pallata quella 
prima furia del male, reflò Luigi co vna febbrer- 
ta lenta erhica , che à poco à poco l’andò confu- 
mando per lo fpatiodi più di tre meli, nel qual 
tempo , occorfero molti particolari di gràde edi- 
ficatione-y ma perche non è (lato poflibile racco- 
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glierli tutti ,attefa la diuerfità* & moltitudine 
delle perfane,che lo vifitauano,ne porrò, qui fa- 
lò alcuni pochi, che à mianotitia fono peruénu- 
ti . Qiiando s’ammalò , fu pollo nell’Infèrfnerifi 
in vn letto, fapra del quale era vna trabacca di rei 
la grotta, & rozza, con vna ftora,la quale era (la- 
ta pofta per vn vecchio infermo. Luigi dimandò 
al Superiore licenza di farla torre via per iftare 
in vn letto , come tutti gli altri : ma gli fu rifpo- 
fto,che non v’era (lata pofta per lui,& che per ef» 
fcr cofa pouera,& rozza, non v’era pericolo , che 
patitte la pouertà religiofa, Se egli fubito fi quie- 
tò . Nel principio del fuo male ordinò il Medico 
à lui,& ad vn’altro, che s’era ammalato della ftef 
fa infermità, vna medefima medicina , molto fa- 
ftidiofaà pigliare quel l’altro s’ingegnò di beuer-» 
la quanto più prefto potè per non fentire la nau- 
fea adoprando perciò anco altri aiuti, come fi 
fuole;raa Luigi per mortificarli, prefe il bicchie- 
re in mano , oc cominciò à beuerla adagio , ada- 
gio , come fe fritte ftata vna foauiftìma beuanda. 
Se non moftrò fegno veruno del difgufto, che 
haueua fentito in prenderla. Haueua l’Infer- 
miero pollo fapra vna tauola della fua camera 
vn poco di zuccarocandido,& di fugo di regoli- 
uà per dargliene à tenere in bocca di quando in 
quando per lo catarro; domandò egli ad vn Fra- 
tello vn poco di quel fugo di regolitia, quello 
l’interrogò, perche non domandale più torto il 
zuccaro ? rifpofe, perche quello è più cofa da 
pouero . Vdì dire mentre era infermo nel letto, 
che vi era pericolo , che fi feopritte in quell’anno 
pelle in Roma , Se egli non falò s’offcrfe al Supe* 
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riore, feguariua, d’andare à feruire gli appettati, 
ma di piu venendo vn giorno vifitato dal Padre 
Generale, gli chiefe licenza di fame voto,& ha- 
uendola ottenuta , Io fece con molto fuo gufto , 
ÓC con edificatione di quei , che lo feppero , oc 
notarono in qucft’atto la fua gran carità. Ven- 
nero più volte àvifitarlo in queU’infermita il 

Cardinale della Rouere,&ilCardinale Scipione 

Gonzaga, & Luigi fempre parlaua con loro di co 
fe fpirituali , & della vita beata con grande cdifi- 
catione di detti Signori, à quali dicendo il Padre 
Rettore, che non àccadeua s’incommodattero, 
perche egli hauerebbe fatto fapere loro, come 
Luigi (tette; rifpofero , che non poteuano fare di 
nonvenirci , perche ne ritraheuano grand’vtile 
perle anime loro. Col Cardinale Scipione in 
particolare ( che per ettere gottofo, fi faccua por 
rare,& parcua non fi fapette partire dal letto fuo) 
entrò vna volta à difeorrere Luigi della Aia vici- 
na morte, & della grada grande,che Dio gli face 
ua in tirarlo à fe in quellaetà giouanile , 6c^ »1 
buon Cardinale loftaua ad afcoltarecon gran 
tenerezza per l’affetto, chegli portaua ; gli dii— 
fefrà l’altre cofe Luigi di ettere obligato àrico- 
nofeere Sua Signoria llluftrifiìma per padre, 6C- 
per lo maggiore benefattore, che hauttte in que 
fta vita, poiché dopò tanti impedimenti , & con- 
tratti, era entrato nella Religione, per mezo fuo. 
J1 Cardinale motto à lagrime, rttpofe , eh egli 
era quello, che douea haucre obligo à lui, & che 
non ottante la differenza dell’età, lo riconofceua 
per padre maettro fuo fpirituale; & con- 
feffauadi quanto giouamento , &confolatione 
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fpiricualc gli fusero férapre fiate le Tue parole, & 
elTempi,& poi partendoli tutto commofi'o , dille 
à quei, che l’accòmpagnauano , quanto gran di- 
fpiacere harebbe:fenrito,fe quello giouane'fulle 
morto, affermando di non hauer mai parlato fe- 
co, che non fulfe reftato con vna quiete d’animo 
firaordinaria; & che egli lofiitnaua il più felice 
huomo di Cafa Gonzaga. Stauain quel mede- 
fimo tempo ammalato il P. LodouicoCorbinel- 
li, Fioremino,vecchiod’età;Concui haueuaLui 
gi reciproca co rrifpondenz* d’amore, fpelfo 
mandauanoàfalutarfil’vn l’altro,* &'aggrauan- 
dofi ogni dì più il male del P.Lodouico,otto gior 
ni prima di morire , dimandò all’infèrmiero con 
molta iftanza, che gli portalTe incamera Luigi, il 
quale per la fua indifpofitione. non fi poteua più 
reggere in piedi, & ciò defideraua il Padre, per- 
che teneua Luigi per vn fanto: l’infermiero gli fe 
ce la grada , veftì Luigi , & lo portò alla camera 
del Padre. Non fi può efprimere quanto gran 
confolatione riceueÌTe quei buon vecchio di que 
fta-vifira ,&con quanta tenerezza, &diuodone 
lo vedeffe, & dopò, d’eflere fiati vn pezzo ragio- 
nando infieme, 8c animandoli l’vn l’altro alla pa 
tienza,& rafiegnatione nel diurno beneplacito ; 
dilTe il vecchio, horsù Fratello Luigi , io morirò 
facilmente, fenza più riuederui, &però voglio 
adelTo chi ederui vna grada, & non me l’Jiauete à 
negare, & è , che prima , che vi pardate di qui, 
mi diate Ja voftra benedirdone. reftò attonito, 
& mortificato Luigi a tal richiefta , & dille , che 
ciò non conueniua , anzi doueaeflere tutto il có- 
rrano , pcrché il Padre era vecchio , & egli gio- 
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uane, il Padre facerdote, & egli nò , Se che tocca 
al maggiore il benedire, il vecchio perla diuo- 
tione, chcà quello fanto gioùane haueua, ilio di 
nuouo ,che non volelfe lafdarlo in quell’vltimu 
punto fconfolato, & pregò rinfern»cro,che non 

10 portalfe via, fin che gl’hauelTe fatta la gratia . 

11 faggio giouaneripugnaua, purea! fineperfua- 
foàciò dalTinfermiero , trouò partito per non 
i fconfolare il vecchio , Se infieme per conferuare 
la fua humiltà, Se fu, che alzando Ja mano fegnò: 
le ftelfo.con Ja croce, & di fle forte quelle parole. 
Iddio N.S. ci benedica tutti due , & prefa deli- 
acqua benedetta, n’afpetfe, il Padre dicendo. 
Padre mio Dio N. S. colmi V. R. della fuafanta 
gratia, & di quanto defidera a gloria fua, pre- 
ghi per me; del cheli Padre rellò grandemente 
confidato, &fodisfatto ; Sceglili fece riportare 
alia camera, & letto fuo. Vn’altro fegno di diuo-, 
tione verfo Luigi mollrò quello buon Padre , Se 
fu , che ftando neH’eftremo ditte all’lnfermiero , 
che defideraua d’effere in ogni modo pollo nella 
fepoltura, nella quale doueaettere fepellito do- 
pò morte quello Beato giouane.non ottante, che 
quefta.futtediuerfada quella de’ Sacerdoti, Se 
coli fù etteguito per l’ordine de’ Superiori. Ri- 
fèrilcono a leuni , che Luigi predicette , che que- 
llo Padre farebbe morto prima di lui , come poi 
fegui,imperoche morrai primo di Giugno la vin 
giiia della Pcntecofte sù l’hora di meza notte, ve 
ti giorni auanti il felice pallaggio a miglior vita 
di Luigi. Stauail detto Padre in vna camera af- 
fai dittante da iui,& in vn corridore diuerfo, fen- 
iche Luigi fapelse,che ftefseper morire quella 
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fera ,& nondimeno in quella notte gl’apparue tré 
volte, come egli ftetto raccontò là mattina feguc 
te airinferraiero i il quale , entrando la mattina 
in camera per aprirgli la fi neftra , & vifitarlo fé- 
condoli fohto,g!i dimàdò come fu (se ftatoquel 
la notte, & Luigi rifpofe le feguenti parole. L’hò 
pafsata ftraordinariamentcmale,&cótrauaglio 
quafi continuo di fogni fàftidiofi, & ftrauaganti, 
ò più pretto d’apparirioni, perche tre volte hò vi- 
tto il buon Padre Corbinelli tutto affannato, il 
quale la prima volta mi ditte. Fratello adeffòè 
il tempo di raccommandarrai di cuore a Dio, ac 
ciò fi degni fomminiftrarmi la patienza, & for- 
tezza neceffaria nel graue,&pericolofo accideti 
te, che patifeo ,non badando a me l’animo fen- 
za fpetiale aiuto di S. D. Maeftà d’hauerla,come 
conucrrebbe . Io dettandomi, credetti, che futte 
fogno, & ditti a me fteffò, meglio faretti à dormi- 
re,* lafcia andare quette baie. poco dopò a pena 
ripigliato il fonno,ilmcdefimo Padre mi fé vede 
re la feconda 'Volta, 6^ pregommi più iftance- 
ìnencc di prima, che l’aiutattì cón fèruenri oratio 
ni, poiché la grauezza del male fe gli rendeua 
quafi intolerabile : ritornò a rifucgliarmi ; & ri- 
prendo la mia leggerezza di nuouo,& propongo 
di dimandare la mattina vna penitenza per la ne 
gligéza in vbidire ai Medico, & à Superiori,che 
mi commandarono, ch’attendettì à ri pofarc . Ec 
ecco, che mentre di nuouo m’addormento , ap- 
parile la terza volta il medefimo Padre, & mi di 
ce. Fratello cai ittìmo, già fono al l’eftremo pun- 
to di quefta mifera vita, pregate Dio , che il paf- 
fàggio fu felice, & che per fu a mifericordia mi 
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raccolga nella gloria dell'altra ; doue io non mi 
icordetòdi pregare fcambieuolmente per voi. 
Gon quefto mi Vegliai di maniera,che non è fta** 
co potàbile ferrare più occhio in tutto il riraanen 
te del la notte, reftando io attonito di quelle ap- 
paritioni, & penfandoui fopra profondamente. ì 
L’infermierociò vditoditàmulò,&fenzadarfc- 
gno alcuno di marauiglia , gli fc animo condir- 
gli,che quelli erano fogni , & fantafme , & che i l 
P. Corbinelli flaua bene , & però non fi ptgliaffe 
faftidioi& acciò egli procurale dt ripofare vn pò 
co, non gli fcoprì,che fufTe morto, ne Luigi repli- . 
cò altro per all’hora; ma con altra occafione mo- c 
ftrò poi d’hauer faputo di certo , non folo ,.che il . 
Padre era morto, ma di più, ch'era andato in Pa- 
radifo. imperoche effendo interrogato dal P. Ro 
berto Bellarmino , che cofa egli credefTe di quel- 
l'anima , & fe penfaua , che fufTe in Purgatorio, 
rifpofecon gran fìcurezza quelle parole è paffa- 
ta folo per il Purgatorio, dalla qual rifpofta il Pa- 
dre raccolfe , ch’egli l’hauefTe faputo per diuina 
riuelatione . perche effendo Luigi per natura fo- 
pra modo confiderato nel parlare, & riferuato in 
'affermare lecofe dubbie, nonhauerebbe detto 
tanto rifòlutamente al fuo confeffore , che folo 
fufTe paffata per lo Purgatorio , fe da Dio non nc 
haueffe hauuto ficura riuelatione. Cercauamo 
noi tutti in quefto tempo di pervadergli con va- 
rie ragioni, che farebbe flato bene, che egli chie- 
deffeàDio direftare invita, fi per acquifUre^» 
maggiori meriti , come anco per potere giouar 
più al protàmo ,& alla Religione; Scegli à tutti . 
rifpondeua. Melius eft difsolui , Se lo diceuacon 
. S tanto 
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tanto fentimenro , & affetto , & con tale ferenità 
della faccia , che ben fi conofceua quefto fuo de- 
fiderio non effere per altroché per vnirfì quanto 
primainfeparabilmenteconDio. Inquefta fua 
infermità fcriffe due lettere alla Signora Marche 
fa fua madre, vna la dettò nel principio quali del 
filo male, quando di già era paffata quella prima 
furia , nella quale flette per morire , & in quella 
dopò d’hauerla confolata , & effortata ad hauer 
patienza ne* trauagli , foggiungeua le feguenti 

parole. • 

„ Io vnmefefafono flato per riceuere da Dio 
„Noftro Signore la maggior gratia , che riceuere 
„potefli, cioè per morire , ( come fperauo ) in gra- 
dua fua; &di giàhaueuo riceuutoil Viatico, & 
,, 1 ‘Eftrema vntione , però e piaciuto al Signore di 
^differirla, difponendomi trà tanto con vnafcb- 
sjbre lenta , la quale mi èreflata. Li Medici non 
, danno, che termine hauerà , attendono à fare ri- 
„medij per la fanità corporale , à me però gioua il 
„penfarc,che Iddio Noftro Signore mi voglia da- 
5 , re piu perfetta fanità di quella, che pofTono dare 
„i Medici, & colimela parto allegramente conia 
9 ,fperanza di douere effere fra pochi meli chiama- 
lo da Dio Signor Noftro dalla terra de’ morti , à 
„ quella de’ viuenti,& dalla compagnia de gli huo 
mini di quà giù , à quella de gli Angeli , & Santi 
„del Cielo; finalmente dalla vifta di quelle cole 
,, terrene, & caduche, alla vifta, & contempla- 
ndone di Dio,che è ogni be ne . L’iftefTo può effer 
9,motiuo à Voftra Signoria Iiluftriftìma di molta 
j,confoladone, perche mi ama , & defidera il mio 
9,bene . la prego à fare oratione 9 & à farla fare alla 
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frattelli della dottrina Chri (liana , à fin che que- 
lito poco tempo di nauigatione, che mi rcftanel 
^marc di quello mondo , Iddio Signor Noftrofi ^ 
”degni perintercertìonedclfuovoigenito figliua 
^lo, delia Tua fantiflìma Madre , & di Santi Naza- 
^rioj&r Celfo, fommergere nel mare rodò della fua 
^facratilfima paflìone le imperfettioni mie, acciò* 
•*che libero de nemici io porta andare alla terra di *. 
•'promiflione à vedere, & godere Dio. Lo ftelTo 
,J Dioconfoli V.S. Illuftrifluna. Amen. 

9 *, La feconda più lunga, fcrirte poco prima della ? 
fua morte, quando di giù per riuelarione ( come 
fi dirà ) fa peti a determinatamente il giorno, ne! : 
quale doueua morire, Mandare al Ciclo, &in r 
quella licentiandofi» dice cofi . 

. Jllujlrisjima Signora Madre in C hrijio 0 [fer- 

uandifstmOr, Pax Chrifti . • • •« 

< .nzup *j. ! h ditti ùtiévtà 90 S'j 9 «£.»*»kì t v-* 

A gratia» & canfolatione dello Spirito San- 
>ìL, to fia Tempre con V.S. Illuftrirtìma . La let- 
tera di V. Signoria mi hàtrouato viuoin quella 
^regione de morti ; ma sù super andare à lodare 
r»Dio per Tempre nella terra de viuenti » Pfcnfauo 
>»àqueft’hora dihauer già varcato quello parto; 
«mala violenza della febre ( come nell’àltra fcrif-^ 
«fi ) nel maggior corfo,c femore alierò vn poco,& 
condotto lentamente fin’al giorno glorio- 
«fodell’Afcenfione. Dal qual tempo per vn gran - 
„concorfo di catarroal petto fi rinforzò , talché à 
„mano , à mano m*auuio a i dolci , &cari abbrac- 
,>ciamenti del celefte Padre,nel cui Tenofpero po- . 
«termi ripofarc, con fierezza, & Tempre . Et cofi 
Vi. S 2 s’ac- 
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. s’accordano le diuerfe nouellearriuate in carette 
»*t>andedi me, come ne fermo anco al Sig. Marche : 
»>fe . Hor fé la carità j come dice San Paolo, fa pian 
»gerecon quelli che piangono» & rallegrarli con 
,>quelli, che ftanno allegri , grande douerà edere 4 
3 >il gaudio di V.S. ( Signora Madre) per la grana , 

», che Dio le fa nella pedona mia > conducendomi 
a, Dio Noftro Signore al 'Vero gaudio, & aflìcuran 
a, domi di non hauere più a perderlo . Conferò à 
a,V. Signoria Illuftriflima, che mi fmamfeo-, 6^ 
a, perdo nella confideratione del la bontà diuina , 

,, pelago fenza arena, &fenza fondo, il quale mi 
a, chiama ad vna eterna requie per fi picciole, 

«breui fatiche, -m’inuita, e chiama dal Cielo à quel* 
aafommo bene, che tanto negligentemente cercai, 
mi promette il frutto di quelle lagrime, che ta 
«tofearfamentehò feminate. Veda, &auerti(ca 
„V. S. Illuftriifima di non fere torto à quefta infi- 
a,nita bontà, come farebbe lenza dubbio, quando 
«piangere come morto, chi hà da viuerc dinan- ■' 
a, zi à Dio per giouare con le fuc oradoni più afTaii 
,,che non faceua di quà . Non farà lunga quefta 16 • 
«tananza, la sù ci riuedremo, & goderemo per nó 
„iftaccarci, vnitiinfiemeco’l noftro Redentore, 

„ lodandolo con tutte le forze, & cantando eter- 
eamente le fuemifericordie.. Non dubito pun- - 
a,to, che lafciando quello , che dettano le ragioni 
,,delfangue, con facilità apriremo la porta ailafe 
«de , & à quella fem plice , & pura obedienza , di ^ 
«che iìamo tenuti àDio,oifetendogli liberalmen- < 
,,tc, & prontamente quello, che è fuo>& tanto più ^ 

«volentieri , quanto la cofa tòltaci era più cara; ; 
«dimando al fermo, che quello, che Dio fa , tutto 

èbeti 
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c ben fatto ; follandone quello , che prima ci ha- 
d * ù » % a<*l ^^j? c Axfheper f metterlo i? 
,,luòg;o ficuro,«& franco ;& per dargli quello , che 
«tutti 'Stòremmd per nofrH ò ‘det t oì il t tó quatto 
«non per altro chi peyfàdisfare al mio defide- 
«rio,che hò,che Voftra Signoria Uluftriflìma coti 
«tutta la fefniglia ciceua in luogo dfcgro donp 
«quella miapartita,&còn la fua materna benedit 
«none mi accompagni,# aiuti à paJTare quello 
9> gQUb,&;à giungerei tiua di mtfC'lejmìéTp'eràn- 
,>ze. llche ho tatto tanto più di buona voglia, 
«quanto, che non rai.i>reftato , con che altra cefi 
,^dare qualche drmoftrationc del ramose * & ritte» 
«renza filiale, che kdeup. Finifco dimandando 
«di mlouo ,httmilmcnte la fila benedittione* mI 

Di Roma li i o.di (Giugno 1591. 
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Bel modo, co'ltjtule il Beiti Luigi s'appa- 
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Tempo ^hormai v che deformiamo- 
quinto CHriftiaria fantamento 
dilponcfle-il ®cawpfrLuigi per fitti 
nqfceft’vltimonjpafl&^io dalla terra e 
f ai Cielo. Egli in quella fua lunga*! 
& graueinfermità,nella ;quaie per molta cu ra* : 
che fé gli hauefle , patì nondimeiiiavatijdifagi v t 
come fuole accadere, quatido 1 mali vannoalta 
lunga,non dimoftrò mai vw minimo ruoto d'irti^.* 
patienzanein gefti,ne in parole, ne fi lamentò 
inai di niente* ne diede fegrio^ che gli cfirpiicefie 
feruitio , ò altro , che grinfèrmieri gli faceflero , 

( tutto che nelle infermità più, che in altra occa- 
sione fogliono fcoprirfile paiEohi defrhuoitio f 
ina fe ne Stette Tempre con vna patienza grande, 
& oSTeriròvHaobedìeniuieSractaà Superiori, à 
Medici, à gli Infermieri , ingegnando à tutti con 
J , eSTempio ) come debba portarli vn religiofo nel- 
le fue infermità, ancorché graui . Dal' tempo, 
che ftppfe in Ietto fin’alia morte, non volle mai 
dare orecchio ad altri ragionamenti , che di cofe 
di Dio , & della vita beata ,* & per dargli que- 
llo giu (lo contento, tutti quelli , ch’andauanoà 
vifitarlo , d’altro, che di cofe pie non trattaua- 
no in quella camera;& fe per cafo alcuno Scorda- 
toli , fulfe entrato à decorrere d’altro , Luigi fta- 
ua tutto ritirato in fe dello Senza attenderai . 

Ci i r quan- 
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quando poi lì ricornaua à cofc di diuotione,fi mu 
taua tutto,& diceua qualche parola , rooftrando 
non folo contento , ma anco vna certa edili catio- 
ne : Et rendeua di ciò Ja ragione dicendo , che fé 
bene credeua,che le cofe indifferenti, dette però 
(^ritualmente, & con la debita prudenza nella 
conuerfatione commune non fudero contra l*in* 
ftituto Religiofojnondimeno in quello dato, nel 
quale egli fi conofc<ua d’edere al l’hora,gli pare- 
ua conueniente,& che Dio richiedefle da lui,chf 
in tutti i ragionamenti Tuoi , non folo il formale 
(come egli diceua ) douefTe edere fpirituale , co- 
me Tempre deue edere perla incentione drizzata 
all’honoredi Dio, ma anco tutto il materiale del 
ragionamento : & gli pareuano troppo pretiofi 
tutti i momenti di tempo , che Dio gli concede- 
ua nel IVI timo della fua vita, & da non edere 
fpefi , fe non in cofe prctiofe. Si faceua alcune 
volte dare la vede, & leuandofi di letto , fe n’an- 
daua pian piano ad vna rauola, fopra della quale 
ftaua vn Crocifido; & pigliandolo in mano lo ab ' 
bracciaua,& baciauacon affetto, &riuerenza 
grande,& lo deffo faceua ad vnaimaginedi Tan- 
ta Caterina da Siena, & ad altre d’altri fanti, che 
erano intorno à quella camera: & dicendogli vn 
dì rinfermiero,che non accadeua fi leuafle di lee ■ 
to per quello, perche egli gli hauerebbe portato 
al letto il Crocifido , & le imagini, -Luigi rifpofe t 
Fratello, quede fono le mie dationi ; & cofi feguì 
à far Tempre, finche potè leuarfi . Di più fra il 
giorno, quando era folo , &con la porta della ca- 
mera chiufa,fileuaua dafe,&s’inginochiauaàfà 
re oratione in vn cantone fra’l letto , e’1 muro, di 

S 4 quan- 
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quando fentiua rumore alla porrà fi rizzaua per 
tornare al ferrò . Er per vn pefcza ì’ln fermi ero fi 
imaginò , che egli fi leuaffe per qualche Tua ne-i 
Ceflìtà,ma alfine dal frequente trottarlo fuòtdP 
letto Venne in fofpetto di quello , che era , & con 
arte locolfeattualméteinginocchioni>&gH vie- 
tò» che non lo facefle più , &egli arroffitofi per 
efiere fiato (coperto , nonio fece piu. Trattaua 
in quefto tèmpo piu fpeflo » Che potea co’l Padre’ 
Bellarmino luo confefibre delle cofe dell’anima 
(Ua,& vnafi^ra in particolare gli domandò,fecre 
deua,ch’ alcuno entralfe in Cielo, lenza toccare 
il Purgatorio.il Padre rifpofe^he fi,6<^ fa pendo- 
quanto fi poteua promettere della virtù diLui- 
gi,aggiunfe,anzi io credo , che voi farete vno di 
quefti,che andarete dritto al Cielo fenza toccare 
11 Purgatorio, perche hauendoui il Signor Iddio 
fatto per Aia mifericordia tante gratie, &concef- 
fotanci doni fopranaturàli , quanti voi m’haue- 
te confidalo, & in particolare di non hauerlo of-> 
fefo mai mortalmente, tengo per fermo, che vi-, 
farà queft-àltra gratia ancora , che dritto vé nt-* 
voliate al Cielo j il buon Luigi fi riempì di tanta 
eonfolatione per quella rifpofta, che partito il 
Padre di camera fua.fù rapitoiti eccello di men^ 
te, & gli fùtapprefentàta la gloria della celefto 
Gierufalemme, & in queftoratto ò eftafi , fi trat- 
tenne quali tutta la notte con eccelfiua dolcez- 
za>& eonfolatione delfanima fu.i;in tanto , che 
( per quanto egli riferì poi almedèlìmo Padre)- 
gtvpareua jche quella notte forte partatainvrv 
ni(^Tiento ) &: in quefto ratto fi tiene , che gli fu fi» 
j&iiuelato il giorno determinato della fua mor- 
' Ir : . : te. 


Digitizgd tjy C 


' ■ - Parte Seconda. ' tfr 

te i perche predice poi chiaramente à più perfo- 
ne,ch’egli farebbe morto nel giorno orrauo del- 
la fefta del Corpus Domini , come feguì , ad 
vno i n partieoi are, che lo vifitaua fpetto , lo pre- 
ditte alcuni giorni prima di detta fefta. Et perche 
in tanto fe gl’aggrauò il male in modo , che anco 
il P.Vincenzo Bruno, Prefetto de gl’infermi, 
intendente di medicina, gli confermò, che po- 
co gli poteua tettare di vira , feruendofi Luigi 
diquefta notitia dittead vn Fratello. Non fa- 
pete la buona nuoua , c’ho haunt o di douer mo- 
rire frà otto giorni ? di grada aiutatemi à dire il 
Te Deum baudamtu, ringratiando Dio di que- 
fta grana , che mi fà, dittero queft’hinno in- 
fiemediuotamente. Poco dopò entrando pure 
in camera fua vn fuoCon difcepolo,con allegrez- 
za gli ditte ? Padre mio . L&tantes imtts , Utantcs 
imiti le quali parole dette da lui con quella al- 
legrezza , dauano a gl’altri materia di fofpirare , 
6^ gliiboueuanoà lagrime. Da poi vollecon 
tre lettere licentiarfi da tre Padri molto fuoi 
affettiohati , cioè dal Padre Gio. Batti fta Pesa- 
tore , già fuo maeftro de Nouiti j’, ch’all’hora era 
Rettore in Napoli *, dal Padre Mudo d’Angeli , 
ch’in Napoli leggeuaTheologia ; &dal P.Bar- 
tolomeo Recalcati Rettore in Milano ;àquefti 
tre Sfitte per mano d’altri , ch'egli fc n’andaua 
( come fperaua ) al Cielo , 8^ falutandoli fi rac- 
commandaua alle loro orationi :& perche non 
haueua già più forza, non potédo fortoferiuerfi, 
fi fece tenere la mano, &in luogo del fuo nome 
fegnòconla penna vna Croceper fottoferitta, 
s’ingegnò di fpendere queft’vldmi otto giorni 
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della vita Tua con particolari attioni diuote,£cJ' 
religiofe. Et prima communicando ad vn Pa- 
dre Tuo famigliare la certezza, c’haueua della fui 
futura mortelo pregò, che per quegl’vltimi ot- 
to giorni andafieogni dì à vent’vn’horain carne 
ra fua à recitargli i (ettefalmi Penitentiali, come 
fece ; &in queU’horareftato Colo, & chiudala 
porta della camera , fi faceua porre Copra il letto 
vn Crocififio, & inginocchiare iì Padre vicino al. 
letto, & molto adagio leggere i detti Calmi. Si 
fermaua il Padre in qualche palio , & in tanto 
quello Beato giouane teneua gl’occhi fidi in 
quel Crocififio con profondiflimaattcntione;& 
s’internaua nella contemplatone delle coCe,che 
fi leggeuano,moftrando tanta diuotione ., & fen- 
timento , che moueua quel Padre à piangere di- 
rottamente; vCcendo à lui anco da gl’occhi qual- 
che lagrima con molta quiete. NeH*altrehore 
del giorno fi faceua leggere da diuerfi qualche-» 
capitolo della Pficacogia,i lòliloqui) di S. Ago* 
ftino,S. Bernardo Copra la Cantica , ò il giubilo , 
Ad perenni* vita fontem , & alcuni Calmi , che 
da lèftefio Ccieglieua,come. Latatusfuminhis, 
qua ditta funt mihi , in domum Domini tbimus. 
Quemadmodu de fi derat ceruHS ad font e s aquaru : 
tra defiderat anima meaad te Deus , & limili . 
Cominciandoli già à fpargere la fama, ch’egli ha 
ueua predetto di douer morire in quella ottaua, 
ogn’vno appofiaua certi tempi per trouarlo Colo, 
& potere con ficurtà raccornmandarfi alle fue 
orationi ; & egli accettaua tutte lecomroilfio- 
ni , che Ce gli dauano per lo Cielo con vna pron- 
tezza grande, &prometteua di pregar per tutti. 
t con 
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con gran carità , Se con tanta ficurezza , che mo- 
fì rana d’hauer certezza di douerui fubito anda- 
re , Se parlaua del fuo morire nel modo « che noi 
parleremmo del fare mutarione da vna ftanza ad 
vn’altira.. Veniuanodiuerfi Padri à vederlo, Se 
feruirloper diuotione, trà quali furono più affi- 
dui il P. Mario Fuccio li Procuratore Generale, 
& il P. Girolamo Piatti, che mori poi duemefi 
dopò di lui; il quale alPvfcire vna volta di came- 
ra di Luigi proroppe co’l fuo compagno in que- 
fie parole. Vi dico, che Luigi è vn Tanto, Tanto 
certo, -tanto Tanto, che fi potrebbe canonizare an- 
cora viuo ', alludendo alle parole di Papa Nicolò 
Quinto , chenella canonizatione di S. Bernardi- 
no da Siena, difie di S. Antonino Arciuefcouo di 
Fiorenza , che era viuo, & prefente. Jopenfo, 

. che non meno fi pofia canonizare Antonino vi- 
ùo,che Bernardino morto. Verfo il fine di que 11* 
otraua Te ne ftaua per lo più in perpetua contem- 
platione , dicendo alle volte qualche parola fpi- 
rituale , Se facendo fpefio orationi iaculatorie. 
Nelli xrè vltimi giorni hauendoprefoda vn Pa- 
dre vn Crocififio di bronzo có l’indulgenza delle 
Filippine,!© tenne appreflo al petto fino allo fpi- 
rare. Fece più volte la proteftatione dellafede 
con Por dine,che preferì ue il Rituale, moftrando 
gran defiderio dVnirfi con Dio , Se dicendo fpefc 
fo. C upio dtffolui , & eJfecumChrifto, Se parole 
fimili. Venuto il giorno dcll’ottaua del Corpus 
Domini la mattina pertépoandòin camera Tua 
vn compagno delPInfèrmiero,& trouandolo all* 
ordinario, gli difie. Hor ecco Fratei Luigi , che 
fiamo pur viui , Se non morti, come credeuate Si 
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diceuatc voi ,& confermando egli, che faria mor* 
ro in quel dì i vfeito quefto di camera , dideall*4 
Infermieto. Luigi ancora ftà faldo nel Tuo pare-» 
re di douer morire hoggi , & pure à me pare; cfaq 
ftia meglio de gl’altri giorni : Vn altro Padre pa- 
rimente vietandolo gli dide, Fratello LuigV’voi 
mi dicefte.che farefte morto in queft’ottaua, ec- 
co che hoggi fiamo al fine, & à me pare, che ftia« 
te meglio,& che fi potrà penfareal viuere,& Lui 
gi rifpofe quefte parole. Non è ancora padato 
hoggi. Più chiaramente lo di Afe ad vn altro, che 
entrando in camera Tua, & trouando!o,che ftaua 
penando per vna piaga, che fé gl’era fatta nel de^ 
ftro gallone pèr la magrezza grande,&.per edere 
fiato sù quel lato lungamente coricato ,mofibà 
compadrone, gli dide,che fe bene gli doleua-, che 
lo perdedìmo , nondimeno defideraua, che N.S. 
lo liberade da quelle pene, alche rifpofe Luigi 
molto fedamente. Quefta notte mi morirò,6co 
replicando quello , che non gli pareua, chefteflTc 
in termine di morire , Luigi torno a ripetere due 
volte : Quefta notte mi morirò , quefta notte mi 
morirò. Stette tutta quella mattina ederCitando 
vari) atti di fede , di oratione , di adoratione con 

molta pietà. • 

Verfo mezo dì cominciò à fare manza ,che le- I 
gli dedeil Viatico, quale hauea dimandato fin 
dal principio del giorno •, mà grinfermieri per- 
che non credeuano.che doueife morire , nòn gli 
dauano orecchioj& vedendo, che pure iftaua, Se 
pregaua, che glielo facedero dare : gli didero, c - 
hauendolo egli in quella infermità riceuuto vna 
volta, non penfauano, che fi pocede reiterare , al 

che 
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che Luigi rifpofe,POho sato rò.ma il Viatico sì, 
con tutto ciò gl’infermieri per all’hora non ne te 
cero altro. Mentre egli ftaua in quefto termine. 
Papa Gregorio Decimoquarto,che da Cardinali 
Tuoi parenti , come fi crede , haueua intefo il fuo 
lungo male, dimandò come fteffe,& cflendogli 
detro,che ftaua per paflare all’altra vita, gli man- 
dò fponraneamente lafuabeneditrione , & l’In- 
dulgenza Plenaria , portò quefta nuouain carne 
ra à Luigi il P. Miniftro del Collegio, & egli ,che 
era humiliftìmo; come fi rallegrò d’hauere quel- 
la benedittione , indulgenza ; cefi in fentirfì 
dire , che il Papa s’era ricordato di lui , fi vergo- 
gnò tanro,che corte có le mani à ricoprirli la fac- 
cia, del che auiftofi il Miniftro , per liberarlo da 
quella vergogna, gli foggiunfe,che nó douea ma 
rauigliarfi, perche il Papa à cafo haueua vdito 
non sòche della fua pericolofaraalatia . Intorno 
alle venti due hore efl’endo venuto da Sanro An 
drea à vifitarlo vn Padre, ch’era ftato fuo con no- 
uitio, Luigi lo pregò ,che follecitafle il Padre 
Rettore del Collegio à dargli il Viatico, & co- 
fi fece , & con lo fteflò Padre volle dire le Leta- 
me del fantiflimo Sacramento ; nfpondendo egli 
tempre con voce chiara , al fine con alle- 
gro fembiante più del folito, & con la bocca ri- 
dente lo ringratiò . Venne il Padre Rettore 
à portargli il Viatico , del che egli molto fi 
rallegrò, lo prefecon grandifiìma diuotio- 
ne, &fentimento, &con ferma credenza di do- 
ner andate a goderlo à faccia , à faccia in Para- 
difo,&in vederlo in quell’atto, & in fentirequel 
la parole, Accise frater Viaticu>& quel che fegue 
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lì commoffero à piangere quanti erano in quella 
camera .Dopò il Viatico volle il Beato giouane 
abbracciare tutti, che erano prefenti con gran ca 
rità, & allegrezza, come fi coftuma di fare nella 
Compagnia,quando vno , ò v i ene , ò và in paefi 
lontani; & dandogli ogn’vno l’vltimo faluto, nò 
v’era,chi potette contenere le lagrime,# diftac- 
ciarli da lui; & tutti con tenerezza, & ri nerefei- 
mento grande Io mirauano,ój^ rimirauano rac- 
commandandofi alle Tue orationi . Vno fra que- 
llo ( co’l quale Luigi haueua Tempre hauuto reci 
proca corri fpondenza di particolare carità , óc 
amore) da folo, à folo gli ditte, che fperaua, ch’- 
egli farebbe andato pretto à godere la vifiono 
beatifica > &cheperòloprcgaua à volerli ricor- 
dare di lui, come fapeua, che Te n’era ricordato 
viuendo, & che gli perdonalTc,fe co le Tue imper 
fèteioni 1 hauelTc taluolta ofiefo. Luigi riTpofe 
con molto affetto, ch’egli confidaua nella infini- 
ta mi fericordia della bontà diuina, & nel prctio- 
To fanguedi Giesù Chrillo, & nella intercelfionc 
della Beatillima Vergine , che coli doueffe effere 
prello, & gli promife , che fi farebbe ricordato di 
lui,& che ne (lette ficuro, perche Te l’haucua ama 
to i n terra, molto più 1 ’hauerebbe amato in Cia- 
lo,poiche ini la carità e molto più perfetta: 6^ 
llaua con i fenfi tanto intieri,# parlaua tanto fpe 
diramente, & à propoli to, che non pareua verifi- 
mile, che coli prefto doueffe morire. In quella 
medefima bora entrò in camera Tua il P. Prouin- 
ciale, & gli diffe , che fi fa Fratei Luigi ? Rifpofe 
egli. Ce n’andiamo Padre, #doue ? diffe il Pa- 
dre, egli rilpofe. Al Cielo, replicò il Padre , co- 
me 
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me al Ciclo eh ? foggiunfe egli, fe non impedifco 
no i miei peccati, fpero nella mifericordia di Dio 
d’andarui. AH’horailP. Prouincialeriuokoad 
alcuni di quei , ch’erano prefenti con voce batta, 
ditte. Vdite di gratia; parla d’andare al Cielo, 
come diremmo noi d’andare a Frafcati,& che s’- 
hà da fare di quefto Fratello? dobbiamo noi por 
lo nella fepolturacommune ? al che fu rifpotto, 
che perlafantità fuapareuaconueniente fenc^ 
tenette conto particolare. Srauoiosù le 13. ho- 
re in circa affittendogli al Ietto , & tenendogli la 
mano fotto al capo per ageuolargli la fatica, men 
tre egli fittamente rimiraua , & contemplarla vn 
picciolo Crocifitto , che fe gli era accommodato 
lopra del letto, à cui chi oraua in articolo di mor 
te, guadagnaua Indulgenza Plenaria , & mentre 
coli fe ne ttaua, ecco, che alzò vna mano, & fi ca- 
uò con efla il berettino di tela , che tcneua ir. ca- 
po^ io penfando, che quello futtevn moto di 
perfona moribonda , tornai à rimetterglielo in 
capofenza dirgli niente , indi àpoco tornando 
egli di nuouo à ricauarfelo, & io pur rimettendo 
glielo, gli ditti . Fratei Luigi, lafciatelo ftare, ac- 
ciò queft’aria della fera non vi faccia danno alla 
tetta,* & egli accennandomi con gl’occhi il Cro- 
cifitto, ditte. Chrifto, quando morì , non hauea 
niente in tettale quali parole mi mottero à diuo- 
tione,&compuntione inficine . La fera all’ Aue 
Maria cominciandoli àdifeorrere infua prefen- 
zachi douette iui Tettare la notte, egli fe bene 
ftaua attuato in contemplare , ditte due volte ad 
vn Padre , che gl’era vicino , Affittetemi voi , & 
perche haueua prometto ad vn’attro,che defide- 

raua 
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raua crouarfi aitilo trantico, d’auifarglido , gli 
diffe, quafi mantenendo la prometia : Vedete di 
reftare voi . Verfo vn’hora di notte, etiendo qua 
ti piena quella Camera di gente , vedendo il P. 
Rettore, ch’egli parlaua coti fpeditamcnce » an « 
corche hauelfe predetto di douer morire la not- 
te, non lo credeua, anzi penfaua,che fulfe per du. 
rare ancora qualche dì, come fogliono fare bene 
fpetio quei, c’hanno fimil febbre; & però parten- 
doti, ordinò, che tutti fimilmente fi partitiero,& 
andatiero à ripofare, & per molto, che futie pre- 
gato da diuerfi, non volle mai dar licenza à veru 
nodi reftare, dicendo,che non morirebbe, & che 
s’hauefte creduto, che douetie morire,vi farebbe 
reftato egli fteffo,& ordinò, che folo il Padre Mi- 
niftro, & vn’altro Padre reftatiero à guardarlo . 
Ogn’vno fi può imaginare con quanta tenerezza 
dolore ci feparaftìmo tutti da Fratello tanto 
amato, quale credeuamo di certo di non hauec 
mai più à riuedere viuo, & egli conofcendo il do 
lornoftro, ci confolaua tutti con prometterci, 
che fi farebbe ricordato di noi in Cielo . Ci pre- 
gò , che voleflimo in quell’vltimo patio aiutarlo 
con le orationi, & à vanj impofe varie cofe , che 
defideraua,facetiero per lui fubitodopòla fua 
morte, in quefta guila có le lagrime a gl’occhi ad 
vno, ad vno ci partimmo tutti da lui, coli coftrec 
ti dal volere dell’obedienza . Reftato egli con li 
due Padri, fe ne ftette fempre co*l cuore, & con la 
mente eleuata in Dio, &di quando in quando 
andaua dicendo alcune parole tratte dalla facra 
Scrii tura, come, In manus tuas Domine commen- 
do fpiritttm menm,tk altre fintili. Mantenne fem- 
pre 
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yreh medefima compoOriotìc della faccia, men- 
tre quei, che gl’aflìfteuano,recitauano per lui va-* 
in e o rado ni, & gli porgeuano hora l’acqua bene- 
detta,hora à baciare il Croeififfo,accòmpagnan- 
do quefte anioni con ricordi fpirituali. Quando 
giunfeà quell’vltimo affanno della morfo, dal 
colore huido della faccia, di gocciole di fudore 
conobbero, chepatiua affai , 6 ^ intefero, che 
con voci moribonde domandarla d’effer moffò 
alquanto in altro lìto , perche per trèdì continui 
era (tato Tempre nella medefima politura ; ma ef- 
lì temendo di non gi’accelerare la morte, co- 
noicen d oqu el I a effer voglia procedente più da 
ritinto di natura, che da elettione di voluntà , 
non vollero toccarlo,- ma gli ricordarono il let- 
to duro , & ftretto , oue Chrifto Noftro Signore 
con rawQfcqmmodpv óq p,eWmqr].p*moi ; 

fidó , & le Dene con parole non potè éfpHmere il 
fuo concetto,con getti pero (lenificò , c'hauereb • 
be voluto patire anco più per amor di Dio óc 
parue , checommandaffeà feltèlfc il quietar^ 
« lì fermo . 3 Vedendo ! Padri y che non poteua 
piu parlare, ne mouerfì , gli porlero vna cande- 
la benedetta accefay con li quale l’haueuano fe- 
gnato , &egli in légno di perfeucranza rrefla Tan- 
ta lede , laltrinfe , &icon quella in ma«o ; di li à 
poco sforzandoli d’inuocareil fantiflimo nome 
diGiesu .mouendo all’vlrimtvfciló vn pòco le 
labbra i_frà due \ tré hòré di notte con 
grandi ffìma quiete refe l’anima al fuo Creato- 
re, ÒQ ottenne J a grafia, chetanto haueua de- 
■liderata y cioòdi morire a Irà l’ottaua del 
”* . T fan- 
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Sarrtifiìmo Sacramento ( di cui era Tempre fiat» 
diuQfiflimo(òin giorno di Venerdì per memoria 
&d*uotione della pafGone del S4I ultore y& egli 
pagòda quella alfaltravita nel fine a puto dell’- 
ottauadelfautiffirfco Sacramento* quando di gii 
cominciaua il Venerdì * che fù la notte fra li 10. 
& 11 .diGiugnodell’anno ij^i.etìfeodo eglid’* 
età di venti ere anni* tre meli f & vndeci gior* 
ni; nella quale età di venti tre anni , &tnefi mori 
già Tanto luigi figliuolo di Carlo, Secon do, flè 
di Francia, che fucate MinotédiSan FranccTcar^ 
& poi Vefcouo di-JoloTa^on cui hcbtó.il iioftrd 
Beato Luigi in varie virtù non piccioli firaili* 
tudmc^. , ir] . . b «iWibqjnHU 

► !< ocoisbtoin •!* j*fn f cdifO'JOi oi^liov iiL r *i 

momi?, óiftoVf oftnd ) ap . ònsTÀ# cOiub 01 
Deilei effe qui e fe volt tira , & oofeinejjl 

cor [è ciré a il corpo del Beato Luigi. 

CApm \ * 

" A *oiG ^ 10iTK (un o^fii mbaq oiulov sd 

A R V E à i due Padri « che furono 
.addienti' alla Tua morte- yjiFhaue* 
j ,tc riceuutqyna gran grana da Diq 
(yineffere fiati. eletti fra ranci , che 
lobramauano, à trouatfi prefenti 
àllfirtioeifaufed'cufi fuoco giauanc*raaflìmci 
che prmiadijwdrire Y promife Idra di raccorci* 
mandargli à’Dio per femptfc«jmenti;e;viueuar 
00 • Il Padre Mihiftro re&ò «con vnifrpncte d% 
mimo , CQpfoI adone grandiflìina > il 

compagno fu fppraptefo.da vna infoiata diuo* 

rione» ÓC continone defidecip diferuir 

re 
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rea Dio fecondo i configli del Beato Luigi : U 
quale affetto accompagnai da : molte lagrime 
gli durò parecchi mefi , &anm , non però in 
quella riiede (ima frefehezza , ma più ; & me* 
no, fecondo l’oocafione « Et defiderofp per vna 
parte per fua diuocione d’hauere qualche reli- 
quia di queffo Beato , per l’altra non ofando per 
riuerenza deUa perfona pigliare cofa del fuo 
doffo, pigliò, & con ferua ancora ( mentreque-r 
ftofcriuo( i lacciuoli delle fuefoifp* » U P^Ut 
ne , con le quali icriueua , cofe fienili. 
Vennero poi gflnfermien per lattare, ac- 
coinmodare il corpo, 6c neU’alzare le coperte** 
del letto alla prefenza de’ fopradetti Padri, 
trouarono, cheteneua fopra il petto quel Cra*- 
ci fi flo di bronzo, di cui sè detto di (òpra , 

I haueua cofi tenuto per tre giorni continui, 
Nello fpogliare il corpo videro , c’haueua caj|i 
grandùEmi alle ginocchia > conrrati per l’v/q 
ptefo fin da fanciullo d’orare Tempre inginoc? 
chioni i di alcuni, per loro, diuotione gli tagliar 
rono di quelli calli per reliquia { Se fin’horan* 
conleruanOrrVoO di quelli : In ferme ri coqiinr 
ciò à tagliargli yn pezzo di carne à perfuafionc^» 
d’alcuni diuoti , che l’haueuano di cfò richie*- 
• fto; ma poi fi Enarri, &prefe folo delia pelici 
con la quale afferma effere fiato rifanatqyn’itir 
fermo ,à cui la fece applicare , A pena era (pira?- 
to , che da alcuni piò Tuoi intrinfeclu firiièppe, 
per effe re andato vn di quei Padri à dir loro» 
che il noftro Angelo era volato al Cielo . Et 
quefti , leuati di letto tutti pieni di diuotione, 
pane fi raccommandauano alla Tua intercelfig p 
s-.-i ~ T i nc. 
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he, pèrche tcneuano di certo, che fu Afe in luo- 
go di falute » parte ancora faceuano per lui quel- 
le orarioni delle quali egli prima di morire ami- 
cheuolmente gli haueua richiedi . La mattina 
feguente. Alli vintiuno di Giugno à pena fu da* 
toilfegno àleuare,che fi riempì di gente la ca- 
mera , oue era il Tanto corpo , quiui fi pone- 

vano tutti inginocchioni pregando per lui, & 
molto più raccommandandofi à lui,6^_ dàdi- 
uerfià gara furono prefelefue fcarpe,vnacami- 
fcia,cami(ciuola, & altre cofe del fuodoffo per 
diuotione , & gli furono tagliate onghie capel- 
li , & della carne fteffa. Fu poi portato’ il cor- 
po nella Capella commune dentro il Collegio , 
doue dette tutta la mattina , molti anda- 
vano à vederlo ; Se vari) giouani Tuoi conofcenti 
( che pet altro erano fo liti hauere horrore di ve- 
dere, non che' di toccare morti) s’accodàuano 
per diuotione à quel cataletto, Se quiui l’abbrac- 
ciauano,& baciauano , chiamandolo con rad* 
doppiate voci Santo, Santo. La mattina tanto 
bel Collegio , quantoin alrrMuoghi della Com- 
pagnia in Roma , tu tte le Mede fi di (fero per l’a- 
nima fua, fe berte molti le diceuano più per of- 
fèruare il coftume dell a Religione , che per bifo- 
gno,che penfadero, che egli ne hauede. Noti 
fi potrebbe dare ad intendere , àchi non vi fù 
prefente, quanta commotione cagionadela fua 
morte in tutti di quel Collegio , i quali d’altro 
nonfapeuano ragionare , che delle fue virtù, e 
famità , raccontando chi vna cofa ; & chi l’altra , 
c’haueua notata in lui, & molti parlauano piùcó 
l’affetto , che con le parole , riuolgendo nell’ani- 
i • mo 
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mo loro di quanto pretiofa gioia fodero reftaci 
priui, & quanto Tanta compagnia hauefleroin 
quel giorno perduto . La fera verfole 21 .bore 
douendoli fare l’offitio, fu cauato il Tanto corpo 
di quella Capclla>& portato in *vna Tala grande, 
oue erano tutti i Padri, & Fratelli congregati , & 
douenonficoftumadi baciar mai la mano,fc_> 
non à facerdoti , à quello ,che Tolo hauea hauu- 
to gli ordini Minori , per la Tua Tantità andaro- 
no tutti , enandio i Sacerdoti à baciargli la ma- 
no ad vnoad vno, prima che fi portafiein Chie- 
Ta, compita quefta diuotione proceflìonalmente 
fù portalo il corpo nella Chiefa dell’Annuntia- 
ta del Collegio, oue gli fu cantato l’officio de* 
morti, come fi Tuole . Dopò l’offitio fùcofi gran- 
de il concedo deludenti foraltieri,& d altre-» 
perTone , che s’accollarono alla bara per venera- 
re quel Tanto depofito , 6 ^ prenderedelie Tue 
reliquie, che i Padri non baftauanoà refiftergli, 
sk fùneceflario perouuiareàciò , chiudere le-» 
porte del la ChieTa ; & in quella occafione gli fu- 
rono tagliati capei li, onghie , camifcia , velli, ci- 
me delle dira, & due articoli del dito picciolo 
della mano deftra . Tra quelli , furono glilllu- 
ftrilfimiDon FrancefcoDiadlriftano, hora Car- 
dinale diSanta ChieTa, Benedetto, & Filippo 
Caetani , Giulio Orfini . Don Malfimiliano Per- 
neftano. Barone Boemo . il quale morì poi Ca- 
meriero Tegreto di Papa Clemente Ottauo, & al- 
tri . Quando s’hebbe à porre il corpo nella fepol- 
tura, fù parere de’ più graui Padri del Collegio , 
& in particolare del P. Roberto Bellarmino, che 
pon conuenifie porlo , comecommunementefi 
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pongono gl’altri;main qualche calla feparato* 
perche emendo egli ▼iffaro con fingotar fantità,fi 
perrfaua, che Iddio Signornoftro non hauereb- 
belafciatodi farlo tanto più chiaro al mondo do 
pò la morte* quanto più egli in vita s’er a Tempre 
nafcofto.Ma perche non vfala Compagnia di 
porrei corpi di quei, che morono nelle ca(le,mà 
femplicemntedentro la fepolrura,il P. Rettore 
mando il Miniftro al Giesùà domandare parere 
al P. Lorenzo Maggio, che in quel tempo era af* 
fiftenfe d’Italia della Compagnia, il qual Padre 
hauendone detto vna parola al P. Generale, man 
dò adire, che lo riponendo in vna caffi. Se che 
il P. Generale tanto piu volétieri difpenfaua neU 
la confuerudine commuti e, quanto ch'era ben 
chiaro dellafìngolarefantità di quello giouane. 

Dal che ogn vno può raccogliere in quanto gran 
concetto di fantità fufTe tenuto (inda quel tem- 
po, poiché s’vfauafecoquefta in foli ta particola- 
ritàdi deporlo comefanro. Collocato il corpo 
in vna^ carta di legno , fatta à polla , fù fepellico 
nella Chiefa del Collegio Romano, nella Capel- 
li del CrocifiUo,checà manfiniftra nell’entrare 
in Chiefa per la porta principale, in quello aud- 
io, che è dalla parte del Vangelo verfo la ftrada . 

Durò per moiri giorni, che nel Collegio Roma- 
no d’alironon (itrattaua ne’ragionanienri com^ 
moni, che del le virtù di quello Tanto Frarei lo: & 
poiché quei del Collegio noti poteuano più go- 
derlo duo , cominciarono à venerarlo motto, de 
ogni dì andauano alcuni al filo fepolcro à racom 
mandarli à lui , & flauano iui buon pezzo orado, 
de molti perfeueraronoà farloogni dì per meli, 
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& anni, finche fretterò in Roma. Vno fra quelli 
fù il P .Gio. Antonio Valmno, il quale ancorché 
non l’hauefle conofòuto viuò , venuto di Sicilia 
vn poco dopò la fua morte, & hauédo Ietto quel- 
la prima vira, ch'io ferirti, gli prefe tanta diuoriol» 
ne, che non contento di vifitare ognidì il fuofe* 
polcro, coglieuadi più vari j fiori in giardino, & 
gli fpargeua fopra la fua fepoltura , dicendo, che 
quello veramente era degno de’ fiori,per tante 
fegnalate virtù, delle quali eraftato ornato, & 
fiorito. Stette ileorpo del D. Luigi in quella cafi- 
fa fette anni, cioè fino all’anno i *98.& poi acciò 
inprocertòdi tempo, non fi mefcolarte congl’al- 
tri corpi, furono cauate le fue offa di quella carta 
per ordine del P. Claudio Acquauitia Generale, 
&ripoftein vn’altra minore, la quale fù nel me- 
defimoauel lo conficcata in alto nel muro dal la* 
to della via alti 22. di Giugno del 1598.& coti 
queflaoccafione con licéta del Prouinciale, che 
à quefr’atto volle trouarfi perfente, furono prefè 
delle fue fante reliquie, le quali fi fparfero per va 
rie Città d’ Italia, & ne furono porrate in Polo*, 
nia, &neU l Indie. L’iftefTo Prouinciale ne cauò 
per fe, & ne diede ad altri, che le defiderauanoi 
Ne lafcierò di dire , che il Prouinciale affermòi 
che trottarono le erta fife congiunte , & fiatare 
con quella modella compofirione ? &c capo chinò 
con la quale in vita foleua feiiipre ilare, il checa- 
gionòinchi lo vide, particolar fentimentodi di- 
uotione.Hauendo poi gl’anoi à dietro cominciar» 
toDioà notificare al mondo la fua fantità con 
miracoli, fatti per fua interceffione , ilmedefìmo 
Padre Generale ordinò ; che fbflero cauate le 
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Tue fante offa, da quella fepoItura,[& ripofte in al- 
troluogo più decente, feparato da gl’al tri . Per 
eflecqtione del quale ordine à gli otto di Giugno 
del ióoi.furonocógran fecretezza cauate quel- 
le facreofla.&trafportate in facreftia,& il primo 
di Luglio del medefimo anno furono poftein 
vna carta di piombo , coperta con vn altra carta 
di legno, & collocate fotto la predella dell’altare 
di Santo Sebaftiano della medefima Chiefa • Et 
quantunque quefta traslatione fi facerte piùfe- 
cretamente,chefi potè, fenza, che n’ha uertero no 
ritia altri ,che gl’offìciali,che v’interuennero,nó- 
dimeno la diuotione del popolo Teppe cofibene 
inueftigare,che ritrouò il luogo,oue nuouamen- 
te era fiato riporto quel facro teforo . Finalmen- 
te crefcendo ogni giorno vie più per tutte le par- 
ti del mondo la fama della Tua fantità,& molti- 
plicandofi i miracoli, che Dio operaua per fua in- 
tercefiìone,rEccellentifiìmo Prencipe, Don Fra- 
cefco Gonzaga, Marchefe di Caftiglione, Amba- 
fciadoreCefareo giudicò ertere troppo angurto 
il luogo , oue era riporto , &però à fua iftanza il 
Padre Generale fèdi nuouo trarre fuori di lì la 
cartata quale fù aperta , & con licenza de’ Supe- 
riori detto Signore pigliò alcune poche reliquie 
per il Sereniflimo Duca di Mantoua,& per fe ftef 
jo. La teftadel Beato per ordine del Padre Ge- 
nerale fu confegnata alla Chiefadel Giesù di Ro 
ma , &alli 13. di Maggiodel 1605. fù traferito 
quel facro depofito per mano de’ Sacerdoti con 
torcie,& moltitudine di lumi , 8^ mufica, nella 
^apella della Madonna della medefima Chiefa , 
riporto nel muro/opra terra, dalla banda del 
T Van- 
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Vangelo . Et Te bene fi procurò di fare detta tra- 
slacione più fecretamente, che fi potè , & à porte 
chiufe,Dondimeno entrato, che fù in Chiefa l’Ec 
cellentiflìmo Signor Atp^bafci.adore fopradetto, 
& la Signora Ambafciatrice,col Signor Duca de" 
PoIi,"& altri Signori, fù tanfo grandeil concotfo 
della gente; che fi cominciò à fare, calca , fù 
neceffario.che varij’facerdoti ftefiero lungamen- 
te occupati in lafciare baciare, adorare, & tocca- 
con le Corone quelle (ante reliquie,prima che- 
fi rimetteflero nel luogo apparecchialo . Quiuir 
fi ripofano fin’hora , che quello fcriuo , quelle fa- 
ere otta , con l’effigie del Beato fopra , con molti 
voti à torno, con lampada Tempre accefa , & con 
molto honóre,.& cohcorfo « In tanto l’Ani- 
ma Tua Tanta nel Cielo preghi per noi , 
che veneriamo le Tue Tacre reliquie 
in terra , & ci impetri abon- 
dante Agraria , co- 
piofi meriti , acciò 
.:-;7 ' . fiamo fatti de 

gni del- 

promeffe dell’Incarnato Verbo, à cui 
inficme col Padre , & con lo Spi- 
rito Santo fia gloria ,& ho- 
nore nel fecolo de’feco- 




& 


ÌKJL 7 

li. Amen. 


Wfi# 

ij i 19'! fi 

. TfP] f\ * 


31X1 .Vinti 




U fine dell a Seconda Parte. ' 


L 


•àJi 


, ^ *« «1 


lori usi* 

fi 


PARTE 




U'I 


;ru 


\r 



PARTE TERZA 

DELLA VITA 

.j y> «vi sii ' !£{] ili. j ì r ii ; ' z*i TJ30' y *j 

del beato lvigi 

GONZAGA. 


1 J tu» 1 

4iu j >> 


-lCAPTTOLO primo. 


i j 
>v 


lori 


JDi vàrie lettere firitte dopoU fUa.bc ut a 

morte . 


OPO il felice pafTaggio à mi- 
glior vira del Beato Luigi, fu- 
rono fcritre al TEccellcntiflìma 
Signora Marchefa (ua madre-» 
molte lettere, rettificar iti, Popi- 
ri ione grande di fanrità,có che 
jrra morto. Et in particolare il 
Padre Claudio Acquauiut, Generale della Com 
pagnia le fcritte da Roma, che S.E. era per haue- 
revn caro, fedele intercettore in Cielo, oue 
con Caldi fet><ktp^ùfifOt^Va4^é.iche,fìti 
d’all’hora godette quella felice, & benedetta ani- 
ma l’eterna gloriai biche Tempre, & à lei, & alla 
C 1 )l A c i - Rc “ 
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,, Religione hauerebbe dal Paradifo darò aiuto, Se 
„tonfola«ione. Il Padre Rettore del Collegio Ro- 
,^nanofcriflfe, che Luigi era pattato à miglior vi- 
„ta , con ranra quiete, & compofitione,criandio 
J: ,efteriore,c’haueuaIafriato in tutti vna fanta in- 
sidia d’vna fimil morte, la qual era ftara vera- 
„mente conforme alla TantiiTìma vita, colma d’o- 
,,-gni virtù , che haueua menato in terra. Et però, 
,*che S. E. & tutti di Cafa Tua doueuano non tanto 
, ,dolerfi della’perdita di quefto figliuolo , quanto 
^rallegrafid’hauere mandato al Cielo vn Tanto . 
„L’iftetta teftimonianza nediedero principaliffi- 
,,mi perTonaggi con lettere loro. Er prima Tlllu- 
jjftriflimo Signor Cardinale Girolamo della Roue 
„rein vna alla medefima Signora ,cofi dice. Gio- 
uediTera paTsòà miglior vita il noftro buon Pa- 
dre Luigi, laTci andò altrui tanto defiderio di Te, 
Se tanto buona openione di fantità, che quei Pa-< 
dri hanno non meno ammirata , che pianto la 
morte Tua, tenendo ferma fperanza , che Te ne fia 
volato al Cielo, di che può ella conTolarfi perTua 
dendofi, ch’egli farà intercettore appretto Noftro, 
Signore Dio per la pace de’Signori fratelli Tuoi, 
felicità di Cafa Tua . di ouòuo la prego fi con- 
,,foli d’hauere vn figliuolo nella Corte del Cielo, 
„doue Tpero ci fauorirà con le Tue orationi . Del 
„medefimo tenore furono le lettere de ll’llluftrif- 
„fimo Signor Cardinale Scipione Gonzaga, ferirne 
„à Monfignor Vefcouodi ManrouaTuofratello,&: 
^alla Signora Marchefa.nelle quali in particolare 
„auifaua, che Luigi Te n’éra andato à miglior vita, 
che la Tua fine eraftata contenta edificatione, 
„che doueano veramente più torto rallegrarlì,ch$ 
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dolerli della Tua morte. Et in quanto gran cori- . 
certo di fantità quefto Cardinale lo tenefle, ne re , 
fe grandiflìma teftimonianza Papa Clemente Oc 
tauo di felice memoria, il quale alli cinque d’A- 
gofto dell’anno i<?o4.entrandofpontaneamente, 
per Tuo proprio motiuo à difeorrere delle lodi di 
lui co’l Signore Marchefedi Caftiglione Amba- . 
iciadoreCefareo.gli rettificò qualmente il Car- 
dinale Scipione Gonzaga più volte gli haueuara 
gionato della fantità grande di quefto giouane, 
& confettatogli infieme,che egli col folo veder- 
lo, fi fendila tutto compungere interiormenre,& 
commouereà lagrime di diuorione per la grati 
fanrità.che vedeua in lui . Et il Papa ftetto in rac- . 
contare quefto, & in fentire altre cofe della (anta 
vita,&miracoli fuoi.quafi lagrimando con mol- 
lo (entimentodiflfequefte parole . Beato lui, che 
„hora deue godere la gloria eterna, ho peri fato più 
„volre .come ella habbia fatto à (campare tanti 
J# pericoli:queftocertoèftato quello.che l’hàpre- 
«feruara , & che hà pofto la pace i n cafa fua . Ella 
,>hà vn buono Protettore nel Cielo che la guarde- 
rà fempre da ogni male . Ne fu punto diuerfoil 
„ fentire della Sereniftima r & lantittìma Arcidu-, 
chefla Donna Eleònora d’Auftria Duchefta di 
par 4. Manroua,come fi può vedere dalla lettera da lei 
cap.3. in queftaoccafionefcrittaallaSignora Marchefa 
che fi legge ftàpata nella vita di lei, in quefta gui- 
„fa.Confiderando io, quanto acerbo dolore debba 
/,V.S.llluftrifs. hauer patito per la graue perdita 
,, fatta del P.Dó Luigi fuo figliuolo nella fua anco- 
ra fì:efca età,& mifurandolo da q llo,che io mede 
„fima ne hòfentito,che pure nó gl’era madre/e bé 

l’hò 
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vl’hò fempfe amato da madre,, non porto fare, che 
*>non mene condogfia con lei,& non folamente có 

i, lei,macon tlittà faCafanoftra, poiché i I dannoc 
jjCommuner à rutti noi fecobdo l’humanirà ,alla 
^rforza della quale mehtre ne fiano veftiti ,non po- 
etiamo fenza il diurno aiuto col valore propriore 
s, filiere. Tuttauia fe voremmopiù finamente-, 
„penfare , come quella benedetta anima fquarcia- 
,»to il tenebrofo' telo della carne , fe n’c volata al- 
•*,rererno fplcndore ,doue giunta al fuo gloriofo 
5jfinc,alquale cotanto il viaggio aftrerraua , mécre 
»era nel corfo di quefta valle piena di mifede, po- 
ltra per più breue,& per più fpedira via portare le 
„noftre preghiere al fuo benigno Signore, loda re- 
„mo,& ringratiaremo fua diuina Maeftà, che hab 
S,bi a lui leuaro rtel fiore dell’età dal fango Terreno, 
>,& fattolo Cittadino della ftufanta Gierufalem- 
$,me,&per l’intererte noftro ci confolaremo,vedé- 
,, do il noftro intercertòre di huomo mortale diue- 
,,nuto Angelocelefte,&c.A quefta lettera foggiun 
,,fe l’Autore della vita di lei lefeguenti parole. Fù 
„il fopradetto Signore Luigi Gonzaga figliuolo 
^primogenito dei Marchcfe Ferrante di Cafti- 
„glione , il quale menò fin dalle fafcie vna vi- 
,,ta Angelica in terra , rinontiò il Marchefato al 

j, ■fratello fecondogenito, entrò nella Compagnia 
;,di Giesù ,morì de anni ventiquattro in circa, (ì 

„ verificò in lui quello, che fcriueil Sauio, Con- s a p 
y,fumatus in breui explfuit tempora multa , placiti 
„entmerat Deo anima tlltus ,propter hoc propera’ 
yyUit illum educere de medio iniquitatum , cioè 
„ in pochi giorni il giufto acquiftò tanta perfer- 
,,tione, come fe hauerte viftuto molti anni , & per- 
che 
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che l’ànima di lui .piaceuaàl>i<>,p^rò^jrcltàmer 
re traflelo fuori del mezo deH’iniquità . Intefa 
la morte di quefto giouane Madama Elonora 
ditte moltecófemlodedi etto * replicando pii 
volte . Era vn «iouanc fanto Smorto vn Canto,. 

■ -Altre perfone riferì (cono , che ellh di più, 

* che quefto farebbe flato il primo Canto di CaCa 
Gonzaga . Conchiuderà quefto capitolo vna tee 
tera del Signor Tomafo Mancini alla medesima 
Signora MarcheCa , il quale i perche fi trouò prc? 
Lente alle fue ettequie, fa fede d’alcuni particola» 
ri, che in effe occorfero, & dice cofi . 

j 

Jlluftrisfima , & EccellcntisfinM Signora . 

■ ■ 

A Ncora ftò in dubhio » s’hò da condolermi, ò 
rallegrarmi con V. E. del felice patteggio, 
c’ha fattoti benedetto Padre Luigi à miglior vi» 
ta, non fapcndo difeernere fe l’afletto materno fa 
rà piu conto della perdita fua , ò del nobilitino, 
& pretiofìflìmo guadagno del figliuolo . Io certo 
mi condoglio, che fiamo reftati priui della pre» 
Lenza di tanto perfon aggio, $: cheV. E. fiaper 
fentire quella paffione,chepuòCen£ÌrfìmaggÌQ-; 
re , non hauendo potuto hauete commodi tà ah 
meno di vederlo vna volta, in quefl’vltima infer 
mità fila; marni rallegro bene con etto lui, che 
per la fanra vita fua hà meritato il Cielo , doue è 
commune parere, che egli fia ito volando, lafcià- 
do opinione grandiffima à Roma , &à tutto il 
cnondodi Cantiti. Nepiùporeua fperare|eglidi 
acquiftare^ehauefTecorfaretà'di Noè, non che 
di giouanetto di veritiere anni. Giouedi à fera do 

pò 
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pQ due bore di not ee. rjefe ftu^aàJJlio, $C hiene 
ra li vent’yno di Giugno fù Tepc.ll ito nella Cinefa 
del Collegio deì-Gie* y detta ì’Ànngnciata, douc 
io particolarmente uii crouai , Ne 1 altiero di dir- 
. le, clic folo quei buoni Padri fanno gran có- 
lo della Reliquia, che hà lafciara in terra, mà dal 
popolose vili crouò, gli fu tagliata la ve(le,co- 
rmecofafantaAs’iodiceffiqualché Co(h di più , 
forfè non mentirei, ma fperoVjntenderà da altri, 
& forfè da Padri medefieqi^ che di rpe ne 
fapranno dar conto . Non fi sà miracolò alcuno 
di Iui,.òpercJienonci è;.Q perche fi tiene celato, 
tna fitiene quella (fiùòtiòhe^élTo ptìbiiPAmeii- 
te , eh e fi n c iK^uef/ori*' A nj*»fchfc i a fat - 

ti ; & hòg^d^e^ahhW y^oti^u^mfvien det- 
to, che molti Signori fanno jgran'dnsime iftanze 
per hauerqualcheVifadél fub, che fonoquelle 
ragioni, che mi fanno dubitare di dolermi in que 
pqga^np. yi èj.chi h4 incominciato à 
• icriujere la vira fua, & al Signore Cardinale n'c 
fìaca proceda copia finita, qhe.fajà,il quale fi co 
me fi ti afide ^Ha nuoua,che io gli diedi del tran- 
fico , còli fi c confolato fentendonc tanto, &«gli 
. ancorafà grande iftanza ( fé bene per doppia ca- 
gione )d’hauere qualche cofa di quel benedetto 
Padre : Mi fouuiene anco di dirle,che la feteim^- 
. «apafiata andando io à vifitareil detto Padre, fi 
pronofticò la fua morte con molta allegrezza, & 
mi diede le. due leccete, che le ionia! hoggifoop 
otto giorni fotcofcrirte di fua à p o i & mi pregò 
,,à farlecapitare ficuramepce /dicendomi, che fo- 
. ■ riano fiate l’vltime, che hauerU Tcntco à V. E. & 
al Signor Marche le fuo Fratello. Ho fatto que- 
llo 
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ftopoco ragibnarhento per confolatiorie di V. E. 
che dene confolarfene certo L , mentre lafcio cam- 
po ad altri di fcriuerepiù à pieno, che non faccio 
io, pregandola à quietarfene , & à porgere prie- 
ghi à lui, per la pace , & quiete aeH’Eccéllen tiflt- 
maCafa fua , che l’intercelfione del detto Padre 
farà Tempre eflTaudira. Di Roma li ’ii. di Giugno 
'i 3 5? i .Dalle fopra pofte letrere fi può ageuolmen 
te raccoglierc,in quanto concetto di fandtà], egli 
fuflfe tenuto nel fuo rnorire 

f f * A , / . J ^ » « - , • nr », ^ 
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Divn [ingoiarci ejlimorju) , che del Beat p 
3 Luigi ha dato l'Uluflri filmo Signor 
..CArdmU 

'tCap, léJyfoicap'&v ii joq. 


& jitn ondi : 
suo ni irrroh 


itti ari: 


lettere de’fopradetti autori fcrit- 

te immediatamente dopò la morte 

del Beato Luigi fanno indubirara 
ÌSPIS fede della fama, che s’era fparfadel 
lafuafantirà , foggiungerò horail 
teftimonìo dellefue virtù interne ranre volte-* 
citato in quefta tìiftoria delfltluftriffjmo Signòr 
Cardinale Roberto Bellarmino , il quale fuppli- 
cutodamea porein ifcritro quanto gli occorre- 
va di quefto Beato giouane, come quello, che ha- 
ueua maneggiato lungo tempo nel Collegio Ro 
n.ano la fila Con fcienza,& fapcua di quanti doni 
Dio haueffe arrichito quell’anima, fece ri feguen 
re fcrittoturto di fuo pugno >& dàlie ftanzedi 
palazzo in Vaticano, ouehabitaua, me ló naandò 

al 
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alGiesù di Roma . Se fe benfoil iempliee dfftodi 
vnCardinale,per laeminéwt deUàdigilità Cardi 
nalitia fa piena proinA tede nella Corre Roma- 
na.come mfegnanoil Paoprrr)jtaMo J & altri I .or- 
rori, &à me poteua badare .quéftQ feoiphce ferie 
to, come di perdona perle fte(Ta al mondo nota p 
la Tua (ingoiare dottrina, &imeg r »ià di \ uà non- 
dimeno, per maggior corroboratione del ver ».<Sc 
iodisfattioncdi rum, operai ,che Tua Signoria II- 
luftriflìma riconofceffe,& gititaffe quella fua iene 
tura, come la riconobbe, 6< giurò auanri va No- 
tano delbocamera. Apoftolica , Si à la feguento 
fenzarmitatiohe di parola veruno. 

Molto Reuetendo Padre mio . Di buona vo- 
glia fodisfarò à quanto V. R. mi ricerca , paren r 
domi , che appartenga alla gloria di DioNoftro 
Signore, che iTfappinoi doni concedfda fuadiuì 
naMaeftàà feruufuoi . lo hò con feda co lungo 
tempo il noftrodolcillìmo,& fantiflìmo Fratello 
Luigi Gonzaga ,& anco vna volta l'hòconfeffar 
to generalmente di tutta la vita,& mi fecuiua al- 
la Meda, & pratticaua volentieri con me, trat- 
tando delle cole di Dio.Dalle predette confelhor 
ni, & dalla conuecfarioneparmi con ogni verità 
potere affermare le cofe feguenti . Prima , che 
non habbia mai fatto peccato mortale ; Se quello 
lo tengo per certo , quanto al, tempo dalli fette 
anni tino alla morte ; ma quanto alli prilli 
fette anni ( ne’ quali non vide con quella co- 
gnirione di Dio , con la quale viffe poi ) lo 
tengo per congettura , perche non everiumi- 
le , che nella Infamia peccaffc mortalmente-* 
mandine effendo preordinato da Dio à tatua 

V pu- 
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purità. Secondo, che dal lettimo anno di Tua 
vita, nel quale ( come etto mi diceua) fi con* 
uertì dal mondo à Dio, habbia viffuto vita per* 
fetta. Terzo , che non habbia mai fin rito fil- 
inolo carnale. Quarto, che nella oratione,6^ 
contemplatione ( nella quale per lo più fiaua ini 
ginocchiato in (erra lenza appoggiarli) per or* 
dinario non habbia patito difirattione. Qujn- 
to,chefia fiato vno (pecchie di obedienzaTìiu- 
tniltà , mortificatione , attinenza, prudenza , di* 
uotione,& purità. Ne gli virimi giorni di lua 
vita hebbevna notte tanto eccefiiua conlòlatio- 
ne nel rapprefentargli la gloria de’ Beati, che pen 
<àua fu (Te durata meno d’vn quarto d’hora, effen 
doperò durata quali tutta la notte. Neirifielfo 
tempo, eflendo morto il Padre Lodouico Cor- 
trinelli,& domandandogli io quello, che etto ere* 
deua di quelTanima, rifpo(e con gran ficurezza 
quefte parole. £ pattata foto per il Purgatorio, 
& confiderando io la natura Tua, che era confide* 
rato fopramodo nel parlare, & riferuato in affer- 
mare le cofe dubbie, tenni per certo, che Phauef- 
fe Caputo per diuina riuelarione,ma non volli an- 
darepiù oltre, per non gli dare occafione di va- 
nagloria. Molte altre cofe potrei dire, le quali 
taccio, perche non mi aftìcuro di ricordamene-» 
bene . In Comma io tengo , che andaffe dritto al- 
la gloria beata ; & hò fempre hauuto fcrupolo di 
pregare Dio per quell'anima parendomi di fare 
ingiuria alla grana di Dio, che in effa hò cono- 
sciuta . Per il contrario non hò mai hauuto fcru- 
polo di raccommandarmi alle fueorationi, nelle 
•quali molto confido. La Reuercn.V. preghi per 
-u me. 
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me. Dalle danze di Palazzo li 17. di Ottobre 
1601, \ • 
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-r; Roberto Cardinale Bellarmino. 
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4 Di vari/ miracoli , & grafie operate peri** 
‘ r1 ‘ ter ccjftonc delti. Luigi, Cap, Ili . 


O N fu mia intentione nello fcriuc- 
re la preferite hiftoria, il volere rac 
cogliere i miracoli, & le gratie fuc- 
cedeih vari) luoghi per li meriti, 
&intercedìone del Beato Luigi do 
pò la fua beata morte;ma fola fare fcelta di quel- 
le fante, 8^ virtuose attioni , che con l’aiuto 
della diuina grada polTono da tutti edere imita- 
te , madìme , che ti fare miracoli, nel concetto di 
cbi Fhà conofciuto, & pratticato’, non aggiunge 
i molto al credito, che lì hà fingolaridìmo della fua 
fantità. conciona cofa che i doni fopranaturali, 
, quali da Dioriceuè in vita fua,daperfone intei - 
riigenti , 6^ lenerate fono Rimati di maggior 
- pregio.che la gratia operatrice de* miracoli , co- 
t me dotramére fcrifle vn Padre di molto Papere , il 
quale hauendo letto i procedi, & le fcrirture for- 
mate fopra la fantità di lui; ricercato da Superio- 
c ri,à darne il fuo voto » Coli fende : Santi tfumum 

V . a fodalem 
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fodaltm hunc iudico,& qui in numeràri [antiorari i 

Ttferatttr dtgmfsimum , nam e amari era ditti nitri • 

tlliconcejfa, matora mihi videntur y quam fìmortuos 
ad vitam reuocajfet. che c dire, ch’egli lò riputaua 
fanri$fimo,& degni sfimo d’efiereannoueratofrà 
fanti, perche rtunaua maggiori i dóni fopranatu- 
rali da Dioconcesfigli , che s’hauefie ritornato 
huomini da morte à vita . Con tutto ciò,à finche 
fi veda, che ne meno queft’ornamento gl’c man- 
cato, racconterò in quello capo alcune gratie > & 
miracoli,, quali t.rouo nelle fcritture autentiche 
efiere ftati di porti da teftiinont giurati, fono 
fuccesfidópò la fui morte, falciandone aìtrijjchc 
fi raccontano elTere accaduti in vira Tua. » 

Nell’anno n 93. elfendo morto in Caftelgiuf- ' 
fircil Marc he fe Ridolfo ( à cui il B. Luigi haueua 
rinótiato lo fiato) infiemecon la fua morte 
efiendolr ribellato l’iftdfo Carte Jgiuflfrè, poco tiri 
ma da lui hereditato , la Signora Marchefa Ma- 
dre fua.&del Beato Luigi , ne prefe tanto fafti- 
dio , che per l’intenfo dolore cade in vna grauif- 
fimaiotermicè, quale in pochi giorni la ridufte in 
termine di morte : & di già haueua riceuuioil 
Vitatico, & l’eftrema vntìone,& fi teueua,chc po 
co dopò douefie fpirare, quando ecco, che à occhi 
veggenti gli apparue innanzi al letto il Beato Lui 
gi tuo figliuolo, tutto glorioiò, rifplendente, 
&con lafuaprefenza , & afpetto la Confortò in 
modo , che doue fin’à queli’hora per efiere acco- 
rata , non haueua potuto gittare vna lagrima* ; 
da ficara vifta intenerita cominciò dolcemente 
à piangere, Se. prcle ferma fperanza non folo di 
doucre ella ricuperare lafanirà,ma di più anco 

vedere 
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s vedere le co(è de gli altri Tuoi figli andate di b6* . 
f ntifimeglio. Spari il Beato, fuori della Tperan- 
za d’ogn’voo guarì la Macchcfa , & da poi hà vi- 
tto le cofc del Marchese Franoefcohora viuente 
edere Tempre viepiù profpera te. Tale be.il pri- 
llo miracolo» c’habbiafatto il Beato dopò la moc 
te ; è fiato vn’officio di pietà ver fo la propria ma- 
dre. Quella miracolofa apparinone laracconti^ 
a ine la beffa Marchesa in Cattigliene, &Ha Con- 
teffa Laura Gonzaga Martinenga in Brefcia, 6^ 
poi Te ne formò in Cattigliene autentica Tcrit- 
tura. 

y.N A gentildonna molto piagando per pare 
t otite i fù affalita da gtauittìmi dolori v SÌ fiicCef- 
| fidamente da vari) accidenti mortali trauà'gliaoa» 
confi nciò a gittate vn gran pjròfluui© di fangne jb 
& manca te 1 i le fo rze j 1 e refiòi larceeamcal rob rra 
nel ventre., fenza virtù di poterla mandar fuori . 
adoprarono i medici vari) cimedijV ma fcnza gio- 
uàmento alcuno, &di già fittaua inpenfando 
più al li rimedi) dell’anima, che del corpo ; quan- 
do vna dinota giouane di queliaCafa., hauendo : 
notitia de’ menti del Beato Luigi , ricorre alla 
fua intcrcefiìone, promettendo ( Te la gentildon- 
na Tcampaua dalla vicina morte ) di portare vn» 
Voto al Tuofepolcro. Fatto il voto, Urtandola 
gentildonna nel letto , partorì la creatura morta 
fenza alcuna fua lefione, & mentre ciò fcriuo,an- 
cora viue Tana, & in attefiatione di quella gratia 
impetrara,quella fteffa giouane portò.il’Voro di- 
pinto al fepolcro del Beato , Se fù il primo.Voro , 
che vifuffeappcfo. Tutto il fopradetto niel’hà 
narrato la medefima giouane, & fc ne fa mctionc 
< . V j nel 
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nel procedo fatto iti PiacSza,& iti altre fcricture;*^ i 

Antonio VrbaniSanefe gioóanetto* di i6. alita » 
ni di profeflioné Sarto per ’difteroperamento di ” 
tettale continuo difeenfó d*hdmorf àoH , Se ma- : - 
ligni,hau*ua il vifo gonfio,# due gli occhi » 
tanto offefii che non potendo pkYfoffrire, ne aria, 
ne luce, (òpfauenutagli di pifc la libbre , fu sfor-. J 
zaro à porti nel letto ; oue giacendo per più dVn 
mele continuo, gli nacqbe nell'occhio finiftro vn £ 
fiocco bianco, ò nuuoletta, 1 6 voi cere , come vriit i 
perlaquale annidandoli# dilatandoli nella pu- 'i 
pilla, tutta la ricorpl ,& lo refe à fatto cieco, feruti 
za che poteffe con quel occhio vedere cofa vèró- 
na , & fi temeua , che il medefimo douetfe attue-i 
niredell'altr’occhio, perche curtatiia durati# -à". 
difendere quei maligno homorefcon tanto doto 
lore dei frnfcrrao»cUe era àft retto -àftridere^ - 

lamentarti continuamente. Prouò il Medico ben ’ 
due voltei fargli Vari) medicamenti ;maò fuffb^ 
la malignità; del male ,0? pUfé- perche offendo ilo 
giouane panerò, non gli fuflTerO-l itiedicamenri 
applicati à tempo col debito modo, in luogo 
di giouarli ;gli fecero maggiore nocumento} del 
che auuiftofi il mcd»co,lafciòp!ref’critti altri rime 
di), quali non fi fecero , 6^ non lo vifitò piu ; 
onde reftò l’infermo priubd’ògni remedio, & 
aiuto humano . Stauail’gionanecontinnamen-3 
te in lettogli fiocco ftaua immobile nella pupilla, 
l'infiammatione, & dolore di rutte due gli occhi » 
Tempre crefceUa,àbbondaua tàto> quel magligno 
humore , che contin uamente feorreua da gli oc- 
chi (òpra il guanciale, & la notte (egli riempiua- 
np gli occhi in gurfa tale di quella materia tena* 
i ce, 
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co,8c vi fcofa,che la mattina con i (lento (è gli po+ 
teuano (piccare k palpebre . Ne l’aiutò puntola 
natura con i Cuoi crifi , e sfoghi naturali , ne con 
cuacuationi, ò fudore,marfo ne ftaua fcmpre peg- 
gio, nc haucua più (peranza di guarire . Acafo 
vn giorno y n fuo Zio Vafaio hauendo vitto vna 
imagine in carta delineato Luigi in mano diva 
putto, domandò ad vn Tuo compagnone haueffc 
notiti» di qnefto Beato, & quello dopò di hauer» 
gli raccontato vari) miracoli di lui, vditi ,1’effor* 
tòà votarli quello fuo nipote infermo . Rifoln- 
tofi à farlo, ditte, a fua forella ,.chc tolta in pretto 
la imagine del Beato da quel fanciullo, la portaf- 
fealFmfermo con fargli fare il Voto . Si femila 
donna in quel punto tutta commouere à diuotio 
ne ver foli Beato, con vi ua fode, che peri meri- 
ti fuoi l'infermo doueffe guarire, de il cuore gli 
diceua* che in quella (letta notte guarirebbe. 
Hauutal’imagine fenza dimora la portò all’io-» 
forino la fera al tardi*# dopò bauergli raccontaci 
to 1 miracoli , che il Beato faccua , Fettorrò à vo- 
tarli ,& fo.ne partì .nPrefe Antonio l’itnagine-#' 
con dimmene.; #con grandi/fimo affetto , # 
viuafpcranza di douere guarire , alzatoli inge- 
nocchioni fui letto, tenendo Timagine in manoi, 
f* Voto di recitare ogni dì per tutta la Vita cin- 
que Pater nofter,# cinque Aue Marie ad honore 
dello Beato , fe per fua interceflìone ricuperava 
la vifta>& recitado all’hora cinque Paterni Aue*, 
con viua fede nelli meriti fuoi fi fognò tre volte*# 
l’occhio cieco con Fimagine del Beato , & fi pofe - 
quella imagine vicina al capo » A cinque hore 
di notte $'adocmeniò > & fognò dettcr guarito,# 
-jJ l ~~ l V 4 di 
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di ritornare alla Tua bottega ;à noue bore fi dé- 
ftò & non Temendo pfù il lòlito dolorenegli oC- 
éhi, & trouando'i nerri , Si con le palpebre (pie-- 
ciré, argomentò d’efier guarirò , ma non porè 
chiarirfene fnbito, perche ftaua alTofcurò , chia- 
mando dal 'erro i Z'o /gli d ■ ffe , Zìo io credo di 
cfter guarito, perche non lento pni dolorò 
òcchi , gli hò aperti , & fpiccati fenza difficoltà 
veruna . FafttOgiornoennòlaziain camera, Se 
Antonio rVédere'illutTie, rótto allegro elctàóiò t 
Zia io vedo, io védo Toh gaarico» A.queftavoce 
h donna s’accofta al letto , olle corfe anco il fra- 
rellodi lei , & videro tutti due, gli occhi d* Anto- 
nio purgati /deliberi dai (oliti humori,& fenza 
veruna mfhmmagiònt, &che ritoccò* qu a bpri;> 
ma occupauà la pupilla , fe n’cfa vfeito, & ritira*, 
tbfi bel fimftrolatodeirocchio, &quiui di rada- 
to-, e quali Tuanico à Tatto ( come pòi totalmente 
fifóni ( fenza dare impediméto veruno alla vifta, 
Pél? fi mabifeftà grada coqùel maggiore affetto*,* 
dvt^féppertìi^i^fóifòfubitogràiié à bio,&4l f Bea~ 
m Luigi, de il gióuarte , che non potdua pàtiré ne' 
ària, né luCéjfiTéuò fubito di ^ettofpance^&ranor 
&-fobito vfddi eàTà',&àhdòàVdlwMierraihrerv^ 
dimento di gride > ét k ne tì tornò' poi' atófrò 'ef-? 
fercitio di $a*to . Di* quefto miracolò» <fi ffinòil 
autentico pròce fio a l'cri bù ri al e de W Arci u e feouev 
di Siena, cor» atreftatione giurata di più medici, 
ohe queftaCuVrf-fia ftàtè (bpraóatutùley di- 
vina. 

’ Vn gentilhuomo Romano molto pio, & dotto 
pàtiùa ecccfiini dolori de’ : reni Tempre , che ftaua 
ingenocchioni,ne Tapeuatrouare perciò rimedio 
l, v / alcu- 
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alcuno, tutto, che molto lo defideraffe. Dopo 
d’hauer tolerato per vn tempo tale infertilirà, fla- 
do vn giorno ingenocchiato alle quaranr’hore 
ndl l’Oratorio di San Marcello, &fénteudòfi più 
detTolitòda i detti dolori aggradare, hebbbifpi- 
rationedi ricorrere per timedio allainterceflio- 
ne del Beato Luigi raccomandandoti à lui con 
mólto affetto fé Voro,lfe guariua da quei dolori, 
d’appendere il miracolo al fepolcro del Bearo. 
Subirò fatto il Voto , rellò libero à fatto da ógni 
moleftia,& dolore, del che fentì particolare^, 
allegrézza. Ma perche tardò alcuni fnefi-4 fo- 
disfare ài Vorofatro ; dopo alcun tempo comin- 
ciò à ritornargli ilmedefimo male .Se temendo, 
checiòpocdfeauue'nire per la negligenza vfata 
irr adempire il Voto, con occafione del la fella, 
che del Beato fi fece in Roma , attaccò il miraco- 
Jodipintoal fuofepolcro, & di nuouoreftò forai 
niente libero da quei dolori , ne mai ptù dopòhà 
fentiroinciò moleftia veruna ; come egli ftelfo 
più^vol te hà narrato à me, & ad altri per dar glo- 
ria al Beato. 

Leho Giudiccioni Nobile Lucchefe fu affalito 
in Rómada febbre maligna *, co eccelTìua doglia 
di capo, continua vigilia, inquietudine, langui- 
dezza di polfo e d» fór^e,con vn Ibfpiroìuttuofo 
che gli vemua dal cuore , quale gli pareua haue- 
re in mezzo à mi Ile punte d achi , con perecchie, 
che à pena vfstre diedero legno di volere rien- 
trare ,con l’vditoin parte perduto ,Con la fauel- 
la-ingroffaca y&tòtraffanno grande nel refpira- 
re, & dopò molti rimedi) intrinfechi , &eftrinfc- 
chifùdato per ifpedito , & s’appareccluaua al 
C'joq morire,. 
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morire, cffendofi confettato cppi munì caro* [ 2 

In qucfto termine fùvifitato da alcuni Padri deU‘ 
la Compaguia,i quali gli promifero portargli vn,b 
poco di Reliquia del Beato Luigi, celebrando la. n 
fantità Tua, & le gracic,& miracoli, che Dio ope- 
rauaper fua intercelBone , S’accefe l'inférmo à i 
diuotione verfo il Beato, de à defiderio della R^t r; 
liqpia fua,& vennein tanta /paranza della fu^m 
fallite, che gli pareua d’haucrnefictro pegno, fti b 
mando,*che nel porficai Reliquiari 
guarito j & la pattina feguen te da (e fteffo fa di— ; . 
mandòdi nuouo, dimettendogli il giorno po»-;? s 
tara, la prefe con diuotione grande, 6 fegnò eoa b 
etta , òc fe lapofeal collo , raccommandandoli alo 
Beato con particolare affetto, fbbito gli par~b 
ue fentirfrda celefte mano alleggerir* , &con-,; 
fermare in fperanzi; ondepiè s'ihfiammòalla dib 
uorionedej Beato . Diede fubito à dietro il ma- ,i 
le, la fera i Medicilotrouarono fcarico, Taceefi-:. 
rione gagliarda, che fi temeoa doaette torlo dii) 
vita , non venne più , cefforno i dolori , de la in- q 
quietudine, la notte riposò bene, e poi dettando - ;j 
fi, fi trouò fcarico à fatto, 6c tatto confolato,&^ 
tornando la mattina i Medici , non vi trouarono; c 
pure vettigio di febbre, & quelle, che più glifòb 
marauigliare fù, che dopòfi graùe male, non glib 
tornòmai vn mininpjorefiduodifebhre.vSi fot-:, 
mòdi quatto fcrittura,& in fegno della grati» mi 
racolo(àmentericeuuca,s r appefe vn Voto al fe-b 
poltro del Beato. j.U'iv'ir . t 

Nell’anno i j^p.hauendo ^Monache di San-i 
ta Maria de gl’Angeli in Firenze letto quella pri- 
ma Vua, che ferii® del B.Luigi, & ottenuto vn 
I poco 
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i poco d’oflo delle Tue reliquie , lo confcruauano, 

* come lò cotiferuano fin hora con particolare di- 
udtione y Se vencratione . Era nel Giouaneto 
di quefto Monaftero vna Monaca per nome dee-, 
ta fuor Angela Caterina Carlini, la quale per 
quattro anni intieri era vi fiuti con vn grane do- 
lore in tutto il lato manco dal cà|3o fino à piedi ;b 
mà particolarmente nella fpal)a:& nel braccio 
finiftro , quale era come oppréfio da Vn’humore, 
ò difcenfo,oóde toineua , chVngiorhóàJouéfic^J 
fare qualche capo , come fèceq Itn péroche nfell’-i 
anno ifióò. à mezoGènnaioifrcleftò vna notte: 
con vn -gran catarro * Se vehemenza di toffe , & 
fubito defia ;fi feriti 1 vn peto graue forcola mam- 
melta fini (tra, con grandiflìmo dolóre $ & gli pa-> 
fetta di feotirfiirodere dentro in quella parte, SC: 
ràftandc^coniftjano^roUò vna gran durezza >co* 
me d’vn vouo di marmo , Se erarvn Cancro , co- 
me fi vide poi , fentiuaella graapena, & dolore 
jt* tutti imonimenridel corpo, come nell’anda- 
re,nel Chinarli , Se particolarmente ncll’alzare le 
braccia i & la notte nel letto non poteua ftare 
punto fopra quel lato, & quando doitnendo.vi u 
fufie 'Voltata , fubito per lo dolore fi deftaua < 
Spefto attedia priuaua del(dnnò-, & le daua af- 
fanno jgrartde, quando mangiaua: non lardando- 
la pigliare à penai) cibo neccflaciò^con tutto ciò 
ella , parte per ^vergogna , parte per defiderio di 
patire, fiette due mefi , Se mezo , lenza (coprire à 
perfona veruna quefto nuouo male. Mà poicn*» 
trando à fare gl’efierciti) fpirituali del B. Ignatio 
(come coftumano di fare ogn’anno le Monache 
di quel Monaftero ) Se in efiì fentendofi piùag- 
i grauata* 
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grau.*ita dal male , hebbe rimorfogtàde <htencre » 
più lungo tempo nafeofta tale infermità,, & però 
la manifcftò alla Maeftra delleGiouani (iia fu pe- 
no**; detta per nome Suor Macia Pacifica del To » 
ungila ; la quale conferì il tutto con Suor Vange- 
li* del Giocondo Priora có Suor Maria Mad 
dalena de Pazzi,Maeftra delle Nouitie,óc^ tutte 
treÌD(ìetne:vcgge!ndoja,& toccandola» conobbe- i 
ro edere vnrCàcro,dcl quale poco pei era mor : 
ta^nlalcCaMon^cavfrcl roc^eforiQi Mona fiero; ] 

Là Macftca>di'let i poco, fpecan do in friddicaméti 
natu ra li , fi voterai domandate, aiuto à Dio,&>fetiL; 
tendòfi neirorattoncifpicata a chieder tal grati», 
al Bearo Luigi , etfortò; U;giouW àiferfcl'ificiTo }> , 

vetfcndocllugvouanehaueo concepHtogt!an; 

fedenell» fantitàdi detto Bcatò c, per tre giorni; 
Gootinui la fegoàcon quella; Reliquia» & fubito> 
fcgnatalaprima v.o!ra, fegliparti il dolore , che: 
nella carne fermprandi fiiora via , matuttoilrefio: 
del male gli Ttmofpo Onde firifolueronodi porri 
k m * 1 ! 1 de’ Meditile tentare i rimedi j ordi 
narij , gras^eraidettcmìnato di dare principioà 
medicacfcrtfgtorhofeguente,quando lagiouane 
fenrendofiaccendere di defiderio , che Giesù fuf- 
feglorificalahel B; Luigi ,.fi diede con grand’af- 
fetto à pregare detto Beato, che non lafctatte paf- 
farc,quel di (ch’era l’otrauo d’Aprile,&Sabbato 
in AlbiS) fenzacoocedergli lagratià, acciò po- 
tette riconoscerla , non da rimedi) Immani, mà 
dalla fuainrereeflìone . Ethauédo per tutto quel 
dì ne’ fùoi efferati; chieftoiftanceméte tal grana 
verfo la fera trouandofi fola in vna fianza, Sì po(e 
attualmente inoratione > hau cado folo l’occhio 

alla ' 
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alla gloria di Dio, & di quello fantó feruofuo. 
Stando dunque attualmente orando 6c facen- 
do*, Cai pernione ; Tenti vna gran, fede, & lìci*- 
rezza di hauere à otrenere tal grattai lì Tenti di- 
re nella mente dal Beato Luigi queftè'parolc/Tii 
hai hauuto tanta fède in me , & nella mia inret- 
celfione, 8^ ranta Tete.e delìdetkxche Iddidìna 
nifefti la gloria , che m’ha dato; che Sua Dipina 
Maeftà lì compiace concederti la grada vdojrp 
quelle parole in vn fnbito gli foprauenne m d» 
lore,&penaintenlìlfima nel luogo , oue era il 
male, & gli pareua gli fulTe flato apertoli petto, 
& quindi con vna mano à forza tratto via il Can.- 
croj& tutto il male . Con tal pena Te gl i parti (li- 
bito ogni dolore , & reltò del tutto libera , & Ta- 
na, non Tolo del Cancro , che haueua Torto la 
mammella, mà ancora di tutto quel lato , che per 
quattro anni eraftato impedita. Etfù lì grame 
•la pena , che Tenti nel riceiicle la Tanirà , che^» 
mancatagli ogni forza del corpo , lì Tuenne, 
fu trouata dalle Monache, come tramortita» & 
con la faccia ranco afflitta >& pallida;, che pare- 
mimorta , onde fu bifogno porla nel letto ;, ln 
-tanto ella con fommelTa voce andaua dicendo al- 
la Tua Superiora, Madre Maeftra, io Ton guarita, 

10 fon guarita, poco dopò rauuiuata, raccontò 

11 miracolo , òctutto ciò , ch’era pattato veg- 
gendola Taltre perfettamente lànajme diedero 
•Jodeà Dio,8c^a! Beato Luigi , per i cui meriti., 
& interceflione èra guarita. Per memoria di 
quello miracolo, ógn’annode Monache di quello 
Monalleronel anniuerfario del Beato digiuna- 
no la vigilia,^ gli celebrano la fetta ^facendogli 

c ...iì nel 
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•nel Monaftero vn’alrarino* òr portando m pro- 
ceflione l’imagine, & Reliquia Tua. Sifparfe la 
-foma di coli gran miracolo per tutta Italia, & per 
lèttere rie fu dato conto al Sereniflìmo Duca di 
'Mantoua,Ht|uale ne fece allegrezza particolare, 
$£ il preferite Marchefe Franccfco donò vnabo- 
nillimacafain Caftiglioneadvn fuo va(Tallo,che 
eli portò di quefto miracolo la prima nuoua. Si 
'fermò di tutto il fopradettoferittura aure'ticaal 
tribunale dell’ Arci uefcouo di Fiorenza, con giu- 
ramento delle fopranominate Monache , & fede 
di due Medici, l'vno, de’ quali fòl’Eccellentifs. 
Sig. Girolamo Mercuriale Medico dell’Altezza 
di Tofcana , & famofo Lettore delle prime V ni- 
uerlità d’Italia , conofciuto per le opere fuedate 
alle (lampe , & l’altro il Sig. Andrea Torli Medi- 
co nominato in Fiorenza ,1 quali fi fottoferiflero 
in quella guifa. 

v loHieronimo Mercuriale hauendo cSlidera* 
to il male della fopraferitta Monaca fon venuto 
in opinione , che fufle vna fpetie di Cancro do- 
mandato da Hippocrater». AphorifiiMS.occul»* 
to, il quale non fi fuole guarire maL etiandio con 
Rimedi) efficacillìmi, & per fede di quello hò fat- 
to la prefente di propria mano, v- 

Io Andrea Torfi Fifico affermo quanto difo* 
pra, & che detta Monaca non poteua narural- 
< mente guarire coli Albico , non fi potendo curare 
limili mali (fe purealcuno fe ne curi ) fe non in 
ionghifiimoteinpo y & con efficacifsirai rimedi)* 
& per fede hò fatto quelli verfi di mia mano prò 
'pria, quello dì 3. di Ottobre 160(1. 
iqs Marco Qulfone nobile Venetiano, efiendoen- 
bn trito 
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tratoin Padoua nella Compagnia di Giesù , nel 
fecondo anno del fuo Nouitiato verfoil fine del 
160$. s’ammalò di febbre maligna có petecchie, 
&in pochi giorni fi ridotte àtermine,che ingrof- 
fata la 1 i«gua,ri piena labocca d’vna materia pu- 
trida j&denfa, & fatto come tartaro intorno à 
denti , à pena poteua aprire la bocca , & parlare : 
& con la mente andaua fouente vacillando • & 
aggrauandofi ogni dì più il male, fu da Medici 
di/peratala fua fanità ,&vna fera dittero ài Pa- 
dri , che poteuano la mattina feguente dargli il 
Viatico: Venne i n penfieroà più Padri, & pre- 
fenti>&ai>lenti , che fritte bene fargli fare vn Vo- 
to ad honore del B. Luigi , à cui il Nouitio haue- 
ua particolardiuotione» &vnodi queftiftando 
abfente, lo GrrifTe al Rettore del Collegio di Pa- 
dova,#. l’altro Padre prefenteftando quel la fera 
verfo le cinque hore di notte in oratione auanti 
vna Reliquia del B. Luigi , Tenti ifpirarfida Dio 
à proporre il medesimo al P.Ret tore con grande 
Speranza , che Dio per li meriti di quefto fanro 
feruo fuo gl’hauefTe à rendere la fanità,fi leua fu- 
: bit© dall’aratione , và al Rettore , gli propone la 
4 fua ifpirailone.il Rettore l'approua , & prenden- 
do in mario la Reliquia del Beato,che quefto Pa- 
dre haueua. la dà al Miniftro,con ordinargli.che 
la mattina feguéte la prefenti da fua parte all’in- 
fermo dopò prefo il Viatico ; & infieme gli dica, 
ché faccia qualche Voto ad honore di etto,& per 
che non era ancora celebre il fepolcro del Beato, 
oue fi potette ire in pellegrinaggio, glifc dire, che 
cleggette ad honore di etto d’andare *,ò fino al la 
Madonna di Loreto, òdoue più gli piacettc . Il 

Padre 
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Padre Miniftto non afpetiò la mauinaitoà fubitp 
fé n’andò alla camera deirinfermo & prefenran- 
dogli la Reliquia gli propofe il Voto conforme 
atl’ordine del Rettore . L’infermo prefe la Relj- 
quia,la baciò con molta diuotiooe,& affetto j fe- 
ceilVoto propesogli con ferma fperanza,che 
quello doueffe effere l’vnico fuo rimedio , & rac- 
commandoffi ìftantemente alla interceflìone del 
Beato . rotto apparile il giouamento, & miglio- 
rò tanto quella notte, che la mattina a giuditip 
de’Medici, era fuori di pericolo, & non fu necef- 
fario dargli Viatico, màfolo per fua diuotione , 

10 communicarono. di quello tutto fi fece auten- 
tica Tenitura al Tribunale del Vefcouo diPado- 
ua. & fi mando al fepolcro del Beato in Roma il 
Voto dipinto in fegno della grafia riceuuta. 

Giouanni Giuttiniani nobile Genouefe della 
Compagnia di Giesù,ftando nel Col legio di Ro- 
ma , fù alli $. di Gingno del 1605. fopraprefo da 
vn’intenfo dolore di fianco nel lato deftro, & po- 
co dopò ne feguì totale ritentior.e d’vrina . fu Tu- 
bilo congregato per ciò Collegio de’Medici , i 
quali prefcrittero'varii rimedi j>& medicine per 
bocca , molti. fomenti ,onrioni ,& bagni d’oglio 
caldo, il carrozzare mattina, & fera ,& altri me- 
dicamenti purgarmi , & lenitiua. nulla giouan- 
do , fendo già fiato diece giorni continui fenza 
orinare niente, fi condotte à termine di morte,& 

11 Medico ditte , che fe gli poteua dare il Viatico. 
La fera del decimo giorno del male trouandofi 
egli aggrauatittimo , Tenti ifpirarfi à ricorrere al- 

i laintercettionedel B. Luigi, & perche non pote- 
ua da fc.foftentarfi in piedi, fi fc condurre dà due 

pec- 
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perfònealfepolcrodel Beato in Chiefo , & quiui 
inginocchiato, baciò più volte la terra, 6^ reci- 
tò alcune orarioni, pregando 11 Beato ifta.ncerr en- 
te , che gli impetrale da Dio lafònità ;ik ai fine 
: fece Voto ( fe guariua ) di reci tare ogni dì per vn* 
anno cinque Pater nofter,& Aue Maria ad ho- 
nor Tuo, di. vibrare il fuofepolcro ognidì,men- 
-tre ftauain Roma , di prenderlo per luo Auuoca- 
to ; & di attacca re al fepolcro vn Voto d’argenr- 
to. Fattoli poi ricondurre alla camera fua pafsò 
-rutta la notte con gran trauaglio, perche già fi 
-fentiua affogare da èrhumori nel corpo ritenuti, 
-la mattina del vndecimo giorno hauenale ma- 
ni , i piedi,le gambe, & tucto il corpo gonfio, gi- 
rerà mancamcntoil polfojs’eraingroffatoilrefpi- 
rare,& dal Medico, che lo vide , fùdato per ifpe- 
-dito,rauuisòrjnfcrmiero, che s'apparecchiaffe 
à prendere il Viatico r come già moribondo , al 
«jualerauhifo , egli tornò à rinouare il Voto fatto 
ria fera preeedente,.& prendendo in mano vna Re 
.liquia del Beato hauUta dal Padre Rettore del 
Collegio y dopòii’hauerla riuerencemen re bac- 
iata , con effaà carni ruide fi fegnò d’ogn’intor- 
no il fianco, douefetìtiua il dòlore, &ecco , die 
in 'Vn trattorie glifpicCòtdal fianco vna pietra; Oc 
cade n ella vefcicà,T&poco dopò, la mandò fuori 
con tutti quegl’humori .per vndeci giorni ritenu- 
ti, &ceffandogli fubirojquel dolore intenfo , che 
prima fentiua gli duròràdolore quafi infenfibil- 
menre per tre giorni quella parte , perlaquale 
la pietraia paffaca dal fianco alla vefcica, cornili 
ciòl’ifteffodì àfbdisfare al Voto, dc^la matti- 
na feguenr e dopò hauere vibrato il fepolcro del 
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Beato, & ringhiatolo, vfcì di Cafa à piedi del 
tutto fano,& libero, & alli 21. del medefimo me- 
le di Giugno, giorno del gloriofo tranlìto delB. 
appefe vn Voto d’argento al fepolcro Tuo in tefti- 
xnonio della fanità miracolofamente riceuuta , & 
poi dipofeil tutto per ifcrittura autentica. 

Inconfermationedel fopradetto miracolo ne 
fucceffe vn’altro poco dopò in Turino in vna fo- 
migliante infermità. FùilSig. Filibetto Baronis 
affai» to vna notte da graui dolori arenali có mol 
tavehemenza,&comeperfona pia , ricorfe {libi- 
to alla inuocatione di Dio , & de’Santi , & in par- 
ticolare fi raccommàdò alli Beati Ignatio,&Xa- 
uerio della Compagnia di Giesù , facendoli dare 
leimaginiloro, &continuàdopur tuttauia nelli 
medelìmi dolori dalle quattro hore di notte fino 
alla mattina verfo le tredici , lenza miglioramen- 
to alcuno, anzi via più Tempre penando , lì ricor- 
dò d’hau ere intefo, che in Roma vn mefe innan- 
zi vn giouane era Baro miracolofamente fanaro 
dalimilmaleper intercelfione del Beato Luigi; 
& però fperando.che lo Hello benelitio douefle-» 
fare à Te, non hauendo Tua imagine , fé cercare*» 
vna lettera fcritta dal Beato Iteffo, che vn Padre 
molto prima gli haueua donato , con animo d’ap 
plicarla fopra i reni dolenti per Tuo rimedio . non 
trouandou detta lettera., alzò la mente al Cielo, 
& col maggiore affetto , che poterli raccomman- 
dò à dette Beato . Finita quella oratione , s’ad- 
dormentò fubito leggiermente>& gli parue di ve 
dere vn Padre della Compagnia giouane, di Uà- 
tura più tofto grande, che piccola , magro nel vi- 
fo, col nafo aquilino, alquanto lunghetto, il qua- 
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le augnandoli al letto fuo,con vna cinta gli cin- 
gala i reni , 8^ à trauerfo il corpo ; 6^ fé bene 
egli non haueua mai conofciutoil Beato Luigi , 
gli pareua nondimeno, che quello fuile.in que- 
llo punto deftandofi , fi llefe nel letto per abbrac- 
ciarlo^ adorarlo, ma fubito fpari , lafciando pe- 
rò J’effetto certo della fila prefenza , imperochc^ 
in quello iflante medefimo,fi fentì fpiccare dal 
fianco vna pietra , &cadere nella vefcica,& fubi- 
to ne ringratiò Dio, & il Beato : 8^ auanti , che 
fonalTerolequatordicihore gittò fuori detta pie 
tra fcagliofa,&infangui nata della grofiezza d ? - 
vna faua , & reftò libero à fatto , da dolori , & dal 
male ,- & dalfhora in poi prefe il Beato Luigi per 
particolare auocato , ik protettore filo , 8^ della 
fua famiglia parendogli nelle fue occorrenze di 
pentirne aiuto, & conlolatione , & in a tteftatione 
della gratia miracolofamente riceuuta mandò 
vnaftatuetta d’argento al fepolcro del Beato 
in Roma, 8c^ di pofe con giuramento tutto il fo- 
pradetto al Tribunale dell’Arciuefcouo di Turi* 
no.. 

Giouanni Battifta Filippini Romano haueua 
vnfigliuolino detto per nome Gio. Fraocefco da 
fèbbre ethica duratagli quali vn anno miferabil- 
mente confumato, X^dillrutto , & dalla mali- 
gnità d’vn’altro morbo cutaneo, & quali elefan- 
tico , ò lebbra ( che fparfa per tutto il corpo, gior- 
no^ notte lo inquietaua ) ridotto in eftremo pe- 
ricolo . Non poteua prendere altro cibo , che lat- 
te, ne gli giouò mai medicaméto veruno per mol 
ri, che i Medici gl ienefacelfero. oltre tutti quelli 
mali gli foprauenne ai fine vn fiulfo di corpo tato 

• . - - X a irre- 
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irreparabile, che tenendo il Medico per imponi- 
bile, che catnpafle , l’abbandonò per morto , 6^ 
non Io vifitauapiù . 11 padre del putto mancati 
gl’aiuti naturali ,ricofeà fopranaturali , 6^ ha- 
uendo alle mani vn dente del Beato Luigi , glielo 
fé porre addoflo , Pifteffò dì , il putto cominciò à 
mangiare la pappa , diede indietro il male , s’ab- 
baTsó la gonfiezza del petto ,& ceffata la febbre-» 
&ogn’akro male, fi rihebbe perfettamente con 
marauiglia de' Medici . • 

Et acciò il miracolo fuflfe più euidenie i'nefe 
feguire Iddio vn’altro nel medefimo putto , il 
quale dopò due meli ricade in vna febbre mali- 
gna , fc gli gonfiò la gola , fi ricoprì di petecchie, 
&gli nacquero due carboni nella fchiena, tanto 
peftifcri,che quando il Medico gli vide, diede 
fubito il putto per ifpedito, & ditte alla madrc-i, 
<cheda Te lo tenette più , che poteua lontano,per- 
xhe quei carboni erano contagiofi , & in termine 
-di ventiquattro hore arrecauano la morte-» ad 
cgni huofno per gagliardo , chefutte. 11 padre 
del fanciullo di nuouo ricorfè à quello , c’haueua 
vnavoltatrouato benigno j 6^ propitio,& infic- 
ine con la-moglie fè per lo putto vn Voto al Bea- 
to^ gli fé poi re di nuouo la Tanta Reliquia adof- 
fo,l a mattina feguente torna i I Medico, & doman 
da Telia ancora morto, & i parenti cominciano 
à ridere,vifi ta ii putto , & trouandolo in tutto, & 
per tutto netto di febbre, &libero da ogni mali- 
gnità del male, con iftupore grande, regnandoli, fi 
Iicentiò, per non più vifitarlo. Etvno Tpetialc-» 
prartico, che col Medico il dì innanzi l’haueua 
veduto , per raarauigliafi pofe la mano al fronte» 
-3 : 1', • e poi 
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e poi in terra, per fare (come elfo dilfe)vna grati 
Croce , in Tegno del gran miracolo , che vedeua . 
Etintefoil Voto , tutti con feflbrno,che Te ne do- 
uea la gloria al Beato Luigi, al cui fepolcro fù có- 
dotto il putto, & attaccato il Voto . Et anco di 
quello fé ne formò fetittura fottoferitta da due : 
Medici, e da quelloSpetiale. 

Francefco Crotti, gentilhuomo Brefciano ,am 
inalatoli grauemente di febbre acuta, dopò alcu- 
ni dì, per vn gagliardo parofifmo diede in ffene- 
fia grande, &percheda tutti era tenuto per ifpe- 
dito fu chiamato in diligenza il fuo Curato, ac- \ 
ciò andalTe per dargli Foglio Tanto , & ( fe folTe 
tornato in fe ) perconlèlfarlo , Andò fubito il Cu- 
rato con loglio Tanto, & lo trouòin delirio, Ten- 
za che riTpondelTe parolai propelìro , Se perlo - 
male haueua dato in furie tali , che non li poteua 
tenere in letto, Vn Tuo figlio Tuggerì alla Madre, 
che lo votalTe al B. Luigi . Ella s’ingenocchiò, Se 
fe Voto di far dire vna^lelTaad honore del Bea- 
to, s’il marito guarifie: Tubilo finito di proferire 
le parole del Voto immediatamente cefsò il deli- 
rio ,& Fin fermo tornò in Te perfettamente ,& li 
confefsòin buon Tentimento, Se la febbre diede 
talméteà dietro,cheildìfeguentefu trouatoda 
Medici perfettaméte netto, ne gli tornò mai più. 
Si Todisfece al Voto, Se Te ne formò Tcrittura au- 
tentica in Brefcia . 

Donna Giulia Marini da BreTcia vecchia di Tee 
tantacinqueanni,dopò vna infermità di tre meli 
di profluuio continuo di fanguemeftruo, ò vtcri- 
nocon perpetuo dolore, cadè in vn deliquio 9 
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&fegraccefe di più fèbbre gagliarda con acci- 
denti mortali. Due valenti Medici di detta Cit- 
tà Detterà, & Grilli , prima informati del male, 
cpoi anco vifitatarinferma,differo,& conferma- 
rono, che il male fi per natura (uà, come ancoper^ 
l’età graue della Donna era incurabile, & che il 
profìuuio di fangue con dolore, era certo inditio 
di vulcerenell’vtero, &che con tutti i rimedi), 
che fi faceffero, faria caduta in vna hidropifiafa- 
ftidiofa, della quale già n’haueafegni eui denti co 
notabile enfiagione de piedi , & delle gambe. 

La Donna àperfuafioned’vn fuo figliuolo man- 
fionario del Duomo di Brefcia,fè Voto al Beato 
Luigi ( di cui in quel dì fi fàceua fetta in quella , 
Città ( & fi raccommàdò molto di cuore allafua 
intercefiìone , & in termine di tre dì reftò per- < 
fettamente libera dalla fèbbre ,dal profìuuio di 
fangue ,& dal dolore , & fgonfiandofi anco li 
piedi,& le gambe in pochi dì ritornò alle forze-» 
di prima: Se ne formò in Brefcia fcrittura auten- 
ticai fi fodis fece al Voto. 

Vnpouer’huomo in Roma era affai trauaglia- i 
tò da febbre, &dopò il decimo giorno del male-» • 

gli venne vn gagliardiffimo parofifmocon ftuffo 
tale,che pensò douerne morire, Se perche non ha 
ueua modo da ^iuere , e da curarli, andò àdue , 
fpedali, pereffere in etti raccolto per amor di 
Dio, & in neffuno trouò ricapito : inuiato allo 
fpedalediS. Giouanni Laterano per iftradaen- 
trò nella Chiefadell’Annuntiata, oueè il fepol- 
cro del Beato Luigi , & iui ingenocchiato con 
grand’affetto diffe : ò Beato Luigi aiutatemi, che 
le farete andar via quefta febbre, & quello ftuffo , 

ancor- 
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ancorché io fiapouerello,vogIio fare qui vn Vo- 
to di valore d’vno feudo . Efee di Chiefa,& fe- - 
guitail fuo viaggio, & per iftrada di lìà poco s'- 
accorge di non hauer più, ne fiu fio , ne febbre, ne 
male veruno , ne gli tornò altro dapoi . trouòdi 
limofina vno feudo , & fodisfece al Voto. 

Francefco Fabrini Cittadino Romano Menten- 
do la fera della Vigilia di S.Matrheo non sòche 
ftrepito fopra il tetto di Caia fua,per chiarirli del- 
la cofa , afeefe fopra vn muroalto ben due pic- 
che, e mezo , onde poteua rimirare fopra il tetto, 

& mentre coli ftaua,fentl farli forza alle gambe, 
comedaperfona,che voleffe farlo cadere, 
mancandogli vn piede, cade all’indietro precipi- 
tofamente col capo in giù nel cortile di cafa , & à 
perpendicolo doueua caderecol capo fopra vna 
larga pietra polla innàzi ad vna porta , fopra del- 
la quale gli cade il capello, che in capo teneua; 
mà per aria gridando , ò Beato Luigi aiutatemi 
Tenti fubito vna forza lòtto le fpalle .che folleuà- 
dolo lo fpinfe di li lontano alcuni palli , & lo por- 
tò à dare col capo à dirittura entro la bocca d- 
vnavettinavota , ò vafo grande di terra cotta, 
fenza toccare punto l’orlo di efia , reftando il re- 
do del corpo tutto in aria; e tanto fu grande l’- 
impeto, col quale cadè, che calcato dentro efia, 
non poteua ne vlcire , ne muouerfi punto , & gri- 
dando, non era vdito: inuocò di nuouo il B. Lui- 

f i in auelle anguille , & fubito con facilità mira- 
ile vici dalla vettina, fenza ferita, fenza rumor, 
fenza dolore veruno . Er riconofcendo la vita 
dalla intercelfione del Beato Luigi , fi proflrò fo- 
bico in terra, l’adorò, &ringratiò,& per gratini- 
:: X 4 dine * 
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dine del benefitioriceuutó porrò il miracolo di- 
pinto al fuo fepolcro. 

il Conte Adriano Montemelini era trauaglia- 
to in Perugia da /unga , & pericolala febbrc,ne la. 
diligenza aflidua de Medici , ne la varietà, &ef- 
quifitezza de’rimedij Io poteuano fanare, dopò 
cinquanta giorni del fuo male , vno della Com- 
pagnia , che ftaua nel Collegio di Perugia , hauc- 
doappreflb di fé vn poco di pelle del Beato Lui- 
gi, ch’egli ftelfohaueua tagliata dal fuo corpo la 
notre^chc morì, la diede al Padre Rettore di quel 
Collegio, quale gliela portò . glifiìpofta adoifo 
la Reliquia , & fubito fi parti la febbre, & non gli 
ritornò mai più . Il che vien teftificato in più 
fcritrure autentiche . < , 

EiTendo venuto à Roma il Sereniilìmo Don 
Vincenzo Gonzaga Duca diMantoua per bacia- 
re il piede à Papa Paolo Quinto, vifitò il fepolcro 
del Beato Lui^i fuo cugino , & riceuè dal Signor 
Marchefedi Caftiglione Ambafciatore Cefarco 
vna infigne Reliquia di elfo : & nel rirorno'/che 
fece allo ftato fuo s’ammalò prima in Fiorenza, e 
poi in Mantoua d’vn male fuo fohto, che quan- 
do gli viene , lo tiene le fettimane , & alle volre_> 
i meli intieri in Ietto con continui ,& acerbi do- 
lori, & quanto propino in detto male proualTeil 
B. Luigi , fi può raccogliere da vna lettera , che-» 
S. A.fcriffe da Mantoua à Roma al fopradetto 
Signore Marchefe pochi dì dopò il fuo arriuoà 
cala, la quale è lafeguente» 

• . . » f - » • f 
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- JlluFirisJimo , & Eccellentifsimo Signore . 

ai ^ J ! . /# • 3 « V 1 . . ' J i 1 !i Ili il 

Conoccafione di dar parte àV. Eccell. del mio 
faluo arduo à Cafa,di che sò per l’amore , che mi 
portarne fentirà contento particolare \ io nonpof 
fo reftare di dirle , che di già con qualche mio be- 
nefitio hò prouato il frutto della intercertìone del 
noftro Beato Padre Luigi Gonzaga , poiché ritro- 
uandomi in Fiorenza foprauenuto dal mio folito 
male del ginocchio, feci certo Voto ad erto Bea- 
to ,& mi fegnai la parte inferma con la Reliquia 
di effo datami dall’Eccell. V. parue à punto, 

che miracolofamente mi fi feemafie il dolore, 6^ 
fuanifleil male con infolita preftezza . Arriuato 
poi quà,vn*altravoItamifiè moda la medefima 
affiittione, anzi nel fianco parte adai più perico- 
iofa, & hauend’io rifermato il medefimo Voto,& 
di nuouo regnatomi con la ftefia Reliquia , non 
podò dire, quanto diuerfamente dal folito il ma- 
le fia celiato, onde me ne ftò adatto libero, douc-# 
altre volte foleuo dare dolorando le fectinaane-» 
intiere, & conualefcente molti altri giorni ap- 
predb.ll che tutto viene da me attribuito allain- 
tercedìone del noftro Beato ,per cui mezo àfua 
gloria habbia Sua Diuina Maeftà voluto con ce- 
dermiqueftagratia, della quale hò voluto dar , 
parte fubitoàV.E.participandole quefto miofpi 
rituale contento, dicuisò riceuerà particolare 
allegrezza.La prego con quefto fubito, che la San 
titàdi Noftro Sig. fi coutenti,che fi portano driz- 
zare Altari ,6^ Voti à quefto Beato , a darme- 
ne parte , acciò io porta fodfsfarc alla premerti 
«t * fatta 
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fatra,& edificare nell’animo di quefti fudditi,cofi 
fianca diuotione . In canto redo raccommandan- 
domi all’Eccell. V. di cuore, baciandole le 
mani . Di Mantóua i’vlcimo di Settembre 1605 . 

D.V.E. 

Parente , & Seruitore ó *_• • 
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11 Duca di Mantoua . 

L’Illuftriflìmo Signor Sigifimondo Miskovvs- 
. ki Gonzaga Marchefie di Miravv , Gran Mar- 
fcalco del Regno di Polonia, Capitano &c. (qua- 
le dal Sereniamo Duca di Mantoua à gli anni 
à dietro fù aggregato alla Famiglia Gonzaga ) 
efTendo mandato dal Sereniamo Rè di Polonia 
per Ambafciatore nella Carinthia ,acciòcondu- 
cefTelanuoua fipofa Regina di Polonia àCraco- 
già; nell’andare »che fc* all’Imperatore à Praga 
hebbedaU’Eccellenciffimo Signor Guglielmo S. 
Clemente Ambafciatore del Rè Cattolico ap- 
preso la MaeftàCefiarea vn compendio mano- 
scritto delle virtù, fantità , 6^ miracoli del Bea- 
lo Lui gi Gonzaga, con vna imagine (lampara del 
medefimo Beato . Mentre poi profèguiuail fiuo 
viaggio per la Bohemia, vna mattina a buon’ho- 
ra vdendo la Meda in Budroas,fù in vn (ubico afc 
falito da fi vehemente dolore, & da infermità ta- 
le, che fù necefficato à porfi fiubito in letto , 
quello, che era peggio , i Medici non fàpeuano 
conoficere , che male fi fotte . Seguitò il male con 
la medefima vehemenza rutto quel di fino à mez 
za notte, nel qual tempo non potendo, ne quie- 
tar^, 
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tarfi , ne addormentarli, li ricordò del fopradetro 
fcritto, Se raccoltoli alquanto , lo lelTe , & poi có- 
templando l’effigie del Beato, & 1 fuoi meriti , co- 
minciò àinuocareraiatofuo con grande affetto, 
& diuotione . A pena haueua fatto ricorfo al Bea- 
to, che fubito s’addormentò , & riposò feguitamé 
telino à molte hore del giorno, & dettandoli li 
trouò perfettamente fano, Se dopò di hauete refo 
gratie à Dio , Se al Beato Luigi, feguitò fel icemé- 
re il fuo viaggio ,&rifoluè di mandare vn Voto 
al fepolcro del Beato in Roma .Tutto ciò hà di- 
pòrto Tua Siguoria llluftrifs. in Gracouia al Tri- 
bunale del Vefcouo di detta Città,& di più la nar 
rationedella gratiariceuutafùttampata in Cra- 
couìa’infieme con vna oratione Latina recitata in 
Lobiino in lode del Beato Luigi. 

Il Dottore Flaminio Bacci Romano aiutante 
del Secretariodellafacra Congregatione de’ Ri- 
ti, caduto infermo di febbre cottidiana doppia, e- 
ra giorno, & notte trauagliato con grande in- 
qufetudine, Se con vn continuo fuono , ò mormo- 
rio in capo, che non lo lafciaua prendere punto 
di Tonno ,& nulla giouando varij medicamenti 
del Medico , nel vigefimo primo termine del ma- 
le, gli foprauenne di piùvn flutto difanguecon 
premiti, che non lo lafciaua mai ripofare . Mol- 
tiplicò il Medico i rimedi j , ma fenza profitto . la 
notte del vigefimo quarto à quattro hore di not- 
te, dopò che egli haueua mandato à dormire-* 
quelle perfone , che lo feruiuano ,fi rinforzò la 
diflenteria,&andò in più volte gran quantità di 
fanguejonde sbigottito. Se difperato di potere ri- 
fanare per rimedi; naturali. Se temendo di non 
oL: man- 
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maucarcpct debolezza quel la notte, ftaua m va- 
ri) penfieri,& per l’anima, & per lo corpo .Alle 
fette hore di notte fouuenendogli alla mente il 
Beato Luigi ( della cui vita , & miracoli tre di in- 
nanzi glien’haueua Ietto vnfommario il Signor 
Gio. Paolo Mucanre.Maeftro di Cerimonie del 
Papa , & Segretario della facra Congregatione 
de’Riti, alla quale fuaSantità haueua rimeflo la 
caufadella fua Canonizatione) cominciò àrac- 
commandarfiallafua intercelfione,& (landò nel 
letto alla fupina per lo dolore del capo, Se debo-. 
lezza ,che fentiua, fi polè ambe le mani aperte (b 
pra il volto , & con la maggior voce, che potè , co 
diuoto cuore e compafiì one di feftertb, inuocan- 
dolo, dille quelle precife parole : Deh gloriofo 
Beato Aluigi Gonzaga degnati imponere le tue 
mani fopra di me, che ne fpero certiflìmo la Tani- 
tà . Deh gratiofo giouanetto concedimi quella 
gratia, accioche io porta ingerirmi nelle attioni 
delle tua Tanta Canonizatione , la quale hòdefi- 
derato tanto. Ciòdetroinvn (libito Tenti come, 
dalle mani del Beato premere ,& calcare le mani 
Tue Topra il vo!to,di maniera tale , che Te gli pie- 
ghila il n*To,& nel fare egli leggiera forza per re- 
fpirare, Tenti vn picciolo grato , & Toauirtimo odo 
re, quale gli recò refrigerio tale, che Tubito Rad- 
dormentò, & dormì legatamente fino alle do- 
dici hore della mattina Tcguente, che fu rifueglia- 
todavna (cruente . Subito dello dal Tonno co- 
nobbe di hauer ottenuto tniracoloTamente lagra 
Ma* Haueua dormitocinque hore , non haueua 
più doglia di capo, non gli dauano più moleltiai 
premiri, gli humori concorfi erano fmaltiti , Se 
-• . filo- 
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rifoluti , il ventre lo lafciaua quietare , era celiato 
affatto il flu(To , non haueua più febbre , &rera li- 
bero a fatto da ogni male,& publicando à tutti 
di cafa,come era miracplofamenre guarito , chie- 
de da veftirfi per volerli leuare . Intanto fopra- 
giunfe il Medico ,& trouandolo lenza febbre, de 
t del tutto fano , inforrnato del fucceflò della notte 
paflata , reflò marauigliaro , & per maggiore 
Scurezza volle vedere l’vrina, & difle quella non 
hauere fegno alcuno d’eflere flato male , & infic- 
ine con gli altri ne refe gratie à Dio. Voleua il 
-rifanato vfeire fubito di cafa T per vi firare il glorio- 
so corpo del Beato, & publicare à tutti quello mi- 
racolo; mài 1 Medico, pervedere* feiimale gli 
tornaua , ordinò che non vfeifie per.' duegiorrw, 
quali palTati, effeguì la fua diuOtione, & tutto ciò 
hà diporto per ifcritrura v ‘ ‘ 

Benedetto Ridotti Nobile Fiorentino d’età di 
diciaflette meli , cominciò per vna malia fattagli 
(come fi crede ) à eflere pofleduto da maJigniiTpi- 
riti, & flette fpiritato fino à gli vndeci anni^&do- 
ue prima era pieno , colorito , & frefeo , diuenne 
in vn fubito pallido , magro , ftroppiato sgobbo, 
attratto , farti diofo ,& oltre modo colerico , & 

1 quando la Madre lobatteua,fe gl’iufocauano à 
gli occhi horribilmcnte ; fi percoteua alle volte 
ì da ferteflò ; batteua il capo nel muro ; fi riuol- 
geua per terra ; pregauala Madre chéFamma£- 
zafle ; voleua gittarfi in acqua ; & in altre manic- 
are procuraua darli la morte. Haueua difficoltà 
grande à imparare la dottrina Chriftiana , tutto 
che per altro hauefie buono ingegno. Quan- 
do paflauano Reliquie de* Santi in procef- 
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fione» non poteuano tenerlo alla fìneftra , gtida- 
ua,s’inquietaua , & quando era maggiore , lì fug- 
giua . Diceua alle volte parole fopra l’età fua: 
talhora lo ftimolaua lo fpirito in quell’età tenera 
à parole fconcie »• & ad atti impudichi . Al prin- 
cipio non eflendoconofciuto il fuomale,fucura- 
* to da Medici in varie guife, ma fenza giouamen- 
to . Scopertoli poielTere fpirito, fù più volte feon- 
giurato , & non, giouòifucondotroallaMadon- 
na di Monlòmano vicino à Piftoia » oue concorre 
gran moltitudine de’ fpiritati ,& non guari . Nel 
mele di Decetnbre 1605 .eflendovndìdal mali- 
gno fpirito più del folito rrauagliato» riferì alla 
Madre di hauer veduto innanzi àfe viabilmente 
vn Crocififlò in rnezo à due Preti , il quale gli ha- 
ueua detto , che ftefle di buon animo , perche fra 
poco tempo faria liberato . Interpretando la Ma- 
dre > che li due Preti folferoli Beati Ignatio>& Xa 
uerio della Compagnia di Giesù; cercò delle lo- 
ro Reliquie, & non ne trouò. Seppe,che.la Signo- 
raViolante Medici haueuavnpoco di Reliquia 
del Beato Luigi , & glie la domandò, & la potè a- 
dolTo al putto : ftibito polto,cominciò il fanciullo 
à turbarli forte , & a gridare, che glie la leualTero, 
.perche tutto lo bruciauajà forza glie la tennero 
adolfo fin tanto ^ che fatto venire vn Prete prati- 
co nelPelTorcizare > cò elfa lo fecero (congiurare, 
& reità libero . Imperoche hauendo il Prete nello 
feongiuro tocco varie parti del corpo del putro 
fuccefliuamenre con la Tanta Reliquia,& non trq- 
uando lo fpirito» pensò, chefulTc vfcito;all’vlti- 
mo lo trouò ritirato , & nafcofto nel braccio fini- 

ftro vicino alla osano, &ponendoui fopra la Reli 

quia 
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quia del Beato, Cubito il Demonio fi partì, Jafdaii 
do il fanciullo mezo morto,ma però con grà quie 
te ,& tranquillità, nella quale hà poi Tempre per- 
feuerato ,&perfeuera mentre quello fcriuo . 11 
putto creftatodiuotifiìmo del Beato Luigi ,&hà 
pregato la Madre, che lo faccia ftudiare,aceiò pof 
la effere figliuolo del Beato Luigi nella Compa- 
gnia . Del tutto fe n’è formata autentica fcrittu- 
ra al Tribunale deirArciuefcouo di Fiorenza. 

Angela di Buon’huomo Brelciana giouanedi 
li. anno haueua di modo ftroppiate tutte due 
le gambe , che nella delira haueua fettebuchi , & 
nella finiftravna enfiagione grolfilfima Cui collo 
del piede , di modo, che noo poteua muouerfi, & 
caulinare fe non con due ferie, ò croccie Cotto le-» 
braccia, & con quelle ancora con grande llénto , 
perche non poteua pofare la gamba delira in ter- 
t a, & per l’vfo delle croccie hauea anco rotto Tos- 
to le braccia.Dopo d’efier Hata due anni«& mezo 
in circa coli llroppiata, nell’anuiuerfario del Bea- 
to Luigi à perfuafione d’vna gentildonna pia an- 
dò alla ChieCa di Santo Antonio, luogo de’ Padri 
della Compagnia di Giesù, oue è eCpolla rimagl- 
ile di detto Beato, & giunta dentro la porta della 
ChieCa , non potendo per la llanchezza andare 
più oltre, quiui s’inginocchiò verforimagine del 
Beato Luigi , & recitò cinque Pater, & Aue, chie- 
dendogli con illanza la fanità,& promife fe gua- 
rita, d'attaccare quelle ferie, ò croccie à detta ima 
gine in Cegno della fanità per fua incercelfione ri- 
cuperata, elfendo che era tanto pouera , che non 
haueua altra cofa da offerire.|Torna à cafa,l’illef- 
fa notte cominciano à ferratili buchi della gam- 
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ba deftra,&à sgonfiarli lafiniftrain maniera, che 
la mattina feguente fi Tenti tanto megliorata,£^ 
rinuigorita,che cominciò a caminare con vnafer 
Ja,ò croccie fola , & fra tre , ò quattro giorni Ten- 
ia veruna, & poco dopò riTanò in modo, che la 
gamba deftra per lo male prima fcortara, Te gl’al- 
Jungò tanto, quanto era di bifogno; onde fu ne- 
ceflario abbacare vna pianella, che portaua , piti 
di tre dita . EtinTegno della grada miracolofa- 
mente riceuuta hà appefo le ferie , ò croccie nella 
fopradetta ChieTa all’effigie del Beato. 

Molto liberale difpenfatore delle fue grafie $’é 
dimoftrato ancora il Beato Luigi nel fuo Marche 
(àtodiCaftiglioncverfo i fuoi Vafialli , comefi 
può vedere di vn lungo procefiò vltimamente 
lui formato, nel quale diftefamente fi narrano 'le 
feguenti gratie, & miracoli , che breuemente fo- 
no fiate raccoltedalTArci prete di Caftiglione,co 
le feguenti parole . 

I. CeWb Botturo infcrmo,& che non può andar 

fenza baftone,& anco con difficoltà con elfo, nel- 
l’anniuerfario del Beato Luigi , fi fa Topra vn giu- 
mento condurre per tre miglia lontano alla Chic 
Ta.doue è la Tua effigie, gli fa voto di mantenergli 
vna lampada accefa per certo tempo ,fe ne parte 
fenza baftone come libero fe ne vààfuoinc- 

gori) , diuenendo fano'del tutto in poco tem- 
po, riconofcendo la grafia per interceffione del 
Beato. 

II. Madonna Antonia moglie di MifiTer Gio. 
BattiftaMarmétino Notarodei procefli del Bea- 
to, vna notte aflfalita da vnfubito , & grauiflìmo 
dolore in vna gamba>delibcra nella ftefia notte di 

offe- 
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offerire vna candela , & vna samba al Beato , {li- 
bito fi addormenta, & poi fi fueglia libera, & tie- 
ne fermamele à interceffione del B.effer liberata. 

III. Madonna Margherita moglie di Miffer A- 
leffandro Melina, aggrauata da grandiflimo tu- 
more in vnacofcia,òc^ gamba,con dolore conti- 
nuo, & infopportabile, con fegni certi di rottura, 
ò neceffìtàdi taglio, faveto al Beato d’offerire-», 
vna gamba d’argenio; (ubito fente miracolofa- 
mente leuarfi tutto i 1 dolore, & fuanifee il tumo- 
re à poco à poco, & fenza rottura , ne taglio , fi fi 
lana , attribuendo la gratia alti meriti del Beato. 

IV. La Signora Camilla.mogliedclSign.Gio. 
Giacomo Ferrari la quale allcuò il Beato .Luigi , 
otto anni ftà indifpofta con febbre continua, eti- 
ca, v ede vn nrrattp del Beato , l'inuoca con voto 
differirgli vna ftatuetta d’argenro,fi fente imme 
diaiainente e fiere folleuata , ceda la febbre , 

fe ne ftà bemflìmo, attribuendo la gratta alli me- 
riti del Beato. 

V. Il Signor Gip. Giacomo Ferrari hà vn figli-; 
uolo aggrauato da febbre molto gagliarda, fa vo-, 
co di offerire vna ffatua al Beato , & fi ri Tana dei- 
tutto fobico , riconofeendo la gratia per il Beato. 

VI. Donna Maddalena moglie d’Antonio Gua 
latio hà lo fpafimo al cuore, & fi crede di morire,, 
fa voto al Beato , & fente come da vna mano im-, 
mediatamele leuarfegli il male dal cuore , ne più 
fente dolore, rende gratie à Dio, & al Beato , per, 
i cui meriti ottiene la gratia . 

VII. Mifler Taddeo Sigurtado Notaro affat- 
to da dolore infopportabile nel gallone finirti oj„ 
no fi p uò muouere,la notte fa voto al Beato d’ v na : 

Y gam- 
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gamba d*argento, là mattina fe ne leda quali 
libero, òc^indue giorni diuiene rifanato del 
tutto . 

Vili. Andrea Stolfino diuiene fordo , & inca- 
po d’otto giorni fa voto al Beato, & la mattina fe 
góentefiricroua fanaro per menti de! Beato. ' 

< IX. L’ifteflò, percolo nel petto da molti colpi 
di pietre, fputa il fangue, fa votoli Beato, fubito 
gli cefla i I fangue, &in dùe giorni è fìtto fano,& 
fi [ tiene gradato per i meriti del Beato. 

' X. Bartolomeo figliuolo di Siluio Melliarino 
aggradato a meza notte da vri fubito tumore foc- 
to l’orecchia delira, di groffezza d’vn pugno,non 
può dig!utir la faliua, nè à pena refpirare,fa voto 
al Bearo, & in vn iftanre cefTa il dolore, & fi sfan- 
ti il tumore,^ la mattina fenza fegno di male vie 
rie da me,5<: rende gratie a! Beato. 

—Xl. Francefco figliuolo di Simone Smarallio fi 
inferma d'vn genócchi’d Con grauiffimo dolore » 
&perconrrattionde’nerui non puòleuar di let- 
to, fa voto al Bearo , immediatamente creppa il 
ginocchio, & fubito leua da letto, & il giorno te- 
gnente và à Defehzano, lontano fette miglia, del 
còtto rifanato. 

XII. Pietro Pilotto hà vn figliuolo di $ò. meli, 
qucftofiftroppia tutto da vna parte con defònne 
contrattone di neruij butta dalla bocca baua; il 
Medico lo dà ifpedito ; il Padre lo vota al Beato, 
& fubito vifibilmenrè riceue notabiliffimo mi- 
glioramento, & ben predo è facto fano . 

XIII. Domenico Ferrari hàvna figliuola con 
vn tumore nella gola , che gli impedifee prende- 
re il cibo, 1» notte fa voto al Bcato,& auanti gior 

* no 
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noia figliuola fi leu*, & mangia fenza fentir male* 
ileo no. 

o XIV. Lelia moglie di Francelco Ghiroldoag-’ 
grauàta da dolori in modo, che nó poteua cibari?* 1 
& con pericolo di morte la notte à fette hore fa J 
voto al Beato, &à dieci fi ritrouadel tutto fana.i 
^XV";1I Dottor Stefano Benedetti aggrauato da 
vn catarro faftidiofo, al quale non giouanorimer: 
di.) fiumani, fa ricorfoal Beato con votod’argen-^ 
to, & ne riceuebcnefitio ? & miglioramento . : 1 

» XVI. Il Signor Horreftfio Btionohauendocon 
tratto longhiffima infermità , & Auffa di fangue^ 
difperato da Medici , fa Voto al Beato d’vnafla-» 
tua d’argento, Se fubito comincia à fentir gran-* 
diffimo folleuamento, à celiar il male, àminufrfi 
il Auffa con miglioramento notabiliffimo,& prt; 
fio ne refìa fanó . 

XVII. Gottardo AlefTandrinopatifce febbre-» » 
terzana tre meli continui ^fa voto al Beato nel dì 
ftefib , che fuole venir la febbre , & non gli viene 
più reftando liberato . 

- XVIII. Angela moglie di PrancefcoCeràdello 
per ventidua giorni patifee dolori eccefiiui dalla 
parte del cuore , & dubita di douerne morire , fit 
voto al Beato, & fubito comincia à celiar il dòlo» 
re, &fuanifce. I - ; 

XIX. Pietro Bofio hà vn figliuolo d'anni tre, fe 1 
gli ammala, & è moribondo, fa voto al Beato , Se 
la mattina feguente cóitìe fano comincia à man* 
giare. 

XX. Bartolomeo Cima hà vn figliuolo di vn'- •’ 
anno,che per caduta dal letto ftà per render l'a- 
«ma > fa voto al Beato , ScJ il bambino fubito fi'» 

v • Y i ri- 
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rifana, ride, Spoppa il latto . i 

XXl.Maftro Antonio Ferrone fi fc oncia per 
grane pefo nello ftomaco, & fchiena,& non riero 
ua ripofo in luogo alcuno,viene alla Chiefa,fà vo 
toalì'imagine del Beato, & fi parte rifanatoin vn 
momento , • 

• XXII. Gio. Giacomo Giroldo porta longo tò- 
po febbre, vede che ella fi mgagliardiffe , faveto 
al Beato, & immediate fi parte la febbre > ne mai. 
più gli ri torna. 

j XXIll.Gio. Antonio Moratto (olito patir nel 
gallone, ginocchio,& piede deftro dolore con tu- 
more, & febbre,due volte s'accorge rinouatfi que 
fto male, fa voto al Beato, & fubirocefla. 

XXIV. Giulio Faino hà fua moglie , che non 
può partorire, crede Toftctrice , che debba mori- 
re, fà voto al Beato, & fubito partorire, & rettali 
bera dal pericolo. 

XXV. Valerio Fattore hà fua moglie con male 
pericolofo nella gola, fà voto al Beato , 6^ nell'- . 
ittefio dì retta libera del tutto. 

XXVI. Madonna Catherina moglie dìMifter 
Ambrofio Notaro pati (ce vna fciatica , ne gli gio 
uano rimedi ) humani , fà voto al Beato , & fen te 
miglioramento, fodisfà al voto, & in quel punto 
li (ente poco meno , che libera , & in quattro dì fi : 
ritroua franca del tutto. 

XXVII. Chriftoforo de i Salii pati (Te febbro 
vnoannodi continuo, fua Madre favji giorno 
voto al Beato per lui, & la notte feguente retta' 
libero. 

. XXVIII. Battila Feazardo hà vna mano, ; 
braccio fdegnati con tumore* & con febbre,& do . 
i . lore. 
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loffie anco picolo di Cpafimo, fa voto al B.fubico 
certa il dolore » il male fà capò , Se torto fi rifana. 

XXIX. Marta moglie di Paolo dei Betti gra- 
uida non può partorire, fà voto al Beato, Se ì pe- 
na fimfee di proferir le parole del voto, che imme 
diaramentepartorifce,&c Tana. 

- X X X. Paolo de i Betti ha vn figliuolo d'anni 
tre, con tumore , 6^ rottura nel collo a guifadi 
fcroffòle , che gli dura vn mefe ; fa voto al Beato» 
Se in due di fi fa fano . 

XXXI. Antonio Serli porta male alle gambe 
più de anni tre con grandiflìma moleftia, fa voto 
al Beato, & Cubito fente miglioramento. Se in bre 
ue fi fa fano. 

* XXXII. Andrea Pedercino ha fua moglie , che 
nò può partorire, fà voto al B.e Cubito partorisce. 

' XXXIII. Dò Pietro Cattaneo coadiutore nel- 
la Chiefa Parrochiale aggradato fuori di modo 
di febbre maligna,cotta, rabbia, & refipilla nella 
tetta, in modo che pare abbrucciata, vaneggia,^ 
cin pericolo di morte; la .Madre fa voto per lui al 
B.& incótancte ritorna i Ce, e certa Cubito il male. 

XXXIV. Marta moglie di Gio. Giacomo Fez- 
zardo inferma ne i piedi per quattro mefi con do 
lori grauirtìmi, fa voto al Beato,& Cubico Cenceil 
migfioramento , Se fi rifana. 

XXXV. Marta moglie diGioCcffo Balarino 
non puòpartorire , Se ftà in pencolo di morte el- 
la^ la Creatura, fi fa voto al Beato, & Cubico par 
toriCce/aluandoficon la Creatura, Se riconofccn 
do la grafia per i meriti del Beato . 

. XXXVI. Gio. Maria Bcrrafi patendo vn dolo- 
re ccceffiuo in vn gallone » colcia, Se gamba , per 
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il quale diffkilifiìmamentcpoteua andare j&ef- i 

fendo fiato in quefte pene quattro di . finalmente 
al meglio, che puote,fi transfer! alla Chiéfo ,/ece 
yotod’offeriroglioallel^mpadi del Beato,& ru- 
biteli parti fano,& libero del tutto, attribuendo 
la grafia a! Beato. 4 

XXXVII. Bartolomeo Cartellino bà vn fìgli- 
uolino>al quale per infermità di.fette meli conti- 1 

puirefianole fole offa, & fpirico.fà voto di offerir 
vna ftatua al Beato, & il figliuolo fubito comincia 
à ftareip piedi, che prima non poteua , caitnoare 
da per fc,& in otto giorni , ò dieci ricupera le car- 
ni, & compita fonicà,& il Padre rende le gratieal 
Beato. $ j 

XXXVIII. A Bernardino Bofio cade Vn barn- I 
bino di rredeci meli con la faccia in mezo del filo 
co, la Madre lo vede, fa voto di offerir al Beato vn 
bambino di cera , & lo leua fenza vna minima lc- 
fione dì fuoco,& riceue la gratia per il Beato. 

X XX l X. Francefcamoghegiàdi Gio.Maria 
Paftore,per vno fpauehto, che hebbe, cade in vn 
tremore, con ftridi per quattro di continoui ,pa- 
rendogh,chedeI continouo gente gficorfrlfe die 
tro , fi fo condurre alla Chiefa auanri l’èffigie del 
J3eafo,vi fa voto , & incontanente (è ne parte del 
tuttohbera,atcribuendotanragratiaà meriti del ^ 
Beato . 

_!*X L. A Francefco ThedoJdo vn figliuolo di 
$Ma<iira anni per grauifiìmo colpo riceuutoin v- 
pa dura , ftà due giotni moribondo , la notte fi 
fa voco per lui al B?ato>la>mauMia fi ritroua fono, 
&inconofce la grana da Dio p meriti del Bearo. 

XL1. Miffer Gio^Paolo Segala per grauilfitno 

do- 
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dolore di fchiena , che gli dura diecefette dì, fi ri- 
duce in letto in tale flato ,che no fi può muouere 
vna minima parte, ne può anco beuere, fé non có 
vna cannetta, fà voto d’offerir oglio per le lampa 
di del Beato,& in tre hore fi volge, & fnoda,& la 
mattina féguente è fano del tutto , nconofcendo 
la fanità à interceffione del Beato, 

XL1I, Cecilia moglie di Batrifta Zelino porta 
male lei meli à vnà gamba con rottura , tumore, 
& indignatione di tutto il piede,ne può far quat- 
tro paflì,fa voto d’offerir vna gamba di cera al 
Beato, *& in quattro dì fi fà Tana compitamente, & 
rende gratie al Beato. 

X L 1 1 1. Domenica moglie d’Antonio Defen- 
zanoaggrauata da dolore particolare, che li prin 
cipia nelle ongie de’ piedi , &cofipian piano vi 
falendo , & viene à fermarli nella gola , fa voto al 
Beato,& fubito cefla il dolore, & in vn*hora refta 
del tutto libera. 

XLIV. Rigo Regazzuoli ferito in vn braccio, 
& folto il braccio nel fianco finiftro, perde la pa- 
rola^ feprimenti,& fputa fangue , fi fa voto per 
lui , & fubito ricupera la loquela ,& (enfi, in- 
di va migliorando , & finalmente in breue fi 
ri fan a. 

Infinite altre gratje di diuerfe forti ottengo- 
no diuerfi, che vengono a fare oratione all'imagi 
ne del Beato, auanti la quale dalle limoline del 
popolo fono mantenute pontinuamente dodici 
Jampadi accefe ; oltre molte candele, & torcie,che 
del continuo vengono portate , & fin’à queft’ho- 
ra fono intorno» detta imagine quattrocento Vo 
ciappcfi. ' _ ,.^1 

A Y 4 Vn 
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Vn nouitio della Compagnia in Cracouiaefc 
fendo ammalato, dopò otto giorni della fua infir- 
miti fù esortato da vn fuo compagno à raccorcia 
darli al Beato Luigi , la fera lo fece , con Voto di 
vdire dieci Mede , recitare dieci corone ad 
honor fuo , & la mattina fi leuò di letto del tutto 
fano con merauiglia fuaj&degl’alrri di quella 
Cafa,comedipone il Prouinciale di Polonia, che 
fitrouò prefente al fatto. 

Di vn’altro miracolo (ucceflo in Lombardia , 
& di altre apparitioni auuenute nel fuo Marche- 
v fato, gratie riceuute da varie perfone per fui 

intercefiìone , fenefa mentionenel proceflTo di 
Padoua. D’alcunelpiritate aiutate dalle fue Re- 
liquie ,&d’vna apparitionedel medefimo fatta 
in Roma ad'Vn fecolare , con concedergli vna 
gratia fegnalata , fi legge nel procedo di Vene- 
tia . 

Di vna giouane inferma d’vna mammella, che 
•da Medici douea edere tagliata il di feguente , & 
per merici,& Voto al Beato, fù da elfi trouata gua 
rita, quando andauanoà tagliarla; &d’vn infer- 
mo di febbre perico!ofa,checon l'imagine del 
Beato rifanò , & di vn’altra giouane già ethica pu 
re rifanata con raccommandarfi ai Beato, fi tefti- 
fìca in vnaferittura fattain Tiuoli. CheinPo- 
lon ia egli fode apparfo al Padre Stanislao Obor- 
fchi fuogiàConnouitioinfiemecó li Beati Igna- 
tio,& Stanislao, mentre detto Padre ftaua vicino 
à morte,fe ne fparfe la fama fino in Italia, *& mol- 
ti affermano d’hauerriccuuto varie altre gratie 
, che lungo farebbe il volerle-^ 

è • . • * * • 
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Neminore èilnumero di quelli > i quali con- 
fetta no d’haucrc riccuuto per Tuo mezo, & incer- 
ceflìone varie gratie fpirituali per l’anima , come 
fi può conofcere chiaramente dalli feguend mi- 
racoli. 

Vn giouanetto Polacco , il quale fin dalla fan- 
ciullezza era fiato molto dedito all’Oratione,alli 
digiuni,difcipline, & altre penitenze , & haueua 
menato Tempre nel fecolo vna vita innocente , Se 
Tanta , effendo entrato nel nouitiaro della Com- 
pagnia diCiesù in Cracouia, cominciò ad effer' 
molto fpeffo infettato da grauittìmi , & moleftif- 
fimi penfieri di beftemmia contra Dio , contra la 
Bearifiìma Vergine, & contra i Santi ; & in parti- 
colare occorrendogli tali penfieri quali del con- 
tinuo mentre ftaua facendo le Tue meditadoni , 
Se orarioni,& fra le celefii confolationi, fubito lo 
priuauano d’ogni fentimentodi diuocione,& ca- 
gionauano in lui fomma turbadone. Inuocò 
più volte per ciò il diuino aiuto, ricorfe alla San- 
tiffima Vergine, Se ad altri Santi , Se non fu fatto 
degno d’effere liberato, forfè perche riferbaua- 
noàfàrequefta grada per intercefiìonedelloro 
diuoto feruo Luigi . Dopò di effere fiato per due 
mefi in circa trauagliato daquefte moiette ten- 
tationi del maligno fpirito . vna mattina mentre 
frana orando, effendo al folito moleftato affai' 
dalli medefimi mali penfieri , gli venne in men- 
te di ricorrere all’aiuto del Beato Luigi Gon- 
zaga, nella cui Vira haueua letto, che ad altri 
haueua fatto vn fimile beneficio. Feceoratio- 
ne al Beato, 6^ con molto affetto gli domandò, 
che lo foccorreffc in quella afflittionc , Se fubito 
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fcnti riempir!} di fpcranza fiducia grande co- 
giunta coti /Ingoiare allegreza, come le già fofie 
totalmente liberato da quella moleftia ,come per 
i meriti del Beato era veraméte liberato, pofeia- 
che da indi in poi non Tenti più moleftia alcuna 
in quefto genere , & per gloria del Bearo raccon- 
tò à gl’alcri la gratia riceuuta,& dipofcil tutro 
in autentica ferì t cura con giuramento. 

Ne'paefi Oltramontani vn’huomo pio,6c^ 
diuoto,hauendo villino molti anni in Religione 
fènza timore veruno di tenrationi lafciue , co- 
minciò per diuina permi filone ad efiere fi forte- 
mente trauagliato dallo fpirito immondo ,che 
per più d’vn’anno intiero flette Tempre in conti- 
nua battaglia, combattuto da rapprefentationi , 
&imaginationi immonde, da ftimoli della car- 
ne, Se titillatione del fenlò fenza veruna confola- 
tione , quiete*, digiunaua, maceraua il corpo 
con difcipline,&con cilitij ,&con altre afprez- 
ze,Se niente gligiouaua ; fpefio era sforzato à 
partirli da menfa , &anco dal commune con- 
torno de gTaltri per ritirarli folo à piangere. Se 
fofpirare; fi proftraua con la faccia nella polue- 
re,&: in quella politura orando inuocaua la diui- 
na tnilèricordia : non lafciaua di adoperare ogn* 
altro rimedio>che gli fouuenifie poter efiere gio- 
ueuole, pure le tentationi continuamente 
durauano. Et quello che cpiù,àquefte s’aggiun- 
fcro altre grauifiime tentationi dello fpirito del- 
ia beftemmia , che lo ftimolauano à credere , che 
ne Dio, nei Santi habbino cura di noi; poiché-» 
con tanta iftanza pregati da lui, à coli infelice^ mi 
feria Tua non fuccorreuano . Al fine dopò d’ha- 
iìixl uere 
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UCrCperpiùd’vn’anno toleratofi molefie tenta- 
tioni fenza crouare rimedio alcuno, fi ricordò d’- 
hauere vdito alcune cofc della Vira innocente Se 
immaculara del B. Luigi Gonzaga, &in parti- 
colare , che egli per ringoiare priuilegio di Dio 
non haueua mai in vita fuafentito (limolo car- 
nale, ne patito rapprefentationi lafciue nella me- 
te, & per vintilo rimedio fi voltò ad inuocaredi 
cuore l’aiuto di quello Beato, & fi pofe al collo 
della Tua Reliquia , che a forte haueua appreso 
di fe. A pena polla à dodo quel la fanra Reliquia 
in vnfubi torello perfertamenre libero da tutte 
le fopradette tentationi , &con guidi filma quie- 
te d’animo, Se tranquillità della mente :Sc fono 
già pattati due anni , che riceuc tal grana , & an* 

| • cora fi conferua per gratia del Beato, libero à fat- 
to da limili tentationi. ; 

Di tutto il fopradetto fe ne formò autentica 
fcrittura,& he fu mandato vn Voto d’argento al 
fepolcro del Beato in Roma. 

Potrei addurre molti altri ettempi hauuti da 
tedi moni d egnifiimi d'ogni credenza, i quali af- 
fermano d’efière fiati prima habiruati ne’pecca- 
ti contra la Cafiirà fenza faperfene aiutare » & ef- 
fendoricorfi alla intercefiìone di quello feruo di 
Dio, ò con vifirareil fuofepolcro, òcon porrare 
adofio fue Reliquie , ò indagini , ò con pigliare à 
fare ogni di qualche diuònone ad honor fuo , e 
prenderlo per Aduocato, & Protettore Ioro.fi fo- 
no rrouati liberi dalle tentationi, & hanno perlè- 
uerato in Caftità fenza più cadere. Ma perche io 
fermo fidamente quelle cofe , che fi trouano pro- 
uare nelle fcritture,& quelle difficilmente fi puf* 

, fono 
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fono diporrein fcrittureper non offendere tafà- 
ma delle perfonc , però le tralafcio . Aggiongen- 
do folo, che fe c vero, come per verilTimo s’ha da 
tenere , quel principio , che quello Beato tenne 
in vita, cioè,che i Santi del Cielo aiutino appref- 
fo Dio àpromouere, chili inuoca al Tacqui Ilo di 
quelle virtù, delle quali ellìin terra fono (lati 
ornati, fenza dubbio s’hà da credere, che effendo 
Luigi dato fegnalaconófolo nella virtù della pu- 
rità , & caditi , mà anco in tante altre ( come s’è 
narrato ) : in Cielo lì dimodrerà propino , & fa- 
uoteuole verfo quelli , che à lui per aiuto, & im- 
petratione di tali virtù ricorreranno. 

Dalle cofe narrate in quedo capo lì può raggio 
neuolmente raccogliere , che fe auanti , che lì lìa 
diuulgata I a Vita di effo,Dio hà operato tanti mi 
racol i , e concedo tante gratie per fua intercelììo- 
ne,& per manifeftare la fua gloria , molto più ia 
numero , & maggiori in qualità , fi degnarà la 
diuina bontà d’operare per i meriti fuoi , 
quando per mezo della Vita Stampata 
iìacrefciuta nel mondo la notitia 
di lui,&Iadiuotionede*po- 
1 poli , come và tuttauia 
crefcendo. 
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meditatione 

DE GL'ANGELl SANTI, 

Et particolarmente de gF Angeli cu (lo di. 

Comporta dal B. Luigi Gonzaga. 


S'è detto nel cor fi dell' Infiori a , ch'il Beato 
Luigi compofi vnameditatione de gl' An 
geli Ad istanza del B, Vincenzo Bruno , 
il quale fapendo la diuotione grande, eh' 
r € gk portaua a gl' Angeli fanti , (fri no- 
bili fcntimenti, che di e fi haueuafapo - 
-, Eia lo ricercò , che la componete , accio 
: r efiafi ero, fritti a beneficio d'altri cefi 
belli , faeleuati pen fieri, & accio p offa 
ciaf uno leggerla con la Vita di lui, m'c 
par ut o bene porlainquefio luogo, & ila 
figuente . 


EVANGELIO. 
f I Difccpoli vennero à GlESV, di- 
cendo. Chi penfi, che farà maggiore 
nel regno de’ Cieli ? Et chiamando 

_ _j GlESV vn fanciullo, lo pofeinme 

zol di loro , & dille . . In verità vi dico : Che 1 cl> . 



M 
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non vi conuertirete, & vi farete come fanciulli i jT 
n<?n entrarete nel regno de’cicli Hora chiunque’ 
fi farà humilecon quello fanciullino, qucfto ta- 
le è il maggiorenti regno de’cieli. ; Q 
Ma 18 Auertitc di non fpregiarc vno di quelli picco- 
lini j perche io vi dico, che gl’ Angeli loro nel cie- 
lo , Tempre veggono la faccia del Padre mio , il 
qualcne’cieh. 

P R O FETIE, 1 

... . ; '■ -V. \\), 

i VI $ ficut Dominus Deus no fi er, quitti al - 

If.na tis habitat, & humilia refptcit in calo 

interrai Chi farà com’è il Signor Iddionoftro, 
il quale habita nell’alto, & riguarda le cofebu- 
tnih fri gtlo,& in terra ? 

lob 5. 2- Deus ponit humiles in fublime . Iddio, mette 
gl’humili in luogo alto, e fub^rpe > . ; A V-'/ _ 
1>an * 7 3 dffìciebam idonee throm pofin funt;& dnti^ 
quus dterum fedit , vefiimentu éiuscandidtim qua fi 
ntXydr- c apilh capiti s eius quafi lana manda y Aiti- 
Ita rmllium mniflrabant ei , & decies mtfics evi- 
tetta milita ajjìjlebant et . Riguardauo, mentre le 
fedie regali li mettevano in ordinei&.yn vecchio 
di ifrolra età fi pofe à federe, i 1 cui veftimento qra 
aguifadi neue candido , Sci capelli $iel fuocapo 
àguifadi bianca lana*, Migliara di migliàralo 
(eruiuano , & dieci mila milioni gliafiìfteuano. 
If. 90.4 dngelis fuis mandauitde te , vt c allodi ant te 
in omnibus vijs tuis . Comandò Iddio per te à gli 
Angeli, che ri cuftodifiero in tutte le tue vie . _ 
Kjj- 5 Immittet Angelus Domini in circuita timentiH 
tum , & eriptet tos . Cuftodiràl’ Angelo d ógni in* 

tomo 
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tomo tutti quelli, che temono il Signore, & lì li- 
betarà da ogni pericolo . 

6 Nec dicas cor am Angel o : Non efi proni demi a ; Ecc 
ne forte iratus Deus contra fermonestuos , dtsfìpet 
cntitta operamanuum tuarum. Guardati di dire 
in prefenza deIl*Àhgelo,che non ce prouidénza, 
accioche per forte Iddio adirato contra il tuo par 
lare , non difperda tutte l’opere delle tue mani . 

CONSIDE R AT IONI, 
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PARTE PRIMA. . 

i ;i;u;xnq:& r onvi 

De gli Angeli in commune . 



ONStDERA come Chrifto Nop 
ftro Signóre per if grandè amore--,*» 
cheporta ànoi fue creàture, non 
manca di porgerci fempre nuoue-» 

1 1 occafioni, .con che polliamo far ac~ 
quitto della fua grafia, & far progrefTò nelle vir- 
tù;per poter poi aH’vltimoconfeguiril fine,ch’e- 
gli ci hà preparato , deU’ererna beatitudine . Per 
quefto hà voluto, che nella Chiefa fua iì celebraf- 
fcro tutt’imifterij della noftra redentione, accio- 
che rinfrelcandoci di tempo in tempo la memo- 
ria di quanto il Signore hà fatto, & patito per no 
ftró amore, ci eccitiamo ad amarlo,& feruirIo,5c 
anco à conformare tutte le noftre attioni aH’ef- 
femplare, ch’egli dhàlafciato della fua fantiflì- 
ma vita . Ancora non contento di quefto hà vo- 
lutOj che in particolare della fua làntiflima , 6^. 

bene- 
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benedetta Madre , come anco di tutti gli ordini 
de’fanti ,dalcuni più regnatati fi fàcefle parcico- 
lar memoria ,accioche fuflero come noftri pro- 
tettori» & có le loro orationi ci fouueniflcro nel- 
le noftre neccflìtà fpiriruali,& temporali, Sban- 
co ci porgefiero occafione d’imitare le lor© virtù, 
& l’elTeinpio della lor Tanta conuerfatione . Vol- 
fe parimente , poi che la Chiefa , & tutti noi per 
rnezo de* Tanti Angeli riceuiamo ranti , & fi con- 
tinui benefici) da Sua Maeftà, che fi celebrale co 
qualche (blennità anco la lor memoria. Htbetr 
conueniua che gl’huomini moftrafiero verTodi 
loro qualche gratitudine, poi ch’elfi tanto defide 
rano , & procurano la noftra fai ute. Per quello 
dunque la JChieTa Tanta celebra la memoria del 
glorioTo San Michele Tuo particolar Protettore, 
&di tutti gl 'altri Angeli, & A rchangeli delle ce- 
lefti Gierarchie , poiché rutti , come difie l*Apo- 
Heb.i.fiolo, Tono minillri , 6^ s’adoperano in qualche 
modo per Talute de gl’eletti . Non fi Tdegnano 
quei beati Tpiritid’abbafiarfi al Teruitio deU'huo 
ino tanto inferiorà loro j poiché vedono il gran- 
de Iddio, à cui elfi con tanta auidità , feliciti 
Temono, elTerfi humiliato ì pigliar p Talute dell’-, 
huotno, la forma deiriftelTohuomo. Ne anco fi 
Tdegnano d’hauerlo per compagno,& che di que 
Ili vermicciuoli di quella vii poluere , fi edifichi- 
no le mura della celelle Gierufalein , & fi rillori- 
nole lororuine; poiché adorano Topradi Tel'i-. 
flelTo huomo fatto Dio . Et vedi , quanto ben la 
Santa Chiefa nella felliuirà di quello inuitto Ar- 
changelo legge il prefenteEuangelio della virtù. 
delThumiltà ; Poiché fi come il Tupcrbo Lucifero 
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per vólerftvfurpare il diurno honore,ftì daJ più al 
to feggio del Paradifo precipitato nel profondo 
deirinferno: cofi l’humile Michele , [Se olita la faa A P 0c * 
fchiera de gl’Angeli buoni, foggettandofi al loro 1 ** 
Creatore, & opponendoli per zelo della gloria fila 
a^iteirorgogliofo ferpente, furono da Dio tato fu 
. blimati,&honorati i CÌ£propoftoancoraquefto 
Euangelio nella folennità di tutti quegl’Angeli.i 
qualiin^euae con.iLbeataMichde s acquiftaropo 
per virtù dell’humìirà la coróna delia glotia,accid 
che gl’huomini intendano quello efler decreto in 
falhbile,& eterno di Dio, cheniuno portaalcende 
re-alla gloria, la quale grÀngeli poflTeggono,fe no 
pferlà^ia deirhumilrà, per la qual eli! prima carni 
i narono w Anzi ancora ChrifioSaluacor nofiro,pet' 

quella iftefla virtù,acquirtò la gloria nel fup facra- 
tócorpOjCome dice TA portolo: H umiluiuit 
ipfum fa£tus obediens vfquc admortem>&c. Fropter 2 * 
qtiod,& Dcus'exaltautttllum, &c, Pecche s.’humj- 
Jio le fletto fù obediente fino alla morte , però 

Dio tanto rettaltò* ; & glorificò . Onde farebbe co- 
fa moftruofa, che lemembra,che:fonoi.fuoi fedeli* 
voleflerq entrar pecaltra porta , fuor di quella per 
«km’encrò il capo toro . v~ 

2- Confiderà horal r eccellenza di quei celerti cor 
I tegiani , di quei Principi del Paradifo, la quale fe 
hene l’intellecfo noftro non può coli pienamete in 
tcdere,nè capire* nondimeno per quel poco lume, 
il quale perii loro minirterio ci è comunicato dal- 
le cofe, che quà giù conofeiamo , indaremo racco- 
gliendo ad honor loro qualche parte di quelladi- 
gnirà,6c^ gloria, che dal Signore c fiata loro con- 
ceda . Tre cofc dunque fono quelle, che foghono 
• * £ ren- 
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fendere illuftre vna corre > ouero efferciro di vtt 
gran Prencipe . Primo la nobiltà delle perfone : 
fecondo il numero di effe: terzo l’ordine ,Jche tra 
lorofìricroua. Tutte quefte tre potiti Angolar- 
mente rifplendonoin quegl’Angelici (piriti: Poià 
che (è li confideri prima,quan to alla loro natura»; 
fono le più degne opere,chè la mano di ^ucl gra- 
de artefice Iddio habbia formato,* fono di foftan* 
za fpirituale, & per Tua natura incorrottibile ,&z 
la più perfetta d’ogn’alrra Creat ura ; fono d'vn’m 
tellortotale , checirca lecofe naturali non pedo- 
no hauer errore alcuno, òignoraza: & conforme* 
à queffo maggior lume , ch’etfi hanno d’inicller-i 
to, hanno infiemevna volontà più ferma, &più. 
perfetta, fenza che ad alcuna pattfone polla ette- * 
re perturbata . Dipoi feti tiuolgi à confiderarep 
lo fiato, nel quale hora lì frodano per grana , effi 
fenza hauer già mai peccato s'hanno acqui fiatai 
la gloria, & l’eterna beatitudine. Olite di Ciò,} 
nellalorofoftanzafono veftiti dell'habito della 
diuina grafia, che li rende beili, & gratioff nel có 
fpetro del Signore. Nell’intelletcò fono dotati* 
del chiaro lùme della gloria , con che veggono t/ 
faccia à faccia il loro Creatore : & nella volontà» 
adornati deil’habico della carità , Conche aman-x 
do DiodWamor di perfetta amiciria , li rendo) 
inficine figliuoli. & amici detl’itteflolddiOiHorai 
anima mia contempla la bellezza di quefii celefti 
cittadini, i quali à guifa di tante ftelle maturine » 
& chiarirmi Soli, rifplédono nella Città di Dio, 
& in effì come fpecchi limpidiffimi rilucono le di 
uine perfezioni, l’infinita potenza, l’eterna iapié- 
ia,l’ineffabil bótà, óc ardétittìma carità del Crea 

torc . 
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tore. O quanto fono giaricfi,quàto puri,& qnàto 
amabili quefb beati fpiriti,quaro zeltfi della glo . - 
ria del loro Signore,& quato defiderofi, &fòile- 
citi della noftrafalute ;& però quato degni d’efi- 'SL 
Ter da noi fingolarmente amati,& riuerin. Perciò _ 
che fé l’honore (come dicono i Filofofi) vna riue- 
renza, la quale fi deue ad alcuno per qualche ec- a 
celléza, ò virtù che habbia in fé,- tic cofi fra gl’huo 
mini, fe bene fecondo la natura tra fe tutti fono 
vguali; nódimeno quelli , che pet alcjuna di que- 
lle don eccedono gl'altri,fogliono edere tato ili-' 

«nati, tic honorati. Quantopiù conuerrà , che noi 
creature cofi baffea paragone di quelli celeftifpi 
riti li honoriamo, & riueriamo; poiché Ciafcuno » 
di eflì per minimo che fia in tutte le fudette doti, i 
& eccellenze , auanza qual fi voglia maggiore di I 
tutti gl’huomini ì Oltre di ciò fe gl’Angch Santi f 
creature fi degne, tic per natura } & pergratia ,fo* 
pra tutte l’altre creature s 'abballano, tic honora- 
no l’huomo, perche Iddio l’amò , tic honorò ; par ■ 
molto più cóueniente, che noi piccoli vermiciuo 
li honoriamo quelli có ogni affetto di diuotione, 
i quali Iddio tanto honora, tic eflalca nel Cielo . 

Poi che quelli fono quei figliuoli diletti, i quali 18 
Tempre veggono la faccia del Padre, & quei bian p 5 ;* - 
chi, & puri gigli fra i quali fi pafce,& quei monti ft -r 
pieni d’aromati odoriferi , fopra de’ quali paffeg- 
gia,Ò^ fi ricreai Ice 1 erte fpofo. 
j Dopò la dignità,& eccellenza di quella corte > 
celefte,cófidera il numero,& ordine de’cortigia- 
m. ht prima quato al numero è tanto grande,che 
auanza nó (olo grhuomini, che al prefente viuo- 
noj ma tutu quelii,die fono mai ftati,ò Tarano fi. 
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no al giorno del giuditio. La moltitudine di que- 
beati fpi riti è à guifadi quell’arena del mare. 
Areo- & delle delle, de’quali diflTe il Sauio, che nò fi pof 
P a d cfono numerare. Et come afferma San Dionifio 
iuèra' Areopagita è maggior il numero de gl’ Angeli di 
cap.9. qualunque numero» che fi poffa dare al mondo in 
Daa *7 queftecoferaateriali. Milliamillmm (dice il Pro 
feta ) nunjlrabant ei»& dectes miLlies etntena. mil- 
ita affi (lei) am et. Migliara de migliara feruiuano 
al Signore , dieci milfia miUioni gli affìfteuai- 
no: doue mette la Scrittura al fuo folito iJ snume» 
ro certo per l’incerto, & mette il numero maggio- 
re, che fia apprefib gl’huomini, aceiòche s’intéda, 
ehequefto numero folo appreffo di. Diaè. nume- 
rabile , Se quel lo, che apprefib di Dio c numerabi- 
le, appreflo gl’hnomi ni è infinito , & innumerabi- 
le. Et però noi leggiamolo Giob: Nunquid e(l nu - 
merusmilitueius ? E forfè alcun certo numero del- 
la railitia del Signore ? Della cui moltitùdine dif- 
fe ancora il regio Profeta , parlando de gl’ Angeli s 
6 7'CurrttsDei dtcem millibus mal tipi ex , milita Utan- 
tium , Domintts in eis in Sinai in fanfta . Li carri di 
.irvDio dieci migliara di molte migliara di fileggia- 
gli $ ne’quali habitàil Signore nel fuo fanto monte 
Afoc.'Sinai. Hora ( fi cóme c ferino nell’ Apocalipfe ) di- 
7* ce il Santo Euangelifta hauer veduta vna gra mól- 
ti rodine dienti, che ftauano nella prefenza di . 
Dio ,di tutti i popoli, lingue, & nationi^ la quale 
danefiuno poteua in modo alcuno effer numera- 
ta , Se quefto numero de g l’eletti » i quali pur Tap- 
piamo efiere la minor parte de gl’huomini , c tan- 
to grande.che non fi può numerarci quanto pen- 
fiamo,che farà quello de gl’Angeli x i quali dica 
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Volte più auàzano la moltitudine di tutti gl’huo 
mini ?Et era ben ragione,chei Cortigiani di quei proifc 
celefte MonarChàfùlTeroin tanto numero*, poi-x 4 . 
cheTe dice il Saitior/w mnìtitudine pop tilt dignitas 
regi Si & in paucitate plebis ignominia principi s : 
Nella moltitudine de’ popoli confifte la gràdez- 
za,& dignità del Re; Se il poco numero deTuddi 
ri c vergognai dishonordel Prencipe ;eflendo Tim -* 
Iddio quel Prencipe àltiffimo,Re, de i Re, & Si- ^ oc * 
gnor de’SignorijmoItobéconueniua, che hauef- 
(e vna famiglia ampia , & vna corte numerofa in 
quello fpatiofo regno, in quello fmifurato fuo Pa 
lazzo de’Cieli. O di quanta confo!atione,& gau- 
dio farebbe ò anima mia, poter vedere vna molti 
tudine di così belle creature taro degne per natu 
ra,tàto nobili per grafia, & taro beate p gloriajO 
femaiti toccafle quella felice forte di poterti ri- 
trouare fra quei celefti Squadroni, in compagnia 
di tanti Prencipi,& figliuoli di Dio, anzi di tanti 
fratelli ruoiiperciòche no fi vergognano quei fu- 
blimi,& amorofi fpiriti d’hauer gt'huomiui per 
ftatel li, p oiche l’iftefTo lor Signore, non folo non’ Hcb.» 
fi vergognò di effer chiamato, ma anco volfe farfi 
(pigliando fhumana carne) realmente fratello 
noftro.O quanto volontieri ancor tu infieme con 
quelle voci Angeliche lodarefti, & benedirei^ il 
tuo Signore per tanto beneficio da lui riceuuto. 

4‘ Confiderà poi il mirabil ordine, co che la Di 
uina prouidenza hà difpofto , Se ordinato quelli 
gloriofi fpiriti rato verfo i 1 lorjCreatore come an 
co tra fefteflì, Se verfo Paltre creature di qfto mó 
do. Et prima fe li cófideri verfo Dio, no vi è tra lo 
ro alcuna diucrfità,ma tutti unitamete Io oflerua 
•' Ji Z 5 no. 
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no, lo riuerifcono come folo Preci pe,& Signor di 
olla cclefle Città. Dipoi Te li cófideri verfo fé ftet 
fi,nótrouerai incofi numerofa moltitudine diSa 
ti Angeli alcun a confusone, ma vn fupremoordi 
ne,& vna marauigliofa diftributione , conforme 
àdiuetfimodi d’intendere; Pvno piu alto, & più 
degno dell’altro , fecondo che Iddio riuela loro i 
fuoi diuini fegreti , & fi ferue del loro minifterio 
per beneficio de gl’huomini. Difendendo poi al 
particoIarc,tutra quella moltitudine de’beati fpi 
riti fi diuide in tre Gierarchie,fuprema , mezaoa, 
& infima . Dipoi ciafcuna di quelle Gierarchie è 
didima parimeute in tre Chorid* Angeli , fopre- 
mo,tnezano,& infimo.La prima delle quali con- 
tiene li Serafini, Cherubini, & Troni. Doue dalli 
nomi loro facilmente conofcerai gli vfficii » ne i 
quali s’effercitanojpoiche qdo è proprio di Dio, 
d’imporre inomi alle fue creature -conforme à 
gli vfficii, che li commette.Contempla dunque il 
primoChorode’Serafiniji quali aguifa di carne 
rieri fegreti ,& più intimi del Re del Cielo fono 
confórmi al loro nome non folo pieni, & infocati 
di carità , ma diuenuti a guifa d’vn fpiritual fuo- 
co fempre ardono del diuino amore ;& infieme 
con quello fuoco della lor carità infiammano, 8c 
illuminano gli Angeli inferiori a loro. Dipoi có- 
templa i Cherubini, cofi detti per la pienezza del 
la faenza;& d’vn maggior lume d’intelletro.che 
h inno fopra tutti gli altri inferiori fpiriti, per,ve 
dere elfi più chiaramente I ldio,& conofcere piu 
cole in lui.Ondcfonoaguifadiconfiglieri del ce 
lede Re, pieni, di fcienza,&di fapiéza,laqualepa 
rnnente comouiuicano a gV Angeli infonoti a lo 
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ro. Contempla dipoi li Troni, i quali,come fami 
gliari A fegrerari) più intimi di Dio fono (lati or- 
nati di quefto nome per effere àguifadi feggi,& 

Troni regali , ne’quali fiede in vn certo modo, & 
fi ripofa la Diurna Maeftà > la quale ancora come 
in vna Tedia Pontificale, ouunque vanno, fecola 
portano . Difcendi poi alla feconda Gierarchia, 
checonciene tre altri Chorid’Angeli , Domina- 
tioni, Virtù, Poteftà,i quali fonodirtegnati par- 
ticolarméce per gouerno vniuerfale di quefte co- 
fe inferiori.Et prima contempla le Dominarioni, 
le quali rapprefentando il dominiodi quel fupr© 
mo Prencipe :Sc à guifa di Prefidenti reali,comatt 
danoàgl’alcri inferiori à loro, Se gl’indnzzano 
ne 1 diurni minifteri) per gouerno deJl’Vniuerfo. 

Dipoi contempla le Virtù , le quali adombrando 
con il loro potere, & virtù l’infinita potenza del 
Signore delle uirtù, efieguifeono tutte le cofe più 
dlfficili,&operanoin feruitiodi lui nellecreatu- 
re effetti marauigliofi. Terzo contempla le Pote- 
ftà,le quali à guifa di giudici rapprefentano l'au- 
torità A poteftà del fupremo , & vniuerfal Giudi 
ce:& hanno per vfficio di raffrenare le aeree potè 
ftà, rimouendo da gl’huomini tutte quelle cofe , 
che li pofiòno molertare,ò impedire*, acciò, che 
portano meglio confeguire la lor falute. Difen- 
dendo finalméte alia terzaA vltima Gierarchia, 
nella quale fi contengono tre altri chori , Princi- 
pati, Archangeli,& Angeli. Contempla il primo, / M 
Se fupremo de Principati chiamati con quefto no 
me: perciò che fi come quefVvltima Gierarchia è 
da Dio depurata per efieguire 1 fuoi diurni ordini 
v$rfo lecr<rature:quefti dal pruno chororappre- 
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tentando quel fupremo Principe, fono da lui pre 
pofti al gouerno di diuerfe prouincie , ÓQ regni 
particolari. Quelli anco come più principali, rice 
uédo da Dio immediatamente gl’ordini. li com- 
mettono à gl’altri Angeli inferiori, porgedo loro 
aiuto neH‘e(Tecutione dielfe.Seguitano dipoi gl* 
altri duechori.Archageli, Se Angeli, i quali con 
forme al lor nome, fono àguifa di legati, &mef- 
faggieri madati da Dio nel mòdo p dmerfe cagio 
nij& anco deputati alla cullodia de’luogftii, & p- 
fone particolari, Ne alrra differcza vi c fra quelli 
due cliori,fe nò, eh* gl’Archangeii fono deputati 
per cofe,&imprefe maggiori ,&gl’AngeIi perle 
minori. Et tutto quello è quel poco,chenoi pol- 
liamo Intendere di quella diuina architertura,& 
ordine della cafa di Dio. Perciò che fe la villa deL 
noflrointelleltopotefle più olcre feorgere à cóli 
derare più in particolare la natura , & officio di 
ciafcun*Angelo,-trouarebbe,che lì come elfi han- 
no particolar officio, & elTercitioin qlla fuperna'* 
Gierufalé, coli có vn particolar ordine rédono fo 
pra modo vaga quella beata moltitudine , & cor- 
te del celelle Rè.Perciòrhe li come : vediamo in q 
Ho nollro Cielo materiale, il qual’è ornato di ta- 
te llelle , Se diftinto al numero de’pianeti in varie ] 
sfere, & corpi celelli;che con fi mirabil ordine , fi 
muouono.Sc madanoi loroinflulfi alla terra: nò 
alitimeli ql Cielo fpirituale , &inuifìbile convn 
j8.piùmarauigliofo,&diuin’ordine ,cótienein feà 
guifadi tate chiare llelle,tàta varietà d’£ ngeli, p 
i quali come datati Pianeti, il Signor dell’vniuer 
fo manda alla tetra noflra gfinflulfi deTuoid»- 
grafie fpi rituali, Hor anima mia, fc la Regi 
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m Saba,vdita c’hebbe la fapiéza di Salomone , Se 
veduta la magnificenza del Tuo Palazzo & la co- 
piai ordine de miniftti,che gli feruiuano , dice 
la Scrittura, che per vn’ecceffo » che ella hebbe-- 
di marauiglia della prudenza di quel Sapientisfi- 
ino Re, reft.ò quali lenza fpi rito, & gli difie : Bea- 
ti quelli,che (Unno alla prefenza tua, 6^. beati i 
fcrui , eh e fono degni di veder la tua fàccia. , 
afcolfar la tuafapienza . O fé tu àrriuàsfi ad in- 
tendere la dignità,& l’eccellenza, & ordine della 
Corte di quel vero Salomone, il quale Con la fua 
eterna fapienza,& arte,l*hà coli ben difpofta,&^_ 
ordinata, quanto più hauerefti occafione non ran 
todi marauigliarncon quella Regina,ma più to- 
rto con quel buon Profera di uemr meno per defi 
derio, & amordi quella beata habitatione?Che 
confolatione, & che gaudio farebbe il tuo, fe do- 
pò il corfo della preséte via tu poresfi andate an- 
cor tu ad honorare, & corteggiare infieme con 
q’uefti felici fpiriti quel Signore, al quale esfi feruo 
noiCT cui fornire regnare efl’.O fanti, & puri Ange 
li,ò voi veramente beati, i quali di continuo asfi- 
ftetealladiuina prefenza, & vedere con tanto vo 
ftro giubilo la facia di quelcelefte Salomone;dal 
quale fete flati riempiti di tanta fapiéza , fiuti de- 
gni di tanta gloria, & ornati di tante prerogatiue. 
Voi ftelle lucenti, che cofi felicemente rifplende- 
le in quel Cielo empireo, infondete vi prego an- 
cor nell’anima mia i voftri beati influsfi , confer- 
uate la miavita fenza macchiala mia fperàza fer 
ma,i miei coftumi fenza colpa ,1’amormio intie- 
ro verfo di Dio,& verfo il ^sfimo. Pregoui Ange- 
li bcati,che col voftro aiuto, come p mano vi de- 
gniate 
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gmace códurmi perla via regia dell’humiltà, per 
la quale voi prima caminafte , accioche io meriti 
dopò quella vita di vedereinfieme con voi la bea 
tafaccia dell’eterno Padre , & e d'ere con e flo voi 
annumerato in luogo di vna di quelle ftefle, che 
per la lorfuperbia caddero dal Ciclo. 

DE GL’ANGELI IN 

PARTI CO L ARE. 



PARTE II. 

A dopò la contemplatione dell’Ange 
liche Gierarchie, degna cófa è di con* 
fiderare la gloria di quel Pinuitto Ca- 
pitano delli celeftì eflferciri San Mi- 
che r«Archangelo,ilquale per merito del Tuo gran 
zelo,& fedeltà fù da Dioconftituito Prencipe fo- 
pra tutti quegl‘Angeli, i quali per diuerfi minifte 
rij fi mandano al mondo . Fuancoil beatilTimo 
Michele honorato con quello nome , che s'inter- 
preta: Quhvt Deus , percioche alzandoli quel 
Aiperbo Lucifero per volerfi far limile à Dio,que 
Ilo valorofo Archangelo, non potendo fopporta- 
re tanta ingiuria del fuo Signore, accefo di arden- 
tiflSmozelo efclamò , dicendo *, Quisvt Deus , 
Quis 'ut Deus ; cioè chi è quello tanto audace, &C 
coli potente, che polfa alTomigliarli a Dio* come 
che dicelTe : Non vi è in Cielo , nè in tutto l’vni- 
uerfoperfona limile ai noltroDio . Ofortiflimo. 
Michele, degno veraméte di quello nome , bene- 
detto fei tu fra tutti gli Angeli, & degno di ogni 
lode. 


✓ 

‘ ' ' * .] ■ Digitized by Googli 


De gl' Angeli Santi. 3(3 

lode , & honore fra gli huomini,perche filili co- 
fi fedele , Se cofi zelofo della gloria del tuo Crea- 
tore, Quello gloriofo Archangelo fu da Dio no 
folo nella Chiefa trionfante, ma anco nella mili- 
tante, dotato di molti priuilegii . Percioche pri- 
ma nella legge antica fri facto protetcore;& cullo 
de delIaSìnagoga; & dipoi nel nuouoceftamen- 
to , Prencipe,& protettore della Chiefa di Dio. 
Quello c quel valorofo Duce,& Capitano , il cui 
grand’animo, zelo feguitando tutto quello 
Squadrone de gli Angeli buoni, s’oppofe all’auda 
eia di quel velenofo dragone , Se fpezzandogli la 
tefta,ottenne la vittoria , & lo precipitò dal Cie- 
lo, infieme con tutti i fuoi feguaci. Di più io tut-Apor; 
te l’occafio.ni, ogni volta, che fu bifogno norger «a* 
alcun aiuto, & combattere per falute del Popolo 
fedele, fempre vi fu prefente l’inuitto Michele. 
Quello nell’Egitto cóbattè per il popolodi Dio , 
liberandolo per mezo di molti fegni , Se miracoli 
dalla feruitù di Faraone . [Quello fu quell’Ange- 
lo,ilquale in quella horribtl notte percolfe per 
diuin comandamento tutti li prunogertiri d’Egir 
to. Quello per ifpatio di quarantanni .andando 
auanti comeCapitano,&fcorta de’ Figliuoli d’I- 
fraele,fommerfe nel mar rolfo l’elTercito di Farao 
ne,che gli perfeguitaua; veci fe, ellirpò tante 

genti, & efferati, che gl* erano contrai ij,& final- 
mente rintroduireàfaluamemoin.qiiejlareirra * ? 
la qual Iddio gli hauea promelTa . Ancora dopò Pevlt. 
la morte di Moisè, pretendendo Fallino Demo- ^fu* 
niodi fareconquel fan:ocorpoidoUrra,il popo cana- 
io di Dio,quefto forte Archangelo zelofo de* fho nica. 
noe diuino>& della falute di quelFanime, valore. 
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famenteTeglioppoTe,& ributtollo . Queftofi- 
nalmente, quando il popolo d’Ifraele fu condot- 
tò prigione in Babilonia ertendo finito già il tetri 
po pr e ferino della TuaCattiuità.andò à porgergli 
aiuto, &à ri muouere tutti gl’impedimenti della 
fua liberatitme.Etfebene ih alcuni di quelli luo- 
ghi, & attioni,non vi c cofi eTprefio il nome di Mi 
chele, nódimeno efiendo egli conftituito da Dio 
protettore , & cuftode di quel popolo , fi può di 
certo credere , ò ehe egli v’interuenilTe inperfo- 
na,ouero altri Angeli percómisfionedel Prenci- 
pe Michele. Dipoi quello gloriofo Archangelo , 
oltre la ^ptettione generale,che tiene della Chie- 
fa Tanta , hà ancora particolare officio di riceuere 
tutte le anime de’giuffi: lequali partendo di que- 
llo mondo, partano all’altra vira, di difenderle 
dall’infidie,&oppugnationi dell’inimico , &di 
apprefentarleauati al tribunal di Chrifto,accio- 
che riceuanoql premio,che conforme alli meriti 
di cialcuno,Tarà loro daDio depurato, Dipoi, qua 
do verrà il fine del mondo, comparirà Umilmen- 
te quello fortisfimo Archàgelo, percóbattere co* 

tra l’ Antichrifto, ilquale con falfi miracoli fi sfar 

zaràdi puertirei fedeli, per difender la Chiefa di 
Dio da quella terribile perfecutione . t Et dopò di 
bauer ottenuto quella vittoria , & incatenato il 
Principe delle tenebre nel pozzo dèi l’abifToinfer 
naie, riftefio Archangelo Tonarà quell’horibile 
tróba, al Tuono della quale tutti i morti riTorgerà 
no , & fi preTentaràno dinàzi à queU’eterno Giu- 
dice, per Tentire quella final Tentenza, per laquale 
•* ì giudi Tarano premiati d’eterna gloria, & all’in- 
cótro i peccatori códannaci à perpetuo Tupplicio, 
-nsff Al- 
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All’hora non farà più tempo di mifericordia ne di 
grada, ma folo di vna rigorofa giuftitia: & rutti 
per giufto giudicio di Dio, faranno desinati à quel 
luogo, che ciafcuno in quello mondo hauerà me- 
ritato . O i nuitto Prencipe , &cuftode fedelirtìmo 
della Chiefa di Dio,& dell’anime fedeli : ìlquale 
lèmprecontantacarità,&zelori Tei pollo in tate 
battaglie, & impi egato in tante imprelè , non per 
acquiftar à te llelTo fama,& riputatione , come fo- 
glionoi Capitani del mondo; ma per ingrandire}, 

& conferuar quella gloria, & honore,il quale tutti 
debbiamo al noftroDio» &infieme.pet'defiderio 
della falute de glHiuomini : vieni ti prego in aiuto 
dell'anima mia, la quale di continuo , & con tan- 
to pericolo è combattuta dalla carne, dal mondo. 

Se dal Demonio Tuoi nemici . Et lì come tu furti 
guida nel deferto al popolo d’Ifracle, vogli e Aere 
ancora fedel Duce, &fcortamia perii defertodi 
quello mondo, lino à condurmi ficuro a quella 
felice terra de’viuentià quella beata patria, dal- 
la quale tutti peregriniamo. O ammarina quan- 
doi'Verrà quell’ vltima hora della tua giornata, 
quando ti trouerai in quel terribile , & pericolo- 
fo parto, doue farai sforzata di feioglierti da que- 
llo tuo tanto amato corpo , Se partar nuda , & fola 
per quella ftrettiflima porta dall’anguftie della 
morte, & per tanti fquadroni dell’infernal poto- 
ilà tuoi capiralirtimi nemici, i quali ti daranno in- 
torno àgui fa di famelici leoni ruggendo, prepa- 
rati per rapirti, &diuorarti . Ofe in quel punto 
quello inuitto Archangelo, fi come se moftrato 
fempre pronto in tutti i bifogni deU’anime fede- }l) j 
IL; fi degnarte con quella fua honorata fchiera 
-, . di 
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di venir ancora in tuo aiuto, & combattere pfer te» 
Se ricoprendoti có quel fortiffimo feudo delia Tua 
protettione , farti pafTare Acutamente per mezo 
de’ tuoi nemici . Se ancora auanti il Tribunale-» 
di quel fantiffimo Giudice pigliale la tua protet- 
tione, rifpondendo per te, Se impetrandoti con i 
Tuoi preghi il perdono de* tuoi peccati : Et final- 
mente accogliendoti fotto il fuo vittoriofo ften- 
dardo, ti conducete per offerirti in quella Tanta , 
beata luce, oue egli, & tutti gl’ Angeli , 6^ 
eletti figliuoli dell a luce rifplendono con eterno 
• giubilo, & fèfta al loro Creatore . O che refrige-» 
rio Taria il tuo,& con quanta confolatione. Se con 
teco del tuo cuore, da quello mondo ti partii efti.- 
6 Dopò il gloriofo Prencipe Michaele, con fide 
rala dignità, & eccellenti prerogatiue dell’ Ar- 
cangelo Gabriele,il quale Te bene nelle Scrittu- 
re è chiamato Angelo, non è però da penfare,che 
egli fuffe vno di quelli dell’infimo ordine, i quali* 
particolarmente fi mandano per aiuto,& minifle 
rio de gl’huomini , ma che fuffe più che Angelo , 
cioè, Archangelo,&fra gl’Archangeliil primo» 
poiché fi come il mifterio, che egli venne ad an- 
nunciare,non fiì opera,& mifterio comnmne,ma 
il più eccellente , Se pi ù degno , che Iddio habbia 
già mai operato; cofi è da penfare , che quefto di- 
ttino meffaggiero fiiflè vnu de i più alti , & degni 
perfonaggi, che in quella Gieratchia rifiedano . 
(^ueftop quel fedele amico del cclefte fpofo, che 
fatto da lui cólàpeuoledel profondo fegreto del- 
la fua Incarnauoneyfù egli il primo,che lo mani- 
feftòalmcndo, Et quello è quel gratiofo para- 
ninfo,ilqualc fu mezzano tra l’aluifimo Jddio,& 
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Thamil Verginella di Nazareth, tra’l Verbo ecec 
no,& la noftra humana natura. Hora per meglio 
intendere la dignità di quello Archangelo, coni! > 
dera in particolare gli vffidj, che dal Signore gli 
furo no tomm elfi . Et prirt?a ( come alcuni Santi 
affermano ) fi può piamente ccedere.che egli fuf- 
fe dato per particolar cuftode alla Beatifiìma Ver . 
gine . Et fi come non hauea Iddio altra pura crea 
turarne in cielo,nein tèrra,che più amafie,neche 
più degna fufie di MARIA Vergine,* cofi puoi 
peniate, *che fi cornei Prencipr del mondo foglió- 
no dare le cbfe,ché più caré gli fono, in ctfftodia à 
Ji piùfauoriti cortegiahi, che efll habblano: cofi 
in quella corre celefte doueua efier i I gloriofo Ga 
briele vno de’ più cari , & fauoriti apprefiò il Rè 
del Cielo. Confiderà poi l’àlfro Vfficiò di quello 
beato Atchangeló* che fù d’efTéile Ambàfciatóre 
'mandato dalla fantilfima Trinità per tn negotio 
cofi altó,& cofi importante, come fiì l’Incarnatio 
ne dcll’vnigenito figliuol di Dio,pcr la redéntio- 
ne»& faluce di tutto il mondo. Onde molto be- 
ne gli conuenne quello Tanto nome di Gabriel le, 
nome veramente mifterio(b,ilquales’interprera t’.yr 
VIR DEVS; perciocheegli annunciò Chri- 
fto al mondo,* il quaPinfieme douea eiTere Iddio, 
&huomo. Di piùqueftonomeGàbrielepiùpro 
priamentes’imerpreta fortezza di Dio,&qneftò 
per parte dell’iftefTa opera , che egli annunciò al 
mondo ,che fu quel fortifiìmo , Se triplicato funi 
colo, quella ftrettifima vnione della diuina na- J 

tura col corpo, & anima sàtifiìma di CHRISTO 
in vna fimphcilfima hipoftafi , & perfona dell’c- 
terno Verbo, fi come è fetiteo : Funiculus tnplex EccU 
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diffìcile rumpitur . Ancora fi dice fortezza di Dio 
perciochecon la Tua Ambafeiara fu mezo , accio- 
che à noi fi cómunicatTe la d iuina fortezza , haué- 
do Iddio infiemecorU’humana natura pr^fo la no 
ftra debolezza. Orrdfc gli huomiiii in virtù di que- 
lla fortezza diuennerocofianitpofi, 6^ forti, che 
Lu.ii. hanno operato poÌ£ofe fopra ogni forza , & virtù 
fiumana . Angelo veramente forte, poichenon fo 
io apportarti con la ma ambafeiata a gl i huomini 1 
la diuina fortezza» ma anco ci apportarti l’ifteflò 
Iddio forte fopra ogni forté , il quale pigliandole 
fpoglie,& tacciando dal mondo quel forre arma*- 
to,rt quale per tanti anni l’hauea tiranneggiato, 
ci liberò dalla fua feruitù , &ci reftituì altalibertà 
de* figliuoli di Dio. »*'•■. i-tro* -fi ' ortu! n i 
7 Refta hora dopò di hauer confiderato il zelo , 
& fatti illuftri del Preiicipe Michaele, & la fortez- 
za mifteriofa dell' Archangelo Gabriele , che confi 
deriamo parimente l’officiofa carità dell’Angelo 
Rafaele , il quale per eflere come l’iftertb dirte , v* 
no di quei fette Spiriti ,che fempre artìftoho alla 
prefenza dì Dio, è da credete, ch’egli fia vriode* 
To.u principali Angeli del Paradifo. Etconfeguente- 
menteconfideraremo i molti benefici j, che ciafcu- 
no riceue fi ndl ? anima>coine nel corpo dal fuo An 
gelo cuftode . Percioche quefto gloriofo Rafaele, 
fi per il nome, ch’egli tiene , come per gl’vtfici j di 
pietà, ch’egli vsòverfoil vecchia, & giouane To- 
bia, fu a punto vn tipo, & figura efprerta ditutro 
Tob.tfquello , che fanno verfo di noigli Angeli cuftodi . 
Et prima molto bene gli conuenrie il nome di Ra- 
fàele , che s’interpreta Medina di Dio , perl’effer- 
f i io,che egli fece appunto di medicina tanto fpiri* 

tuale 


De gl* Angeli Santi . 3 £9. 

diale verfo ilgiouane Tobia , come corporale 
verfo il Tuo padre vecchio in redimirgli la vida. 

Ec che altro anco è f vffìcio , che vfa verfo di te ii 
tuo Angelo cudode , fe non di medico, dJ 
medico non meno corporale, che fpirituale ? co-' 
me di fotto fi dirà . Dunque per meglio intender 
quefto , confiderà come tre fono li diari della vita 
humana. Vno mentre l’huomo dà nel ventre 
della madre. Secondo, da che è nato infingila fila- 
morte, &al particolargiudiciodeiramma fua. 
Terzo nello datocché feguira dopò morte . Hora 
in ciafcuno di quedi dati , confórme à tutte far* 
tioni dell’Angelo Rafaele , contempla i partico-* 

Jari vfficij , che fa il tuo Angelo cudode verfo di: 
re . Et quanto al primo dato della vita, narra la 
Scrittura, che volendoti vecchio Tobia mandarti t 
il figliuolo in lungo viaggio,' cercaua compagnia 
fìcura, con la quale lo poteflìt mandare . All’ho- 
ra, auanti , che il buon giouane vfeifle dalla cafa 
paterna, mandò Iddio ìlfuo Angelo.il quale có- 
parendogli informa humana, ie gli offerfe per 
guida, & per compagno, in tutta quella peregri-» 
catione. Ocantàfmifurata,& cura più,che pater: 
na del Creatore, il quale auanti, che tu vfciflì dat 
ventre di tua madre, auàti, che tu hauefiì alcuna 
cognitionede’ tuoi nemici, & de’pericoli , che ti 
fopradauano comandò Iddio ad vno di quei bea 
ti fpiriti quali fempre vedono, & godono la fua 
<Jiuina faccia, & à quello idefib,che era dato pri-* 
fiio cudode della madre tua , acciò che eglipiw 
gliafTe cura di te, cominciando in quel tenero da 
ro,nel quale tu eri efpodo à mólti pericoli, à preJ 
feru arti daquelli inficine có la madre, acciò, ch& 
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non fufti impedito di poter peruenire licuroalla 
gratia del battefimo, & edere fcritto nel numero 
dell i figliuoli di Dio . Ma che dico io ì che il tuo 
Creatore menrre ancora eri nel ventre materno 
hebbe quella cura, & memoria del ben tuo , anzi 
ab aterno auanti,che crcatte gli Angeli, auàti, che 
da principio faceifc cofa alcuna, nó erano ancora 
gl’abidì.ne hauea ancor podi i fondaméti del eie 
io, & della terra, quàto Iddio fi ricordò di tettilo 
mo intferabi le, & fiì ibilecito della falute tua . Ec 
fe bene nella fila eterna méte preti idde tanta tua 
ingratitudine , & indegnità, con tutto ciò per fua 
mera bontà, lenza, che precedette alcun tuo me- 
rito, egli dtfpofe non (olo di datti queU’aiuto,ma 
ancora di farti tutti quei benefici) ,i quali dat pun 
. 0(i * o della tua concettione tu hai riceuuto , 6^ ci- 
ceueraiper l’auenite, lìnoà queU’vltimo mag- 
giore l'opra tuttigrahri benefici), che eia fua e- 
terna beatitudine. 

.8 Dipoi quanto al fecondo dato della tua 'vita 
dopò,che tu filili, vlicito . alla luce di quéllò mon- 
do, feguita la fecittura facra, come l'Anselo Ra- 
jb^faele vfeendo con Tobia dalla cafa del Padre-», 
promife di códurlo fano , & l’accompagnò fedel- 
mente in cutto quello viaggio. Non altrimenti fu 
biro, che tu folli riaro ,.ti accompagnò iddio eoa 
vno di quei celeili cittadini, acciò ch’egli come-. 
tuoparticolarcuftode, & pedagogo piglialfe la 
tua protectione, & folle nel Cielo Come tuo amia 
- cito apprettò fua Maellà? perciochein quella vi- 
GaU-ta tutti fiaiiio aguifa di fanciulli,& habbiamo bi- 
fogno di tutore > & di pedagogo , il quale ci gui- 
di, & che qualche volta ci pigli per lg mano,& et 
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(òilcnti.acciocheper (ortei nollri piedi non in* 
loppaflero.nd la pietra di qualche peccato , & tal 
volta ancora in alcun palio pericolòfo : chea pi- 
gli nellé Tue braccia , acci oche palliamo ficuri, nò 
ci accorgendo noi del pericolo, Te non dopò d’ha 
uerlo pafTato^Secondo, fi cornei’ Angelo Rafaele 
guidaua per quella. via il gicoene Tobia, dando job; 
gli buoni confegli,& ricordi,; & particolarmente «a. 
hauendo à pigliar moglie l’inftruì, come doueua 
prepararli, dar principio al Tuo matrimonio, 
non già ComegThuomini carnali, ma -con Tanto 
rimordi Dio» & có molta oracione, coli l’Angelo 
tuo cuRode.u dà dt continuo buoni configli, 6^ 
iTpirationiindrtzzandoti in tutte le tue. operai 
tibni ; ptodoche egli t’eccita, Tprotia ì fare 
molte opere buone, le quali lenza quello aiuto 
tunpn.fardli $ & quello hora allettandoti con 
redempiodi CHRISTO Si gnor Noftro,Òc^ de* 
Santi Tuoi; hora inéamtnàndalacoa volontà con 
Ja confiderati^nedplla bontà di Dio , & de* Tuoi 
infiniuibèo*ficij 4 ;& bora illuminando l’intellet- 
(acói. timore del futuro giudi ciò , & delle pene-# 
infernali;, Terzodeguitala feti taira à narrare ti 
benefici)» che riccut- Tobia dall’Angelo Ra&elè 
Cauto nella perfora propria, quanto ne i berti tem 
porali . Ex prima accoftkndofiTobiaal fiume 
gre per iajuisfi,fij alla I ito da vn gran pefee ,che io °* 
vóJfe dit torare ; ma l’Angelo lo difcfe , & liberi 
da quel pex>CoÌa*l&iu)lfe , che piglia Afe il fiele de 
quel pcTce» per teftitUir con quello la fanirà al 
fiin padreci eco. 'Et oltre <Jiciò rifteflò Angelo. <o t 
non TolarilcofleperTobia quellalornma di de— ' ' 
qari > pet &quale tramandato , ma anco lo fece 
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diuenire herede:di tutte le facoltà di Ragtielè-* li 
fuo fuoccro . Horà che altro fanno gl’Angeli no-» 
ftricuftodi, fe non vegliar di continuo (opra di 
noi, per porgerci aiuto nelle noftre neceflìtà,non 
altriméd,che faccia vna madre , la quale Tempre 
tien l’occhio fopra i I Tuo piccolo figliuolino,ac-i 
f cioche non cafchi, ò fi faccia alcun male . Penfa 

* .1 dnnque daquand pericoli rorporali egli ti hà 

preferuato,ne’quali (come molti altri ) tu ancori 
haurefti potuto incorrere , & ancora > quanto fia 
ftato fol lecito in procurarti beni téporah , come 
fanirà,forze > & altri aiuti, accioche tu pofTa forteti 
rare la tua vita , cófbrme al tuo ftato , & à quello 
ch'egli conofceua effere più ifpediente per la tua 
falute. Quarto, fi come ancora l’Angelo Rafae le 
(fi com’egli diffe ) hauea cura di apprefentare* 

Tob. Diororationi,& buone opere di Tobiajcofi l’Afi 
sa* gelo noftrò cuftode fà vfficio per noi di procura- 
tore, auanti il cofpettodi Dio , appuntandogli 
le tueorationi, i tuoi defiderij,dc quel poco, che 
fai di buone opere, riportando dall'ifteflò Dio al- 
l'anima tua Tempre alcun dono, & gratta diuina . 

O chi* patelle vedere con quàra follecit-udine gli? 
AngeliSanti afeendono , & defeendono fopra di 
noi, nella guifa* che faceuano p quell* fiala v che 
vidde il Patriarchà Giacobt Afcendonoiappfcfcfll 

* '" x tando le necefficà noftre, pregando il Padrecele- 

fte, & domandando mifericordia per noi, feendo 
no poi riportandoci dall’ifteffo Padre , fante ilpi* 
rationi, buoni penfieri,& altri diuini aiuti, &alie' 

* rivolte ancora oualche Daterna corretdone • P 
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li dome] -Angelo Rafeeleinfegnò à Tobia il mo^ obj| 
do,chedbuea- tenere per cacciare il demonio, ac- 
ci oche non.hauefle poteftà Copra di lui ’, con tra il t 

2 uale anco l’iftelfo Angelo cojflbittè; per difefa .< 
el giouene:cofi l’ Angelo noftro cuftodc non al- 
triméti,che vn fcdel capitano, à cui fia flato dato 
in guardiavnaibrtezza, ftà vigilante» acciòche 
i'i ni mico,ne per forzarne per ifigan no porta. otte- 
ner di noi vittoria, Perciòche qucfti Santi Angeli 
fono quei fedeli cuftodi ,i quali diffe il Signorc£f a .6s 
d’hauer collocato fopra le mura di Gierufaléme 
per cuftodire nelle vigilie delia notte ;il gregge 
fuo , accòche il lupo infernale, noftro aduerfaria 
nó rapirle per forte,* guifad*Monc lanimeno- 
ftr e. Ancoraàqueftiiftcfli Angeli cuftodi noftri 
appartengono quelle parole dell’Appcalirte» Efio, K P**» 
vtgllans ; & con firma, ftà vigilante, & conferma,* 5 * 
pèrciòche ftà vegliando per/noi l’Angelo cufto*? 
de contea il demonio apponendoli al fuoimpe^ 
to, riparando i Cuoi colpi ,• & leuandogli le forze; 
acciòche ci non habbia tato potere Copra di noi. 
Dall’altro canto ci conferma hot con rimuouere 
da noi f òccafioni di peccare ,hor ritirandoci da 
molti peccati , ne’ quali Cenza il Cuo aiuto 

ftei Imencc fareftìmo incorfi; horirtrucndoci del 
modo^cort che dOuiamo aiutarci nelle técationi, 
bora confortandoci, & dandoci animo , quando ì doT 
liamo rrauagl iati, & combattuti, dalla tencado^ 01 A 
D e,&fi naIrncntc impetrandoci dal Signore au- 
rato di forze, & di grafia , per poter reliftere,& 
riportar vittoria . Serto, ft come ancora l’Angelo 
Rafaclei acciòche il demonio non vccidefleTo* 
bia come hauca fatto à tutti gl’altri mariti della 
**** Aa ? ino- 
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, c -, 4nogri€;4dpi^fe9*&1ò lé^òòoiHìti&doI 6 inPVtt'<k- 
ferto.ccfi tìdoftfóbuon Angeltypatticoibrmente 
, Pct gì afTìftea -1 teh^ó della morte /rar difenderei irt 
j. quelPhòtia pi ù ibernai, & p/t r fibeVarccdai le i nfi 

dìe;&oppugnàrióni del demòniò,il‘quail«’airhò 
ra 1 picchè ih alttforSpo, và attórno cetffcandochi 
pOfladmorare , con prefèfitard pafrricol fermenta 
daqueipeccati >a*q tia* i in qtféPpu rj fcrfiam o p»à 
foggetti ^ corrtà è>frdelrày& di fpetationiey: accio- 
«ft t'HChe noi pòfliamò andàs liiw^i^dkik riferii? di 
quello mondo alla celefte patina lóc dopò che l’- 
anima nbftra è vfdrà dal corpo ,Piftèflo Angelo 
accompàgttahdoJala confola ,&ixm forra à rap- 
prefentarficoii fiducia inriazi alQtibtìnaMi Dio, 
mettendogli’ àuacj IrmeridiprecjtofiffiuùdiGIE* 
f .^c *5VCHRIST0, He’qualial tèmpo-dr quel giudi- t 
: tio fi dee cotifid arèi Èr doppò^che per di aina feh' 
tenia'Yarà deftinata’à purgare qfteMo;thé le cefta 
di pena nel Purgatorio, jui fpelTo la vifità?&Ja 
confola,ctondarlé’nuòuadellt fiatagli', che pec 
ella fifaniióSuque^ofnondo, ét^oorpaffìcitrap- 
la della futura liberatione j “ • j -»ii- rC- 

5 > Quanro pbi ai terzo, & vlrimoruo ftato, con- 
fiderà ciò,che finalmente fect P Angelo Rafael e; 
il quale dato c’hebbetnoglie al giouane Tobia * 
&arricchitólOdi tutti liberti del firn 1 fuocero,ca 
Tob. 6 tico;di molti dóni , & ricchezze lo ricondufle al- 
& ^’laeafa patebnàjbue fu con tanto maggio* ai le- 
ntezza riccuurò, quanto maggiore era ftata la 
ineftitia cagionata dalla fua tardanza^ dal dub 
bio di hauetle perduto.’ Hora contempla parimé 
rePofficto del tuófedelcuftode,Tlqu'ale dopò, 
«he Panima tua farà purgata d’ogm macchia, & 
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venuta già al fine della Tua lunga? &pcricolo(a 
peregrinatione^lopò d’hauer il ruo buon Ange- 
lo,come celelle paraninfo cóclufo quel felice ma 
trimonio,non già di te con la figliuola di Rague* 
le ;mafibenedell*anima tua conildelefte fpofo* 
ornata di molti doni, 8c grafie diuine,la condur- .in 
rà tutta lieta al Cielo à quella fuperna GierufalcGaJ.*. 
madre noftra,ft iui con molta fèlla, & gaudio di 
tutti grAngeli,& Santi del Paradifo,da’quaJi ta* 
to auànti era appettata, rapprefentecànel cofpec* . 
to del fuo celelle Padre, per riceuere dalle Tue di- *7? 
uine mani la corona della glòria, & di quella fé 1 * 
Jicità, che ab aterno le era Hata apparecchiata, Si, 
per la quale noi tutti ancor mi feri gemiamo, & 
fofpiriamo in quella valle di lagrime. O mille 
voice beata quell’anima, che dopod’elfere Hata 
fedele verfoil fuo Creatore, & obedi ente a’buo- 
ni configli del fuo Angelo culloderdopò d’hàue- 
re fpefo lodeuolmente gl’anni della fua vita, farà 
daU’ifteffo Angelointrodotta in quella beata pa- 
tria<in qucgl’eterni Tabernacoli de* giudi, lui fi 
celebreranno le vere nozze dell’Agnello conla^ 00 * 
fua diletta fpofa, iui farà piena allegrezza, per fét- 
ta pace, &rifpofofenzafine. Ma tu anima mia, 
che altro non hai fattoin tutta la tua vita , fe non 
offendere il tuo Creatore , Se dar difgufti al tuo 
buon Angelo cuftode, dimmi, che confolatione 
potrà hauer egli in códurti auanti del Padre tuoi 
&cu con che faccia potrai giamai comparirgli.. c;» 
auanri>Òbime Dio mio, dunque mi debbo di fpe Lue , 
rareMion già, ma rapendole voftre roifericordie IJ# 
efTere fenza numero , & che in perfona di quel 
buon padre euangelico riceuefti con tanta carità 
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quel figHu&lo^tqrnatoà penitenza, mi .confido» 
che fé io ancora dolente, & pécitcrritornercià voi 
Padre mio, che non mifcacciarerejmacatne pie^ 
tofo Padre mi riceueretey& fe nócome-fìgliucrio 
jhi pbedienteialmeno come penitènti Hoda,che pó 
115. -creino noi retribuire al Signore per rali,& tanti 
Ir.r beneficii dafuaMaeftà riceuuti?Percioche queir • 
lo, che noi debbiamo à quei beati fpiritùper rae- 
zo de’ quali l’habbiamo riceuuto,rurro lo debbia 
moàl Creatore , il quale commandòà-gl’ Angeli 
,ft1, Tuoi, che cicuftodilfero in tòrte le noftre vie; no» 
*°‘ dimeno ancora àgl’ifteflì Angeli euftodi noftri 
.s.r./r per la loro gran carità, &fedelmirìifterio ; vfato 
yerfo di noi*gran debito habbiamo di gratitudi- 
ne. Però penfa vn pòco, che cóntracambio potre*, 1 
fti tu rendereal tuoftdel cuftodé,*& che (aria il 
douere,che tu faceflì verfo di lui. Et prima per l’- 
adì (lenza del tuo Angelo , gli deui honore,diuo- 
tione,& riuerenza, guardandoti difarcofa negl* 
occhi Tuoi , la qual tu non farefti in.prefenza di 
qualùqiiehuòmotuo fuperiore : Perciòche guai 
f;à te, fé quello Santo Angelo prouócarodalle lue 
negligéze,& peccati , ti giudicacà indegno della 
fuaprefenz*,& Angelica vifiratione.Oltra di ciò 
molte fono le virtù,che piacciono à gl’Angeli Sa- 
ti,& che defiderano di vedere nel .Camme noftre, 
le quali debbiamo con ogni dilige za procurare. 
Et.quefte fono la fobriecà ,la caftità , la pòuertà 
6en.iVoluntaria,i frequenti gemiti con diuote lagri- 
, me,&feruentiorationÌ, ma fopra tutto i’vnione, 
la pace ,6^ la fraterna carità fono quelle virtù, 
phe più ricercano da noi gl’Angeli della pace. O 
anima mia,o imagine beìlilfìma del Creatore , fé 
•: £ -• 'tu 
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rù intenderti la tua dignità, quanto Tei amata,6^ 
prezzata da Dio & quanto ti (liminogli Angeli; 
certo , che per non farequerta ingiuria à quello; 
che tanto t’honorò , & per non dare quello fcon<- 
tentoal tuo fede! iflìmocuftode ,* non cofi faci!* 
mente t’imbratterefti, & dishonorarefti co lo. fècMa. 
eia , bruttezza del peccato ; poi che fé tanta 
allegrezza fi finiti cieloida tutti gl’ Angeli, per la 
conuerfione di vn peccatore ; che mellitia,& che 
feontento puoi tu penfate , che Tema il tùofetfon 
Angèlo,quando peralcun peccato tu cafcbi dalla 
diurna grana , & le egli hauefie fangue per ifpar- 
gere,& vita per poter dare $ ò quanto volentieri 
ad imitatione del fuo Signore la darebbe per la 
rualàlute. Procura dunqae adornarti più torto 
con quelle virtù,che rallegranogl , Angeìi*& daa 
no gloria al tuo Creatore , accioche da quelli fe- 
mi di preci ofi meriti , conforme allevirtù; Ange- 
liche, tu porta raccoglier frutto dolciffimo limi- 
le al premio de grifteflì Angeli . v ' - 
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P Regherai Dio noflro Signore , cheficonice- 
gli con fi mirabil ordine comparii glofficij, 
& minillerii de gli Angeli Tuoi in beneficio de gli 
huomini , coli àncora fi degni di concedetti i che 
da tutti quelli beati (piriti* i quali Tempre aflìftoA 
ik>,& Tetuononel Ciclo à S.D.M. fiadi continuo 
lavi ta tua curtodjra^e difefa da’tuoi crudeli nemi 
ci.Etficome à quelli cócederte cofi copiofo dono 
di grati a', cofi voglia perle loco oraupni.cpcedcr 

anco- 
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ancora Àie grana di poter imitare, la loro humil*- 
tà, carità , &purità, acciò che menando quà giù 
interra vna vita Ange lica; tu fii degno ancora la 
su di: eifer fatto limile à gPiftefli Angéii,& di go- 
der infieme conloro la fua deliderata , & beaciA- 
f« ca:vjfione, 

s ..uaqlah/ 

DOC V M ENTI. 

"ìrl j , mtib ano . * ».i:o5 

c TN i Ice il Signore , che fe non intenteremo come 
lX.XJ fanciulli, non entreremo altrimenti riddi- 
lo -,<perciocbe fi come egli Ite ffo m vrì filtro luogo dif 
fe: De . tali «il regno d^Cie li c: Dunque fe voglia- 
mo fduarcr, cornitene ,che habbiamo quelle proprie - 
tà',dequaltkctrmo i fanciulli; che jiamo tali ne'nafkn 
coli unti, t quali esfi fono in ' quell’età . 1 fanciulli fono 
ftnMpltci$cjr ferina malitia ; & inganno-, fono puri di 
menti, & dr corpo -, non if intano ne h onore, disho • 
mréinonfanno ingiuria adalrrr,& di quella, che lo- 
ro 'e f atta non fi vendicano, non contendono. con altrii. 
ma a tutti cedono: fono finalmente timorofi, & faci- 
li àfo^gettar/i ài oro maggiori. Quefle , fono virtù 
Chrifhane , nelle quali' IWeJfo XCXH R J ST O fe- 
ce profesfione, & nelle quali cieffortò ad imitarlo, 
quando'diffe i Imparate zia me ; che fono manfueto, 
drbumile di cuore: nelle quali due virtù tutte le fu - 
ditte proprietà fi contengono. 

a '•> Dice ancor ti Signori *. Colui , che fi farà : burni- 
te, tome vrt fanciullo, quello farà maggiore nel regno 
di'Citti. O quanto ben dtffe l'Apofolo, che la fa- 
pienzà delincarne è inimica, & contraria a quella 
di Dio: per fioche nel mondo quelli fono filmati mag 
giori , i quali fanno mogi iacórtfsruare i punti de' gr a 

~Ov*~i di. 
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di , & deglfhotiori', & di quefti taltnrjjùn conto nc 
tiene Iddio. Per ilcentrano coloro i quali procurano 
pii di abbaffarfi , & metterfi [etto » piedi cU tutti 
quelli fono; veramente gran di nel cor/fpetto di Dio , 
Ìfrfararmo± ancor fittetelo maggiori de gl’ al tri ,con- 
f ormati detto del Santo : Quanto magnus es , hu- 
jnilta ce in omnibus,& coi am Deo inuenies gra- 
tiam . 

• $ Quanto pnt i’huomo fi farà minor degl* altri, ta 
to fora maggiore r perche quante imo è più burnii e, 
tanto è più fìbule, & più vicini fiC H Ri S T O il 
qual’ e ) opra tutti . Onde fe cofi è , non douerebbono 
tC hri^iani , & le perfine fptntuali contendere fra 
loro delle precedenza & del primo luogo , ma piùto- 
fiodellvltttno : perciò ,che coluti che defiderad' ha* 
uer il primo luogo in tetra , (intronerà confu.fi nel 
Cielo . Non ficung dùnque folle citi di voler- parerò 
maggiori de gl' altri jn a di farci inferiori à tuttnper 
ciò , che non è ptugiufio , ne migliore , quello. ebb e piu 
Inonorato ; ma per il contrario , quanto alcuno e piti 
giufto , tanto è maggiore, & piu degno d'honore. 
- 4 Se tanta e la tw trenta , che deutamo portare a 
t Santi Angeli cufìodi; che per rifletto loro , come il 
Signore commanda , debbiamo guardarci di non 
Jprefutrc qualunque altro huomo per minimo ,& 
baffo , che fìa > &cofi anco l'Apoffolo conftgliaua le 
dònne per non offendere con la.hr poca henefìà ,& 
vanitagli Angeli Xglo fi della falute de gi'huomini » 
che nelle Chife ficopr/ffero late fìa ! quanto più ci 
debbiamo guardare dal. far ingiuria , ò altra offe fa 
ptugraue à i pr 01 fimi noflri: poi che offendendo loro 
offendiamo i loro Angeli , V quali come ami ci f & do- 
mefite t intimi di Diq, dimandar anno cqntrodtim 

ven- 
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vendetta, ìfrfehzjt dubbio l'otterranno. 

5 Si come gli Angeli s' impiegano con tanta dili» 
gentjt, dr cura nella cuftodia de gl’ huomini, non pe* 
rò con la mente loro mai Iafctane di vedere , & con- 
. templare la faccia del Padre ce Itile, ne fi allontana- 
no dal dw.no amore: perche laCura, (ir follecitudi- 
ne. che hanno di noi, è fubor dinata allo iìcjfo amore» 

6 per quello e prefa da loro-, cofì deono le perfone fpi 
rituali» che hanno cure, & occupàiiontefieriorì pro- 
curare dipigliarle di forte ; òhe non foltmon impedì* 
fcano V interiori] \ ma piu toflo aiutine alloro profitto 
/pirituale, & alla contcmplatiehe delle cofe di Dio. 
Il che atterra, quando conforme alVeffempió degli • 
Angeli Santi, procureranno» che le loro anioni efie A 
rièri procedano, gir habbiano , efficacia dall' interiori 
& da quelle frano ordì nate ,& regolate, cioè, che non 
pano prefi per altri fini , ma filo per puro amor di 
Dio 

9 QufM, che hanno cura di ridurre anime à peni-» 
tenza, debbono imparar à non abbandonar mai Vino 
pr e fa, per difgufti, che ne rtceuano,ne meno per dub* 
bio della buona riufcita di quelli, che fpiritualmente 
aiutano ; fi come con il loro offempioc' infognano gli 
Angeli cuftodi, li quali non abbandonano già mai la 
cura, & la cuftodia di vn peccatore ; ancorché rice- 
vano molti dtfgufii peri loro peccati; & ancorché 
fuffero da Dio perriuelatione fatti certi, che quelli 
che hanno in cura non fi debbano conuertire; no n la- 
fri andò mai di (limolarli alla penitenza , mentre che* 
fono in queffa vita & in flato di poter fi pentire » dr 
ridurre all' t fi e (fo Dio . 

7 Seneca F Ho Co gentile fcriuendoad vn' amico 
fuo gli m fregna, che per fiar e / opra di fi nelle atrio - 

ni. 
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Iti, & parole fue^ imagi ni fempre di hauer è apprefi. 
fo di fe Catone , Come fuo Jeuero cenfore . Del qual 
documento .^ouremmo noiC hrtfiiani con molto mag 
gior ragioneferuixci ; imaginandoci in tutte le no - 
J Ire attioifidi hauer fempre apprejfo dì noi gl' si rige- 
li c ufi odi, come federi cenfori nofiri ; a fine , che que- 
lla rapprefentationeci aiutajfe a ftarfopra di noi, et 
hauer riguardo à tutto quello, che noi facciamo , & 
diciamo , percioche fe altrimentifaremo , e da teme * 
re, che quelli, iquali bora fono nofiri auuocati ap - 
prejfo Dio , di poi il giorno del giuditio non fiano no - 
firiaccufatori. 
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àttera Dedicatoria ài Signor Marchefe 
Gonzàgà à N. S. Plapa Paolo V. 

Lettera Dedicatoria de 11’ Aurore al Signof 
Marchcfc. MOV..'*: 

L’autore dell’Opera al pio Lettore. 
Segnalata teftimonianza , che del B. Luigi. & di que- 
lla Hiftoria hanno dato in Brefcia quattro Reue- 
rendi Padri Religiofi , i quali hanuo villo , & con- 
frontato i proemili con là V^ta*i j, 

11 Padre V icario dell’lnquifìtione Domenicano • 

11 Padre Lettore de’ Monaci Benedetti Cafiìnenfi . 

Il P. Prouinciale de’ Ca puccini . 

Il P. Rettore delia Compagnia di Giesù . 

Claudio Acquauiua Preposto Generale della Com- 
pagnia di GicìÙ . 


PRIMA PARTE. 

D Ella defeendenza, nafcimcnto , & educatione del 
B. Luigi, fiu’all’eta di fette anni. par. i. cap. i. 

P a g* , * 

Come fù menato dalMarchefe à Fiorenza, ouefccc 
voto di Verginità , & gran profitto nella vita fpiri- 
tualc, cap.z. pag. 

Come fù richiamato à Mantoua , ouc fece rilolutione 
d’cflerc Ecclcfiaftico , cap.j.pag, x$ 

Ritor- 
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Ricerna à Caftiglione,& ini riceue da Dio il dono del • 
l’oratiane , & comincia la frequenza de’ Santiflìmi 
Sacramenti,cap 4-pag. 18 

Come andò in Monferrato , & pafsò per viaggio va 
grà pericolo de la vita,& deliberò di farli Religio» 
focap. j. pag. 36 

Come ritornò co’lPadreà Caftiglione, & menando 
vna vita aufteriflìma fù liberato quali miracolofa- 
mente da vn’incendio cap.é pag. 44 

Và co’i Marchefe io [fpagna, & della vita , che menò 
in quella Corte cap. /.pag. . 

Come li riloluè d’entrate nella Coni pagnia di Gicsù, 
& feoprìla vocatione à i parenti, ca. 8. pag. 6 3 
Come tornò in Italia, &de contratti, ch’hcbbe per ca* 
gione della fua vocatron^cap.? pag. . 

Come fù mandato per ncgocij a Milano, & di quello, 
che iui gli occorfecap. io. pag. 88 
Come andò prima à Mantoua à fare gl'cflèrci ti j fpiri 
tuali, & poi à Caftiglionc -, Sedei li nuoui conirafl^ 
c ; hebbe co’l Marchefc cap. 1 i.pag. r V £8 

Rinuncia finalmente il Marchdauo, bc andando a Ro-t 
ma,cncia nella Compagnia, cap. iz. pag. : ili I 

iT'oiTfsoi* ' f • : ’ ' *d:>cjc i: ir. ’ , .ci i.i£..'i'I 

SECONDA PAR T , , 
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G Oti quanta perfettiòne il B. Luigi faccfle il fuo 
Nouitiato.par i.cap.i.pag. • ; rz; 

Diquellochc fcccftando nella Cala prò fetta inRo- 
ma,cap.x.pag‘ . lt _ ,* 4 * 

Come pafsò il tettante del Nouitiato, 3 r del fegnalato 
dono d’oratione, dh^auepa. cap.3 pag. 158 

Della fancità granile del filo Maeftro dc’Nouitij, qua- 
le egli cercaua d’imitare , & come andò fcco à Na- 
poli, 8 c vi Bette più mefi,cap.4.pag. 1 1 1 

Della vita , che menò (indiando nel Collegio Roma* 
no & delle virtù, delle quali fù ornato.cap.;. 

P a g* 
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ÌComc ffr m’andato al pa'efe per aciommodare alcune 

r differenze graui era il Duca di Mantoua , & il Màr- 
cheic iuo fratello > del modo,con che fi diportò, Se 
- del profpero (uccello, ch'ebbero i Tuoi negotij, cap. 
6 . pag. ut 

Della edificati one grande , che diede nel Collegio dì 
Milano in quel poco tempo, che ri ftctte.cap./.pag. 

14J ) v. :■ # • 

Della confumata perfettione del B. Luig i, & della Tua 
vltima infirmiti, cap. 8. pag. 756 

De! modo J co ‘1 quale s'apparecchiò alla morte, & del 
la fua morte. cap. 9-pag. 17S 

Delle ellequic, fepoltura, &cofe in effa occotfc circa) 
il corpo del B. j.uigu cay.io. pag. 190 


TERZA PARTE, 
i ~ ~ r i i s 

. I varie Lettere fciittedopò la Tua beata morte, c. 

_ 

D'vn (ingoiare teltimoaro v che dei B. Luigi hà dato! 

rilluItnflimoSig.Catd.BcHacmino.ca.a.pagr 304 
Di varij miracoli , Agrarie operate per interccflìone 
del b.Luigi. cap. j.pag. J07 

Mriitition . J ^Angeli fanti , & particolarmente;: 

dclh Angeli cultodicompofta dal B. Luigi Gonza- 


ga. a car. 
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